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L :I figliuolaflza del marchese Olderico Manfl'Cdo - 11 " si

COlll p OSC di un maschio , che . èbbe I ilv.titolo di conte ld i
lomb:lrdone, ,p':cmol'to' al padre, ti di due femmine 'Adelaide '

cd lm illa ,.mi Eimengarda." I Quesla principessa, ,:dopo' .la
mort e dell'egregio padre, .spòsò -in . prime no~ze Ottone mar­
chese di Suinenfurt, p~i ,d uca di Svevia, il qu:ilti apPilr'lclle~a,

al più allo lignag~io di Germania ; Egli cessò di . vivere nel '
1058, e la vedova sua in età di quarant'anni rirnaritossi con
Egberto di Bnunswick, marchese o -duca di Turingia, par,entu,
del "C di Gerlllaì,ia' ,Ar r igo IV, figliuolo di Arl 'igo III, ' c ni-,
pote di Corrado il Salice. Berla era figlia 'della marchesa
Adelaide, c di Oddonc principe di Savoja•• Ma. nè lmilla, nè
Berla ebbero ad ' esser ' soddisfattc dei loro ma riti -ancor
troppo barbari i- ed lmilla ,dopo l:~ - morte di Egberto , Il ; '
venuta nel 1068 , ritornossene , qua nto più presto potè ; in '
TOI'ino, ove fece cospicue donazioni in favore 'd i varii UlO-,

nasteri ' dci Piemonte. lmilla duchessa di Turingia e non mai
di Torino, come di~e il Chiesa nella sua Coroiu: :reez le, morì '
nel 1077 in questa capiiale , e v~nne seppellità lircsso l'il­
lustre suo geuiiore Manfredo Il nella chiesa di s. ' Gioallni '"
Ballisla, appi è dell'altare della SS , Tr-inità, ,

Per rigual'do ad Adelaidc vuolsi :d i,'c' che il marchese suo
\;cnilorc .nella sua estrema vecchiezza sentendosi .venir meno
le vilali forze, deliberava di stabilire in lei gli stati dcìla
bUOI marca, i quali con sistevano in poco meno di qu ello che
si compl'cndc souo nume di Piemonte dall'alpi cozi~, sino
alla riviern di Genova, c dalle falde di Monviso ; dov 'è Sa­
luzzo, sino ad Asti. Gltrecch è si liuò credere che fosse ve­
nuta in potere di lui alcuna parte dci marchesato d 'lv/ca,
quando, dopo la morte di Arduino, l'imperatore A'trigo' 11
smcmbrando la marca eporediese ,ne .in vestl 'd 'Una , gr'an
parte il vescovo di Vcrcelli, cd altri slgnori. 11 padre di
Atlclaidc adunque le scieglieva a marito il 'd uca di : Svcvia
Ermanno, figliuolo dell'Imperau-ioe Gisla, il, quale, dopo la
morlc del SUo suocero, avvenuta ncl 1055, otteneva l'anno
dopo l'invt:Slilul'a dci marchesato di Torino che da ' soli
hla ' hi d ' . , ', ~ " ' .

bO I Oveva essere , rappresentato, Seguì eglr Llmpcralorc,
1I t:lla SUa guerra d 'Italia l'anno 1038 , ' e rnor] vittima dell a
fi l' 'lc l che Ile afflisse l'ese rc ito , a,udì. 28 di 'luglio di qu el-

,
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•l'a nn'o. Non ostante la èostituzione ' di COlT~do, poco sopra
-r lferita, la successione de' 'grandi feudlnon era ancor bene
stabilita nè in Italia nè- altrove. Benchè i governi delle
ma~che non ' fossero nè- assolutamente ereditarii , ',nè potes­
sero reggersf da ' femm i n~e , ( éhe .Ja legge', o liper', di r meglio"
la consuetudine, supponeva<lnabili. a ~uHge(jere , ne' feudi ,

-percb è- inabili al servizio I rnilitare : - non di 'l}méno - e le fio
• gliuole 'e le vedove dei .marchesi 'e ,deirdllchi n~'disponevano

qt.J3si a t loro senn ç , quando mancavano "ered i' maschi ; e
adempivano letteralmente la legge con cercarsi marilo, in
capo del quale si appoggiasse..di nome il governo~ :ritellen­

done però esse la~ reale ' ed éffell iva' amministrazione " se il
~uovo marito non ,ne le sp~gliava foria tarnente. Morto adunque

o il duca di Svevia Ermanno,' la, celebre "nostra Adelaide, ve­
dendo i grandi . 'rnoli che agitavano ' l'impero ~d il s~cerdoxio
press~,la ,met~ del 'secolo n,':1per~non rimaner sola ~I go­
verno dcglils~ali "suoi, passò ' a .seconde'. noz~'e ~ col marchese
di r. ~~onfert 'a ~o: ' -Em-ieo ' di ' ~l i rpe aleramlca.; l';nno ' 1042:
non avendo avu to prole n è dal marchese Enrico, che preslo

\

le 'mancò di ' vita "nè dal primo 'consorte, pensò di dover
passare a terze nozze; ma siccome "le nacque .qualche scru­
polo aquesloriguardo, s. Pier Damiano le scrisse una tet­
tera , e con buone ragioni cercò di , levarle', dall'animo lo
scrupolo ch 'ella ave~a- di rimaritarsi la terza .volta, Quesla

lettera non è solamente notabile ed ' importante per. la nO­
tizia che' ci porge delle : virtù e della" pòtenza '· di Adelaide
medesima, chiamata quivi èccellentissimà ; d uchessa e mar­
ehesa, ~. 'del. ~red itò ' cb'ell~ avea., nei maggiori affari d'Italia,
m~ ancora p er le massime di governo -e di disciplina ec-

o clesiastiea che il santo e dotto cardinale vi ' stabilisce. Ade­
laide pertanto elesse a suo . te rso marito, ne1.1047, Oddone
quartogenito di Umberto l dello dalle bian--;;be mani, prin:
cipedi Borgogna, conte di Aosta e l~i Moriana, signore di
molti, paesi in Savoja ed in Francia. .Dal, conte Oddone .:Ella
ebbe iò primgsdue figliuole I Bérla II , ' ed Adelaide Il, e,
quindi ebbestre, figli , Pjé~ro ' l~, Amedèo Il ~ e pddoRe Il.
N cl t I · I b " Ad (' 'd . "' d" d" . . dellaon, go et e a..ce.e re e al e pIO ' ! .. ~ t.re ICI anRl
compagniàtlel .conte 'OJ done-; come si conosce dalla dal~
di una donaaione di Ici l " l'altOl , per suffragare l'anima ' de
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suo defunto consorte Oddone. Per ottenere la benedizio.ne
di I>io sopra l'cl ella sua famiglia ; : ella ' fece considerevoli
doni a i. Gaudenzio di ' Novara , a. s.Maria di ,Rinerolo, alla, ' •
chiesa .d' àsti;' a'l monistero, di s. Pietro del Gallo in Torino; '
a quello di Caramagna', . ~d in , fine 'a' quello di s., Lorenzo
d'Oulx " coll'intervento de' suoi due .figliuoli ' Pietrò I" ed
Amedeo II. . . :.- l l

Non mollo innanzi a q~est'epoca l'ecclesiastica ~isciplina
in a dirotto in tutta Italia, ed anche ili altre regioni .d 'Eu­
ropa i ed anzi l'aspetto della' romana. chiesa : ,t rovllVasi in
h llta confusione, che diede motivo di forti lagni al dotto
cardinale Baronie, L'imperatore Enrico ' III soprannominato
il Nero a cagione. della sua barba, discendeva in Italia per
mettere un argin~ ,ai gravi disordini, ond'ella er~ desolata:
raunava un concilio .in Sutri nel 1046 i vi faceya es~mi~ar~

la causa di tre eletti alla tiara, cioè ,òi Benedetto IX, di
Silvestro 1Il; e di G~~gorio . Vf, 'e l~o;atili lutti rei di ' ~a l ~
ar ti e di sirnonia, li faceva, deporre. Entrato poi in Roma ,
raccolse nella basilica vaticana il clero ed il popolo ', che
proclamarono papa il vescovo Suidgero, il ,q uale' assunse il'
nome di Clemente Il , ed 'or nò 'ad. Enrico la fronte de'
diadema imperiale. Si adoperò flu incli per abbattere , il mo-; '
stro d!llla simon.ia, led impedi re . cheJa chiesa romana foss~ .

da nuovi tumulti conturbata i ed i pontefici che solto i s uoi
:lUspizii furono eletti, cioè qern~nte Il, Darnaso Il, Leone.IX ,
e Vittore II governarono saggiamente la .chjesa , e l nulla
tralasciarono per riformare i costumi del clero, I

Se non che I nella Lombardia,ed ancb~ in Piemonte, sue­
Ccaevano molli scandali massimamente pel riprovevole con­
tegno di Una .gran parte delle pcrsone addette al santuario:
In tanla confusione di cose levossi 'il monaco Ildebrando,
che divenne p,oi papa. il quale _tent ò -d i apporre un argine ·
a tali disordini. Egli era piccolo di ,corpo, ma di concelt i
misurati, d'irremovibile Iermezaa e Ji vit:i integcrrima ; go-

Ver • I b' I •no a c lesa romana per lungo spazio di tempo, ora come
ar 'd' .

CI lacono, or come cardinale, e finalmente come sommo
ponlelice sotto il nome di Gref'0rio VII: fu l'anima dell~

Corle romana solto i. pontificalidi St~f~no IX di Nicolò Il
e di Alessandro II. . • '. ' , , '

20 Disio». Geogr. eco Vol. XXII ~
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Pe~ diradare l'abuso del co ri"cubiflato nel Clero di Milano, , ,
il ' 9uale cercava di difendere' ~ I matrimonio dei preti, si valse
di un zelante di àcono per nome 'Ar ialdo ; e questi commosse
il popolo milanese contro quei preti. 'che. riç usavario di scom­
pagnar'si dalle -Ioro donne; cui essi dicevaiÌo .d'essersi legal­
mente uniti. cGu~do arcivescovo di Milano, 'succe duto in .quella
sede al precitato guerriero arcivescovo EriDerto, favoriva a­
perta'rnente.: i 'pre ti concubinarii , dopo , aver cercalo inutil­
mente i mézzi di amicarsi ,il dill'c~no, A'rialdo 'ed un certo
Landolfo nO'l,ile laico, che anche 'gridava contro Sii abusi
Introdottisi nel clero, cielibérò ' di convocare un concilio , e
'd iffall o lo corìvocò l';n';o' 1057 in Font:lOeto, ~ffinchè ivi si
p~onuncia's~è 'u na- sentenza ' Olassi "!ame~t~, p~'r' rigu~rdo alla
legge ~e' .e èlibat o, E'gli "per quesla ~bi~og~~-scdse appunto il

,m onastero di Foòta~e.to;' PO,sto 1nel: .Novarese tra l'Agogna ed
( , il Sizzont;a tre ' .miglia di 'Borgomanerp, .~ ~l ipe rchè un . tale

èenobio era molto spaziosò ~ ricC(), si perc~è trovavasi mu-
., , \ • , l " " " .

. nito di un . fo'rte .castello: Selle furono i .vescovi . ivi congre-
'gati,' oltre a p~recchi sacerdot i ; cioè l'arcivescovo di Milano,

" . ....,. . '1- l

il vescovo di Tòrino"e quelli d' Ksti, VerceUi,Novara, Brescia .
e 'Lod i; Essi 'd i~de~o ' l 'avviso ad Arialdo eda Landolfo di
comparire a quel provin èilile:conéilio'; ma' l'e.ccessiva indul­
genza di ,alcuni ' déi vescovi congregati e' l'inditrérenzJ di non
pochi {ah r i fecero , si, c lie vennero condannati e colpiti della
scomunica i éJu,e ferv~rosi difensori . de' sacri ' canoni, perebè
citati non vollero comparire davanti a quel conciliabolo j

Iaonde il disor~ine 'si .s òstén ria e dilatossi impunemente so­
prattutto perchè l'a rcivescovo Guido, o Vidone, dicbiar~ssi

apertamente . fautore de'.suoi ecclesiastic i a ~J(;'ogliati, sicchè
il novero dei preti concubina l'ii si accrebbe ancHe in Torino
e nell 'intiero' P.i~monlé. Ciò udendo i1_ponteficè Nicolò Il

,s pedl nell'anno 1059 due legati a Milano, i quali furooo san
Pier Damiano véscovo d 'Ostia ed Anselmo da,Baggio 'vcScovo

di Lucca , incaricati di mette~e ' un valido frenoall'incon1i­

nenza de' 'cbieri~ i l e(J 'a lla simo~ia; due 'vizi aJjbomii,evol i ,
.cb~· massime , in quei tempi ' infelici ~; \det~rpa~a!"o ,la chicsa,
Capo ,d,e: si,moniaci in . Loni,J:)araia , ~d ' in, Pi,em()l'Itc era il. l're­
'(lett o aréiv èscovodi Milano, ' il quale a' fòrza . di danari era
stato inv estito .d i quella sede metropolitana I dall'imperatore

, ~
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Arrigo. I due legati ' liontifìcii éuennernfinalmente. ohed'à r ­
civescovo Guido '; i1.quale ain lune conferivagli torllini sahi
senza farsipag~re, c ' sostenev~ !il ', m:itrimonio dei 'preti; pr004
mettesse e giurasse sopra "i. santi ' Vangeli 'd( 'astenersi Ipti'"
l'àvvcnire da simili ltu rpiludini. M~ partiti da Milano i,pon~
tificii legati, . presta mente 'con l(grande scandalo ' l'arcivescch,o
Guido diventò spergiuro, 'ed' au(ì-ò ,alt ri. prelati , e (chierici al
suo malvagio ~ partito, i uÌuali ' furono poi'oda Alessandrò 'Ù
colpiti di gì1.viSsime · ce~surc. Cimib~rtò vescovo di .Torina
per tali nefandezze ldel suo' clero ebbe, ancbè ai .rimproveri ,.
di s: Pier Damiano';' 10 ch'e f~ rveràmerite stu pire chiunque
non ignori ch'egli ;~appena' l pt:omosso alla sède ivesqovile .di
Toiino, diè~ varii segni d'esser' atto a sostener fldegnamente
un 'tanto' earico'; .l'anno .s ~S90 dell~ .sua p~nsecrazio~e ~i n "t> ,,!

tervenne aa un -conollic celebrato l in "Pavia: Nel 'segurnte
anno, ci(~è nel 1047, seguendo l'es~mpiò d è' suoi ~redec~8''''
sori, fece larghe don à,zioni al , mona~tero di .s. Solutorel i~
Torill~. Altri "moÙi bImi assegn bfall:abaziàd ils. -Mariadi'Ca:.
vorre, confermò ' In fondll ~ione 'dell:i:médes im~ abadiac].clie
fallo aveva bndoifo sùò predec~~sòrc : andò a Ro~a nel,1059
per assistere al concilio di Lateran'olcollvocato da papa Ni..
colò Il j nel qual concilio si fec<un decreto intorno alla
libera elezione Hei roma òi Pontéfìc i» Rit~rn~19 a T òrino .,
parli con molti °del clero -. tor lnese verso ·Milano , ov'erano
venUli i precitati s. Pier -Damiano ed Anselmo vesco vO" eH
Lucca; ma sembra che il nostro "vescovI} Cuniberto , quan ..:
tunque i suoi costumi , no~ fossero 'aa bias'imarsi, pure siasi
moslrato ai chieric] simoniaci ed incontinenti di 'sua diocesi
I~oppo c'0I1 ni'fente , o per ,: i z i ~sa ' ind ';lg~n za , o per umano
riSpetto, o per timoce di- non ' potersi efficacemente opporre
:li gravi disordini · d ell ~li.O clero: Di quesia sua ,coìpevolissima
Ir'3scuragginc' inforni;to s. Pier Damiano; scrisse a l torinese .
vescovo un'op~l'ella divisa in Ol'tol capil~1i Contra cleric~s ,in..
tcmperanles. 'P i ace r~ ai nòs tri : letl~ri ' di aver ' sou'occhio urs
b.reve sunto di quell'operetta, - ~ <i Fra i molti ,fiò ri di ~ i rrù',
: Ice s. Pier Dall,li.ano, ohe adornano la ;;t\là ~e~ ~e~ o ~uni-

crio, una Cosa, Il confesso; gr:m'demente mi dlSpl:l'Ce , IO te.!,
- :u· pCl'melli che i chi érici . ~i- tlla' dioc esip'di qua lunqué
ordine sieno essi, quali M!l"titolo di matrimonio si conglun-,
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gano con le donn~, : :e perchè ~~i, 'o Cuni~erlo, stai tu ' vi-,
gilante e caut~ .unicamenle sopra te stesso, c poi con inerte

. sicurezza c òsì malamente stai àddormentato 'sovra coloro che
da te dipendono; ~ de' quali dovrai, tu , par ticoiarmen te ren­
der conto al' cospetto 'd i I Dio? Questa tu a indole~za è tantq
più .in te riprensihile , 'in ' quanto ' c~e i cblerièi tuoi , ossia
della' itua città di Torino, non.sorro imbrattati del sordido
:vizio', anzi ' io medesimo li vidi, mentre : teè~ vennero a tro-,
varmi a 'Milano, e li conobbi onesÙ nelle ·:"azioni,' bene, am­
maestrati lei 'loro'doveri e studiosi ' delle sacre " l~ue re a' se­
'gnp tal é , :~bé mi panvero I;1n drappello .d'~ng ioli .luminosi :
nè ti giova i il dirmil pCI: tua giustificazione cis"'e re ' a. te cosa

, i'mp~ssibilc JiJ porl'e oppo~tu~o . ri,lJ,ledi~ ~ 'lant~ ':disordine j

giacchè Colui, che è scrutatore de v éuori , véd è ogni cosa,
l' nè , p'uò i ngannarsi ; e , ~encÌerà all'~om~, secQ6'do ' le ,opere

• . ~ j.., • • I I, :., f',:; .' ). ' ; :'J.;'" •

su e.,». -:- ,ttiJ ~~.. ; '"l tt) . ...; . ..:J ." { "l9 ~ 'J •

,l II buon' P. Seméria crede che ril vescovo Cu'nibcl'to abbia.
l r ,. ... " • ,tI ~

. grandemente ' profittato di quegli avvisi salulevoli; di s. Pier
Damiano; ' ma egli " il'ingan~a ; ' peròccbè ;r itor riato, quel santo
a Roma, ebbe 'cèr ta notizia che il nòsiro 'vesèovo Cuniberlo
non 'avea. per 'mil!a profìuato dell è su~ e~érgiébe,rip~ensioni ;
e ' fu perciò' co~treUo a sollecitarlo"a ép mpiere col dovulo
zelo al suo grav~ carico .d i pl,lstore ; .e ciò 'fece .con una let­
tera con cui in sosta'rlZa ':gli , disse:' Il esser legge di cal'ilà e
di .vera amicizia che un fratello seg'ùa verso dclI 'altro in tale
amore , che non abbia luogo tra ' loro la connivenza, n è la
simulazione ' propria' degli adùlatori ', 'ma dcb ba libaàmenlc
ripr.enJel'si con 'atti reciproci tutto ciò di : mancbevole che
in loro. viccndcvolm~nte si scorge: peroechè sol~ può chia­
marsi utile ed onesta quell'amicizia,' la. quale, sincc,ramenle
tutto scuop,rendo' all'amico; procura : di ' r isanare ciò chc os­
serva d'infermo nell'animo 'di esso, c ' ciò ch~ èsa~o custo­
disce volentieri. Chè r ì n coial guisa correggè~dos\ l'~n l'altro

con mutuo affcttò. • fa-:Ìnaggi~r , cu~u)o di:gr~zie il corre-
gitore », ,.' , . ,." J •.~ :

'. : Dopo quesle 'parole d'és~rdio;· .i1 ·sanlo. jl:e1ato .dice al " :
scovo CUllibel'to;~ èhe 'una c,osa mollo gli~ era , spiacjula, Cloe
quella inc~esima, di ~u i già lo ~~evà l'iprcso; cd ora lo fo~··
sava a.ì ·ipctere con .nuovo l riS.t:nlimchtij ' i-medesimi scnSI ;

. o:.:(.;:.:... ·~ ':,, ... : . . <'.: ' ~ ...." .
.i :'-;" : " "s':;.r \ i \~.:' ;. ." ':... -e ". ...

..~ . -....; ..... ~.
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peroccbè 'eg li éonti'nuava il permettere"'che j' cllierièi. ai '~g ri i'
l;I'al!o nella sua chiesa 'si congiungessero adon ne, quasi che'
loro non fosse vietato il matrimonio; cosa molto osc èna ;

. .. ' l ~ ..... . •
sconvenevole a~la ecclesiastica purità /I'ipugna,nte alla ~I egge

canonica, e ,detestata'. in . tutfe le oostitusioni" de' SS.PP:
com'egli ottimamente cono~ceva;' che nel mirare i chierici
a lui soggetti, al co,!,pariré dav~nti -a ge in ' se'mbia~tè , che
tutto spirava onest~, dott'r,ina " ~é l igio."~ .._quarido,egli fu a
Torino, pariregli ' d i. "vedere un , coro .d i.... angeli; ·on'd'egli
partì diPie~onte 'con' nìòlt~ allegre~za; ma «the ave'ndo poi
risaputo di certo, che sottò"all'esterna modestia, ed app a­
rente mondezza 'nasc~n(Jevano ,q uell' immond issima peste, .su -'
hito la)cbiara, II;J~e f bé t in ',e~si ' este~namen'le a~p:iri v~ ,gli
divenne caligine oscura, e; tutto fl g'audio che "'gli era " eriv
Irato nell'animo ', f~.t mutato i~ ' t r i sle'z~a ;' pe rchè tosto gli
venne in mente l'alta minaccia dell'l.'vangelio: guai a voi Scrìbì
e Ful'isei, i 'quali siele';simili a-ts;P~I ~ri " 'imbiar/çati- , ;;he' èst~na':"' .
melite tumno apparenza di"c05e"~spe~ios~, e:dentro' ' S()~: piéni ~'oss(J,
di mOl'li, e' d;ogni schife'zza: Losrlmprovera in ' fin: ' ait~mente
della sua colpevolissima trascuranza a far cessare gli sèan-'
dalosi ~iso~di ~j, ~e(:sùo ' ~ Iero. ' ; ~ 's i cèo .h ~' {li -s~'pp.e .dappoi '··
che il pusillanime 'Cu nibe rto non os:iva m~ttersi di fermo ~

proposiio ad eséguiJ:e quanto gli a~evll 'inculcato , si rivolse
alla contessa Adelaide con una lunga eplstolaeloquentissimaç
per indurla ad , adopetarequegli est remi ~iriH::di; cheeran~
richiesti d~lI'asprczza del :inale , e ad' imporre al vescov~ di
SCuotersi una volta, e, di assecondarla '~ I grand'u'opo', :'

L'avvedutissimo s. Pier Damiano' aveva scopèrto,<iàl volto
~i Adel;id~, da lu~ chiamata DuciSsa'el~farchjonissa'excellen­
lissima. Aipium Coitiar~m,u ~à te 'mpera di animo virile d~ nòn
temer~ la petulante sq t!a'dr a de' chierièi ' torinesi, a cu'i ' non
ardiva intimar guerra il pusillanime ',Cun ibe r to ; e'pperciò a
lei sola ,deliberò di ~a ppoggi a ré la: d~boleizànon s'olo- del
vescovo di Torino : ma di tutti i v'escovi che r isiedevano
negli ampi stati di ,lei. Si vide poi ~~e, l'effetto molto tiene ~i;
spose a questa sua risoluzione; perocchè ' ciò che non po­
~er~no, o n(;)O, seppero ; o non>'oll~ro c~nseguil',~ , v~rii , 'p,re- _
al~,. cioè 'ricond iiere le disperse l ~ro.l;re~geagli' a~handonati

OVIli, lo ot~enne quasi di ' per ' se sola ' l'uiclita ' p rinc i p~ssa

e-.,\..\01éCfffirmfò,
~~ . 1-'9. ',~
:.. CJt~ di Torino<~'1
fl_ ..
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Adelaiile; :sicchè. mollo più dovette la .ch iesa alla :vir tù e
alla fermezza d~ani~o di · Adelaide, che agli stessi 'principi
e'l ai vescovi; degli stati di lei, i 'quali invece di propugllare
la religione, e promuovere' i- buoni .costu~i \ iletpopolo e

I dci clerò ., vergognosa~en:te tras,curavano quesio ~acro lo l'O

d
.• ., . •• .-,

overe... ·. : l ' 1/1 ,. , }, L ' ' !J •• • . , " ' ,'

.Dopo la mOI·le . ldel marchese · Oddone , il suo figliuolo
Pietro (' fu quegli ch'ebbe, l'investitura . dèlla marca di J o-

,"r ino :' ei te~ne in C~mbiano ; ; _che" trova'va~i ~ella ' l~rincsc
eontea. (1064) un 'solenne placito coll'assistenza della geni­
trice ,Adel~h,le ~, Gli, sorse p,,? i ,q ualche .C?r tesa- di au'torità col
:vcsépvo d'Asti, Jugone per causa del feudoAella iVezza; con­
tesa che, fu terminata. m ércè di un'amichevole composizione:
un ~ l lrO' più grave e ,più lurlgo litigio}egli ebbe per' soste- . •
ri~re aleu rie pretese delpreileuo '~~sco!o " d i ' Tor i;IO Cuni­
berlo, il quale avea saputo ben' èorleggiarlo, e guadagnar­
sene la benevolenza. .:'Abbiam . vèl\u lo come. questo :vcscovo. ' ," ~ . " ,~,

fti 'cosi indolente e trascurato a ridurl:e- aJ dovere gliieocle-
siastici, oonoubinarli della sua diocesi,' che ripetute volle
,fun':le ' ,ah amente.r illlpr(iveralo da ,.s. Pjer Damiano, e in fine
dall'illustre 'Adelaide ;' ed ora lo vedremo "sommamente sol-

o lecito, attivo, ed a!1che~~uaglièro I co O' pubblico SC3..ndalo
per soste!1~re alcun~ sue 'prelensi,oni probabilmente ingiuste
contro il mo~asl~ro dellaCbiusa~ ' Biferlmmo qui sopra che
nel 9,66 i.I ":l~r~~lese Ardui,no iII . accondiscendendo al desi­
deriodel si!;nore d'AI /er!;n.a p er ,,,!o me UgolòScllci!o. i,l quale
bramava di costrurre sull'alto plonlè su'periòrè ad Avigliana
u,Jla ch,iesa'te<l un monas\e.ro, ben' volle nella sua generosità
dà,re gratu,itamente l'ar.éa OPPOrluna p,èr ,quella 'fabbricazione;
e rifer~mmo pure che quel pio ' signore ,d' ~ivergn :l preferl di
compràrla, p'e~chè i monaci. che vi si sarebbero stabiliti, non
andasser~ ' soggetlLnei tempi avvenire , ad ,alc'ùnà 'moleslia ;
ed an ~i per assicurare ' il loro sostentamento .sborsè cospicue
somme di danaro nell'acQ4islÒ della :.ter r,a della C.~iusa, e di
alcuni .a l\r i pbssedljnenti; Or. : vediamo , sorgere .ti! vescovo
Cllniberto per sostenere, come 'sos,tenne lu~go tempo è-on1ro

quel monistero detto della , Cbiusa, e contro 31 santo abate
Benedetto ,II che' lo governa ;a. Pretèndev; i! ~es~ovo . non
sa~p i amo Con qual fondam ento, c he qu ell 'abadia. fosse slala

..--,,'l" '" ..",'
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TORI NO :505
eretta ne' Len i allodiali de l suo e piscopato , ; e che allod iali,
l'II I' fos..ser o molti di quei beni, c ui, il m~nas l,erO possedeva ;
c, perc iò voleva, esercitare,la sua g iurisdizione .non solamente
sopra una porzione '(i i' que i ' beni ~edes i m i, ma' e~i a nd io,

. ~, . i . .t

sona i mon aci ; quindi, ' i va' H1iidando app arten ere a se .la .
benedizione' ed installaaione dell 'abate, e le -d ecime di 'quei'-

. '. " . ~ ~ "'t .

poderi, C'ontras,la.vano a .tu tto ei ò inflessibilmente Umonaci.
ben sapendo .chetp~r nessun titqlo :'era'no soggeui ~l v'esco-

. t' l ' C lot. , . " •.

varo di To'rino. ' Dalle contese di parole, e, da quelle de gli
scritti si ve~'ne a rum òrosifaui. Eletto abate Benedelio tt,
che per. le sue; preél are : ~ i rlù 'è venerato comesantò (1066).
Cunjber to non volle riconoscere 'come' legittima quell'ele-.
zione , pereh è -falla a ,sua, insaputa e ' senza il suo assenti­
mento, ' ed. intimò', ai monaci di non presla rgli obbedienza ;
e poichè i monaci: giudicaronò nella IO~Q ,sagge; za. lJi' ,n Oli

dover' dar l'ella alla ' SUa ,ingiusta intimazione; egli,s'in 'collorl
a tal segn,o, ch ii,' mandè ,uominil a' dcv~slar,e fi. c~lJlpi ; ~ 51"0'::; ,

gliare J e vigne; ti ad abb~uci:l ~'e.le' ric òlte der , cereali' spet'::'
tanti al. mQnàstero. ;Qu~sti ;lrisli eff~tli /dell;eccessivo sdegno
di Cuniberto, 'fu; on' narrat] da un fuonaco Gu glielmo ne lla
vita di s. Benedetto ' iI, e vennero poi ;aDe,be riferiti dai Ma­
billon e da altH scr itto ri ; e quand 'ànchè i' inaspr imen to del
vescovo Cuniberto , coritro'ii mon ac i della , Chi usa non sia
gillnlo a tali eccessi, certo è ch 'egli , non volle mai èedere ,
lIIenomamente , a ll~ sue: pr~te nsion i , ' e . ch e ne'l'pure 'l' illus tre
Adelaide comunque si adoperasse secondo le insinuazioni '(ii .

p,apa G~egorio VH a comporr~ si ffa,l,tè ,dis~o"die,n-o~ ,vi" pOlè
riuscire giammai. Anzi il vescovo, 'otten ne ch e il msrohese,
Pictl'O ,colle torinesi .miliaie muov esse ostilnìènte a~danni del
monast~ro ; se non ch'~ i m'onaci, i ~u~li n'ebbero per tempo.
l'avviso, corsero anch'egl ino alle' a;mi , e raccolsero ' ed ar­
ma~ono moÙi prodi villici,' per ' pott;rs(d'ifendered~gli a~­
salti de' loro nemici. DurÒ' assai tempo quella fiera loua ,»e
C~n var io , successo; ' ' ~rocchè Cuniberto .ed il marchese
giunsero sibbene a scacciare l'abate )dal -momistero; ma egli
vi ritornò all'i mprovviso (1078) con, valorose '-.soldatesche ,
le, quali ucci.se.ro in , pa r le. g·l i occ~pa tori , ed obbligarono
SII altri :ad', una fuga precipitosa, In fi ~e il .,vescovo Cuni­
berlo e l'abale '~ella Ch iusa, prob~bil il\~nl~ chiamali . dal

"
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Ila!,a GregOl,io VII, .si , condussèrii a, Roma ~Ììd·. mese .d i no­
.vembre dell 'anno 1078 , .~ed alla presenza .d i quel Sommo
Pontefice esposero l'uno . Ie offese ricevute; e l'altro la"vio­
I:lZiòne ',lie' suoi' pretesi -diritti-: Il san'to Padre "non 'poLendo
decidere la questione 'per mancanza, delle nèèess~rie infor­
maaioni , 's te,tle per allora contento 'a raccomandare calda­
mente ia l~vesèo vo ed all'abate: di r:ippattumarsi ' con , ispirito

di vera C31;itll; ' e quindi si fe' promeltereda -, entrambi- che
sl' sa"r~ebbero. ' acquetuti I ~I giudizio che .intorno alla loro
questione .av:rebbero pronunziato di ~o~Une :accordo' i' due
vescovi dlA~qu'i .e d'Asti : 'e TlIb'ate di ' Fruttuaria : Il romano
P~ntcfice :sommam~n te satisfatlo della ' promessa fatlagli dalle
ami pal'Li, ' volle divulgarne ,la ~ant6 <d~side'rata conciliaziooe
." , ~. '

con un , SI;IO scritte che ,luttor si, conserva, ed ha la data
del' 24 novembre .1078. Il' vescovò 'é hibale sen ritornarono
i'n apparènza raPPlIttumati ; l'un~' alla sua-sede di Torino, e
Faltl'o al suo ' monastero d~II,a I Chiusa. S'ig~ora·. qu'ale sia'
sl;lto il giudizio leui 'pronunziarono i tre delegati pontificii
iri questa vertenza ; ed ·ignorasi pure se ii vescò~o siasi poi
t;'a~qllillame~te sottomesso a quel giud.izio. 'S~ ' prestassimo
fedè al monaco che scrisse la vita di s. Benedetto, Il, c'in­
durremmo' a credc..c che Cuniberto, sebb én é-condannato li

ris~l'cil'e ,~uUi i d:lIlni · ~rrecati. 'allà pr«:detta ,a.l)~dia, avrebbe
con somma perLinacia 'ricusato di ris;rcidi; ed à'vrebbe anzi
continuato .a perseguilal'c q~ci , mo~a'~i , é ~he .perciò sia
stato colpito della scomunica dalla Santa Sede; ma , sembra
che' siffaUe asscraioni sieno lontane, da l. vero , ' Diffallo' dal

. -, \ ' . ~.' .. '"
ncc ròlogio dei monaci"l.li s', Soluto rè ricllVasi che il vescovo
CuuiLerto morì :nena sua sede di Torino, e fuvvi onorato
dell'eéclesiastica sepcltura, sul principiodell'anno 1980; d'al­
t~onde il . p~ pa, :G,regorio VII noni lo ' r i l~ pr,! vò mai d'a'er~

incorso ecclesiastiche censure, e nè anco lo minacciò di tali
pene, Lo stesso -monaco, scrittore <Iella , ~iLa .di -s. Bene­
deLLo Il, ' padand~ ' di Wil~lmo che s';l finire (lei' 1080 sue­
cedette a. Cuniberto nella se'devcsc~~i1e di Torino, colle sue
sOlite' esager~zioni dice cbé qu èstb veseovo fu ~~mo di tur­
pissimi èòsturni, e' fu intruso in questa 4vescovil sedia col
meiio 'del danaro a lui :'dalo 'dall'iniquo 're Arrigo, e che
fu PCI:Sllcutore Ilei monaci; e, dissipatore < d~ i Jlcni.• ecclesia-
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tirsi di non avere .colla ragione frenato que' sentimenti che_ l , •

gli , erano stilti inspirati da .una vile adulazione, ~ ,più,ancora
dall'avarisia. Ad'logni Òlod~r fave~do impegnato la sua 'pa-;
rola, vol!e Sostener'e 'per; quanto, potè l'iniq'ua ,r isoluzione di
Arrigo. Si concbiuse ' tuttavia ,' che un affare di tanta impor­
tanza si avesse ,a decidere in. un'assemblea più numerosaje
di unanime ponsensò ' di ~Arrjgo ~l deLYrincipi (fu stabilit~'
un nuovo cbngres~o 'da(1 ~enersi in Magonza nella settimana
dopo la festa di s. Michele. Spirato /il termine prefisso, Ar­
rigo mosse' fr~ttoloso, a qu~lIa ecit.tà; .e , per iSlrada gli ~venn~ ':
l'avviso che ivi attendevasi ' a' momenti " il légato apostolico
Pier Dami~no; personaggio assai ben. conosciuto " anche in
Germania, ',il quale ,:i .si recava a~~,e ·d i prÒìbi~e il .d ivorsio
progettato,' dal . Re, e di minacciare .~elle dovute pene il.pre­
dello arcivescovo, cbe tanto 'sfacciatamente erasi.offerto pr~...
movitore della nefanda separazione. , Costernato Arri go .:tI':'
l'impensata novella, ~ra gi.à:disp"~sto ~' .ri.to!,narse~e ,i ~" Sassòn ia 1 ,
dond'era partito; mà tanto .seppero dirgli ' i -suoi 'cor tigiani ,
che, per rispetto di t;nti Priòcipi, i . quali d'ordine suo do­
vevano ivi trovarsi asnurnerojo éongresso, fermossi, richie­
dendo per"altro cl~e i .Peincipi si raunasserò in .Francofo; te ;
e. diffatto congregatisi in qùes'ta ~iilà .il',l!e·:ed i P,rinèipi nel ­
giorno prescritto, Pier Damiano , espose, a quell'assemblea. la
Sua legazione in questa sentenza: esser ' cosa', odi'osissinia : 'd
molto indegna.del nome «;ris~iaDo,lnon:che dì ':lo gran Imo­
narca, ciò che Arrigo presumeva ' di fare così di leggieri;
che se niuna. legge nhu·.pa~a, n~ 'èèclè'siastica avea j forz6
Contro un Re armato; i1qual(nOD I,:olesse ''a quelle sotto­
mettersi, dover egli per a.ltro 'questo ,:!guartlo alla propria '
fama di non dare un così ~u~pe ese"mpio al mondo cristiano;
essere, i Re da Dio stabiliti vendiéa'tori :delle iniquità/ e di..
fcnsori del Si~sio, e non autori di fellonie ; nè esemplari di
scelleratezze: che s'egli, spregiati gli oll~mi l c<!nsig1i del santo
Pad~e. non, piegavasialla ' ragioòè, 'tene~s~ per perto; che le
armI della chiesa . avrebbero impedito un'azione così , ne-

~:nda; e fi.':lalm~nte 'che il ' Pap~ giamm?~ ~on avreb.be p~sIO '
fe carona ~~pe rla le sul capo dI ' un ..'prl ';lclpe -nemrco della

dc ealloli<:a. Udite queste'; gravi parole dèl pontificio le­
gato, tUlli i Pri ncipi ' pl'egarono "il Re 'di..voler',èessa,rf dal
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suo malvàgiò -' proponiinen to , ' tan to' più, che incocciandosl'
3 , volerlo mandare' ad ' ètreuo, darebbe giustissima ca­
gione ì ad l . Adelaide ' marchesan'a ~ di 'Torino , , mad're della
Rcgi ~a:' possente ~usiode' d~lIe . alpi ,"e' 'ai -e parenl l" ,di essa
di ribellarsi, e fors'anche di -tra r re al partito' di lei altri

, P.rìncipi, .i· q, iali •cer.tamente avreb~é~o l;preso ' colle armi
r I I "I / ,. . ' . \ ,

q~ell'insignc 'vend et~a , c~e. 'alla ~r~n4ezza dell' òffesà si fosse
adeguata. Arrigo, v'iIlto . allora da siffatte ragioni, o piuttosto'
dal timore . de' minacciati castighi, assentì ch e la nostra prin-

• "} ' J l'''' ., ' ~

.pessa Rert,a, s.ua consorte, fosse "richiamata al regi~ .tal.al1!o ;e

pe r segno d'intieri e , verace riconciliazione' con lei 'e co'suoi
parenti, fu liberale ·di molle. proprietà 'nel contado d'Acqu!
ai monaci d! F,rut~tiaria~ : pers,uadén~osidi "non -'pot~r meglio

, c~lIivarsi ,l'an imo della ."o~tra pHncipes~a. 'A<Jélaide ; sua SIlO·,

cèra, ch e beneficando quel monastero, ch'ella medesima
lJv~a . r i cev~t~, p~\rl aderire al desid~ri~ del~o~m.? Pontefice,

, .solto il. suo special.issimo, patrocinio. ~., • •. •'0 ~ , , '

. 'Di q uesta r ic6ncili;zione tra Arrigo e la saggi~ sua moglie
f,!-J ben soddisfaito il papa ·Gregorio .v II ; ma questi avea ben
aJ!ri!motivi di dolersi di qu~I ~Re; motivi v che . poi :ebbel'o
tristissime ·conseguen'ze.' Dur~òte ' la mino r eta : d:A~rigo, i
suoi ' ministri e reggenti del regno avean 'cercato di profit­
tare il più ' che per)or si potesse dell'autorr~à'che era in

"loro mano, é sp~cialmènte della nomina de' b~nefizii, i quali
per :Ià piéiàde' passati .' Principi :, èra ~o c molti . 'c d~viziosi

pi 4 che non sarebbe convenuto nè all~ chiesa, nè alla re­
pubblicar Non erano :mc,ora 'a quei .témpi ;;.anì:late affatto in
disu;o le ,elezioni ; e benchè spesso fossèrò dall'~rb(trio edal
volere de'.Principi .prevenute o impedite, pur,qualche parte

I vi aveva il clero ed anche il, popolo , 'e piI) ai :tuu i il rO­
nl~no Pontefice. Ma, comunque 'si .facessero: o le 'elezioni o
le nomine de',grandi _'prebendati, er=a :pur comune usanza
che, il ' Re presentasse all'eletto ' I,'~ nello e il pastorale, e che
'eon .questa cerimonia, c.h~ investitl.il'ti chiamavasi, s'intendesse
conferito il possesso del temporale delle chiese o' Hadie va­
c~nti; ed in questa .occasione dai nuovi provvisti si esige:
'Van~ grossi regali, ch~era~o \~onsi~erevo l i -somme di danar~.

Fecero queslo' t'ratlì'co i tutori e consiglieri 'd i Ar'rigo··IV,..'
qùalè, uscito di minor età ; ~ preso ' il governo, volle scgUl -
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tare lo stesso ' ~tile. Il minor male cHe.' da .questo ' nascesse,
era lo stimolo e la tentazione clic davasi . agli ecclesi:isti~b

di guadagnarsi con vile servitù la protezione delle persone:
della corte .per ottener pÒi ,col favor, 10ro'Iè investiture. Ciò:
1I0n di meno 'passarono 'pareccli i " a ~~ i csen~a clie 'i lsemi. ai;
discordia, i quali per questa ragione, ' e per le incolDport~ :",

bili dissolutezze e violenze di ' Arrigo già esistevano" ,ffinal.,
mente scoppiassero a gùerra manifesta f,:a ~ I a Santa Sede ,~
la cortesdi Germania, ~ s i alzasse b,a!ldiera' ' spièga la ~! fra i;
due partiti. 'Cor reva:' I'3nno 1076, 'quando G~egOl'i,o VlI '.più
11011 dubitò , di fare il gran ' divieto sepra ' le 'investitu ré, che '
fu dal c~~to suo I quasi, il "s,egnale • della ballaglia';.'l A,rl'ig'o ~ \ .
tra,vagliato allora dalla 'gUCI+a, non ' potè farne siibit(,l la ven -:
detla che macchinava; ma guarinon andò' che spedì .unsuo:
messoàl Papa per intimargli imperiosamente di "depon e la"
tiara, Gregorio' VII, irritato da ' cotale, ambà5ciata, e risolu to
di prcvenir~ il riemico,'. fulminÒ' ~olntro ' Arrigo lé' pi~ ' te'r'r'i':,
bili scomunicbe, 1.0 dicili ~rò ' scaduto dal 'regnò, ~ sciolse i
suoi sudditi dall'obbedienza 'e'fedeltà; p~imo esempio che
in somiglianti càsi i suceessori 'd i Gregorio' VII credettero
di poter seguitare, ti 'che fu larg~ sorgente"\\i lsca ndali e -d i
scompigli ne' tempi , avvenire. •• t~' ,'.}'.- " , . J

A malgrado 'dei' fulmini lanciati dal Vatiça,no contro di.
Arrigo, ~ vescovi di Lombardia pel' , la maggior parte.,a~e- ,

rivano ancora all'Imperatore ; perchè:dà lui più;. cbè 'lhi l,
Pontefice o .spe"ràvanÒ utili >privilegi nel temporale, ' o te:'
Illevano d'essere spogliati di quelli che già godevano, (Iltrec­
chè parecchi di quei 'prelati', e p'rincipalmente gli · arcive-r,
scovi di Milano Vida , o Gù1(Jone 'Valvassoro " e ' GOltifredo "
Castiglione install~ti o intrusi nella loro sede pcl'favore im­
pel"iale ordinariamente comprato con grosse -somme di da;-:
naro, trovavano maggiore sicurezza j n t ale ' apl1oggio ~ ch e

nell'autorità ~e1'Papa, fortem~lIte contesa 'dagli emuli " anli.!.
papi elevàti al soglto pontificale dall'Imperatore medesimo;
S?lamCnle il vescovo di Torino e ~ gl i altri, ve'scovi} delle,
diOcesi situate ne i. dominii sdei marchesi ai :forino si man i-:
tennero divoti p~rtigi~ni ai , G'·eg~,'iò 'rVII /.gli uni per pl'O­

IlI'io SCutirncnto, e gli altr 'i ritenuti dalla contcssa ·Ai:lelaidc,
la ,lJ uale ne] tempo medesimo si ado perava di rbuou accordo.
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con la contessa Malildé ' pl'O leù r icc dichi:mltissima di , G're­
gono, e ~ollo :;posse~te ' nella bassa"':,Lonlba~di~ '~ .nella To­
scana. Frattanìo li popoli della Germania, rche-sé cnoscevano
più davvic!ilO i ·detestaoili vizii ,di Arrigo, e ne sopportavano
gli atti tir ànnici, già seni:1 lo stimolo delle tninaccie papali.
e sè ':lza motivo: alcunoAi religione,; pensRva~~ , a l ~,modo di
libèr~rsi ·da così' indégno ·'R'e. Elquando i n'l~se"o là Sentenza
pronunciata dal, Papa, molli dei prineip! ' tede~ch i , congre­
galisi , iII Triburia, proposero Ira loro, e minacciarono aper­
tamente di deporrei Arrigo, dov e 'Ifra il jermine di un anno
non soddisfacesse al. sup~emo ,'gerarca , e non mutasse co-

, sluffil.S'and'è( sch ermendo ~eti~c~s~ ndo il ' ~eglio ; che t potè
raslut~ principç, ~a vedendo. c~escere 'di giorno in giorno
il numerò. degli avversarii, e ',teméndo che -il Papa-medesime
Invitate personalmenteralla d'iila • andassei'a, porlargii l'ul­
timo .colpo, risolvettecdi veni rlo R I U'ova ~e jn ,h ,alia per farsi
prosciogl~ere'(Jalla ~co fli.un ic;{ lpr ima ~he ' spirassé,1:il . tempo '
che gli era presèt-iuo./.Egli adunque prese il cammino verso
la ·Borgogna-. pejch è da', suoi Inem!ci gli era _impedita la via·
di Trento, Di questo viaggio di 'Ar r igo ne rfu ' fa tt~ ·consa· ·
pevolèla, eontessa di Tcir,ino " .Ia quale, sebbe~~ . il Papa­
Gregorio YU Ic .scrivt;sse I ~ll~r.e ',mo llO' 'onor ifiche ,' spe~ando '

di averla in lullo favol'evole; clò' non ' ~ i ~meno èlla seppe
in queste 'controversie «;lsservare verso il Rè suo ,signore e
suo genero tutti gli -uffì sii che alla sua :llignilà ed 1IJ111 l'a­
rentela sivrlchiedevapovL'lllustre -Adelaide adunque insieme
col suo 6gliuòlo 'Amedeo ' lI and~ ad loiòcoòtrare · Arrigo in
Tar~nt~sia , 'o~e 'ne lliì ~ roéca Sevino lohàèco ise c~n ogni di­
moslrazi~nc di onore; ma pr~611ò dell'~Pl'or !unilà per ~ d ­
dimandargli la cessione di cinque vescovadi, La ' domanda
fu assai poco ,gradita àl Re tedesco ,« che no'n era "punto
trascurato negrinleressi \ ' sU~ i : 1 costretto per ~ lI ro dalla / ne­
cessità a ' far' prontamente qucl ~viaggio , 'i n vece diì cinque
distretti o diocesi che gli si domandarono ;, ne cedeue ad
Adelaide e al di Ici figliuolo Amedeo 'u n solo r che secondo
alcuni 'scr itt or i;' èra : il ,Bugei ' vic ino alla Savoja. I

Làmbei-to . di .Scafnab,orgo , autor,e con~emporaneo r ~b i :lma

Civis Sevino; ò rocca Sevino ; in f"anceSe Sevills: Struvio lo
iiilcrprclò malamente 'per Civois,; allri lo credettero Jr/'~eY i
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sapeva ch'essa ,teneva fcrm~ nèlle sue mani .le chiavi del·
l'Italia, quant~nque perduto avesse i suoi due , figliuoli. Pie-

j ro I nel ,'1078 : , e.d ~A~ede? ne! 10SO , .pptè : ~ na lmen te ,ot- .
tenere che quel tristo Re, di Ger lJlilOia si '\ p'aci~casse col
Papa e liberasse s. Benedetto abate di s. Michele ,della CbiusOl,
~' Vibcrto ~bate ~i Fr~tiu~ria, cui egli . av~va 'fa i~o . prigion i
'-:., condtic~va c,on, seco , pt;:r:cb e c,~v'ev:ino sostenuto -con .tuIli
i mezzi ch'erano in , loro il. sommo Pontefice nelle , gravi
angusti~ in cui tegli s'era ~ trovato. .

, 'Nell'annp i~cui Amedeo .11. er~ , tolto. ai viventi, Adelaille
otiéneva cb e ' Arrigoinvcstisse della ' marca di Torino il suo
genero- Federiéo ' di Mombeliard " percbè Umberto Il figlio
di A,medeo, ~I tro,vavasi ancora. in le."er~ · età: si .'fu 'per. ciò
Clbe il marchese Fè~erico in quel medesimo armo assistette
in Torino ad una solenne se,oten ia cui pronunciò il Legato
pont ificio intorno' alla . giurisdizione, ehe la Digionese ~ abazia
p'oles~e 'avere su quella ' d i- Fru_ttuar~a: : in , Piemonte, \A ta]
sentenza o plaoito 'f ur?!1l? ezian~io presenti 1'}~lustre Ade­
laide, la sposa del marchese Federico, cioè Agnese' Il 6­
gli~'ola di Pietro l. : . \ " , - , ,

Durante il}~mpo, in: c ~i ,~ederico :gòverna.va 'la ma~ca di,
Torino , succed~vano,le furiose guerre di Ar.rigo, contro la
contessa Matilde, grande ' sostenitrice della causa pontificia,
contra Roberto (Juiscar~ll~rincipede' Normanni, che liberava
il' Papa . da lui' assediato "in castel s. 'Angelo , po.nlro il duca
di Svevia , e coritrl) i Sassoni che se gli erano ribdlati. Il

, ~arclìesc ;Federi~?, "c~ 'erà co~giu~tl? dell~ : co~tess~ Matilde,
e còme lei sostenevà, possentementè le ragioni del romallO
Po~telice : m~'I'l, dopo undici anni di reg~o, nel. dì 29 di
'giugno del 1091 ; e gli succedette presto nel governo della

. marca torinese il 'figli':l0lo I ~ ie·tro ,. ch'egl i.ebb~ , dalla con"
sorte Agnese Il. ' .

,Adelaide che neli 'anno precedente aveva riedifiçato lo
scaduto Jrio~ i s tero f de i ss,' Vittore e C~st~nzo ; il1qllale era,
Sl;110 eretto da prin"cipi 'Iongobardi , dovette poi ' nel 1091
fa~ trista prova della sua risoluta _voÌontà ' di beneficar' gli,
e~clesiastici " d'i' f~v,?rirli e protegge rli c~~lro ,i, loro avver,-'
sarii , o cO~ ~I'O quelli ancora, a cui " i disordini e l'indisCl-,
plina dell'uno c, dell'altro clerodavan motivo di ~candall)
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e di solleraeiene. Fin dai primi ann] dci rcgno~d~ ,~l'rigo '~V, '

sedendo ancora pontefice ' Alessa~dro' Il e parinie'ritc: ancora,
. vivendo ,il dotto è santo " ~a rd ina le Pier Damiano; lacòntessa
di Torino Adelaide avea dònato ai monaci nuovam~nte
stabiliti in Asti una ,\ ~bies~ ,.oda"suoi ~aggiori ' . cdificat'i'/ in '
quella città ; assai bella 'e ~aglii fi c!l: per quei tcvmpi, ~on'e­
nientemente dotala. e posta .otto' il patrocinio' del martire
s. Secondo. l privilegi e le ' ricc~.e 'en trate conoedute à qu éi
monaci eccitarono gelosie e ~aiscordie' nel clero e nel po­
polo, per effetto del~é 9ùali gli ') siesi: si 'sollevaro\no 'cont~
il loro ~escovo " ch'era .Oddone figliuolo della , marche~ana

Adelaide 8 lo ,costrinsero ' a' cerc~f «iollà ·fuga sèampo ' e' sal­
Vezza. ' S,i, cred~'~te Àdel,ai!ie \in dover~ T,d i' J piglià'r~ç ' .la' .prc-'
teaione; e-di 'vend ~éa rn'e . tost~ !a gràv!ssi~a i"ngiur~a•. Armali ,
adunque i militi torin~si ;, ' ~ gli altri degli stati"suoi ,: andò
piena di mal '~~I~n,to .oontrp :gli :A8te~! ; s~rin~~ . _d';ssed!o . la:,
loro città j eJitrovvi a forza ; fcceprl,lnder la fuga' agli 'abi­
tanti, e ne mandò' le case in fiamme, cosa ' troppo' facile al­
lora , essendo: per la più parte costruUe di . légna'iDe 'e', co­
perte di paglia; come eran~ quelle ' di pareèChiè altri: città , '
OVe gli abitanti non erano privilegiati a ,costrurre I ~ " loro
magioni solidamente. con "matt oni , 8as~j', 'ca lci~~~ , ro gésso. "
~~esta severis~ima punizione,.fu ',stimata effetl~ di .sdeg,!o
plU donnesco che' religioso j ma diede a conoscere . quali
fOSsero -Ie dis~osiiioni di quell' illustre ' -marc bésana nelle'"
pubbliche' emergenie. , ' ,,',) I

) ".' ',1. ,"

XXII: . (. T: "
~ . ' ,Ii , • ~ "l' f •

Morte di ~de~ide. -:- .'G oer re per la suecessioue degli stati di lèi. : :,:; ,
- I Torinesi, per ottener libertà; si . ribellano. - SODO violi dal' ,' .
loro marchese, ma DOD domati. - ,'.Si l'iordinaoo finalmente a :go~ \ •
"erno popolare. " ... ' .

~

r ( .' • ~ •

d' A~el~ide, ?ppressa 'dagli a!ùii e dalle 'cure incessan.t';ce~~
I vivere alli 19 dicembre dell'anno ,109L Il nostro Denina

parl~ndo di qùest'inclit~ principessa dice ch'eÌ1a negli ultimi
an~1 suoi, esclùsa dalle paterne'''c(J avite ~posS~ssio!1 F; si ri­
~:ilÒ primier~~eiite ,in Valpe~ga, ca~tf?Ho insigne .dei conti,.

Canavese; poi"in ultimo luogo, per . tema'rforse d'essere
2l Dision•.Geogr, eco VoI. XXII.

,I
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, sorpresa dagli . invasori del contado 'd i Torino e di ' Susa, si
~ r i tirò .e finì ' i suoi giorn!.· in un tristo Yi ll~ggio chiamalo Ca­

':n'isch i~';' D!~ nè 'egli , nè alcuni a ltr i , che . seguirono questa
~ Ilua opiriiòne, non seppero' addurre altre prove in' appoggio
,d! si~aÙa: loro credel~za, fuorch~ un'oscura -tradizione di quel
-i illaggio, Certo è _che ....Adelaide morl .Jnc'I'oelno. sua sede, c
-fu se polta ' J nella .chiesa' battesimale a- piè ,dell'ailare . della
;-58 . Trinità; ove riposav~no le, ossa .de' suoi genitori e con­
sorti, ed - òve in sùffraglo dellt~)loro .al~iin'e uffiziava ' in ogni

.d l . il .ridetto .collegio de' sei canonici da essi fondato, e dalla

.s tessa, ,Ad elaidt:., in Jpiù ""g~ ise ..bendìcatò.;-~Falso è pure che

.quèsta .'g ran: do~ria, sul finire 'df:~ suoi giorni, fosse stata ab­

.bsn donaia da' suoi r] fatti cLtt'abbiamquLsopra<narrali, e
. ' mas~imamei. t~~' i l ' se'verissimo ;casligo;ch'ella diede.agli ASlesi

.. 1 .:.t ' .' • ', ' . ì{' '"

.u'ell'anno/stesso . in cui ella :morl, ;d imostrano -Ia. sovrana po~

l '. l t~nza da l l e ~ eSt:rcilllta'sino. 'ali' ult i!JÌ;o punto a~1 ,vivel' SUO;

" :ed, invero .'ful'appu nlò. ntlll'an.no 1091 ,-iri èui l!J1rii ma sua vo­
. Ioss~ne; al .cielo, ch'ess':-a coòsègùì -daIl'imph~'tore' ',Arrige l'in­
.~e.stitur~ -d~lIa :nia ré~ torinese per Pietro'-;II ' figliuolo di Fe-
. derico di. Mombeliard. ~ .... '"; , \ 't -..,' ·
• TOI'ino '~ I'injiero Pi~monte, souocl'illustre' -Adelaide, po­
.terono ,godere di" una .lungà" pace, Ella~ ebbe à' suoi giorni
,fa~a nòu .m~no"chiara 'd i quel ch~' l'avesse Matildc contessa
id i Toscana; m~ . è..verissimo, che i fatti . d ~i 'Principi in ,lanlQ
'si tengono per ' chiari e magnifici, in .quanto sono celebral i,
o narrati da più conosciuti scriuorì. Ora l é.oose che riguar~

dano la Toscana sono generalmente' più not~, che quelle di
ogni altra p~l·te d 'Italia. Ed oltre a' ciò non ~ssèndos i la no­
stra Adelaidé la rito . imp:icciata dei fatti iJi Ròma, che in quei
se~oli del ' ;eg~arite mon acl;ismo erano più ~tudios'amenle ri­
ferili ', non è meraviglia, che il suo nome es'incontri -meno
spesso 'n e ll~ storie italiane, ch'e' quel di ' Matilde: . ma le er~~
dite fatiche dCI nostro"Terraneo .già cominciarono a. far pl~

.noto .e più celebreune.nome-sì caro e: sl ' degno presso nOi
di onql'ata mèmoria';',essendo' ~he per l'er èdità ' di: Adelaide
gli antenati ' de ll'a ugusta,'C~sà , di 'Savoja cominciarono ad
acquistar, domi~io 'd i' qua dalle ' aIRi;-. D'altronde ' se si volesS~

. ", fa ~e 'u'n~, i tiJpa r~i a l pa ra'gòne' tra . Matilde é',Adelaide, chiara­
_menle' vé?febbesi ; ·cbe i,. m'eriti di questa .ecclissel'ebberq
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quelli della contessa di Toscana. Chè nessuna /macchia oscurò
giammai la Jung~ ' ~ i t~: della ',n~s trà Principessa; 'Ia qllale'~~~~.
secrò tutti i suoi ~ g iorn i ,. a 'rendere fortunati, i suoi popoli ·,
a soccorreregl'inft:lici, a sberiefìcarIe -chieseJà tener lontanà
da loro l'~resia de; Nicolaiii i che,.'hn per,versa; a nelle conter­
mine regioni, a ridurre il clero ·'. all'adempimentò de' suoi ,
doveri, a frenar l'ambizioné. -soverch ia de' baroni ed a SO~r ,

stenere con leal tà ~ senz'ahrifi~i pàl·ticol~ri ':-Ia ' S4nta ' Sed~ <.

contro le ingiuste persecuzioni degli imperatori d'Alemàgna::'
le quali lodi non sappiamo, se : meritar si pOss!l 'Matilde. Chè
dubbio sarebbe 'a ',risàlvere.se maggior fosse :il van l~ggio ' ,

'~ cui provarono i Papi dall,a protezione che ~i .loro prese Ma~
ti dc, o l'utilità ch 'ella , mei:lesima . t rassedal mostrarsi ' con
tanto rasto protettrice e difendit;ice' del partito ecclesiastico.' .
L'ambizione, che , ;a malgrado degli _spèr~ ic~ t i elogi che ·fe :.
cero di Matilde -i ' suoi panegiristi, fu ' forse 'Jn~ lei la qualità
dominante; ilOtè: farle 'p rovare , qu~lcbe ,s'ent ime.:.'to 'lusinghe:.. ' ,
vole di compiacenza aco~parir nel teatro del mondo. come
antagonista di u Ò' grande re possentee bellicoso Re, ~èd'un <J

Re spe~ialm'e,Ùe, ~c~e. pér la 'sua' sl:egol:ita : ed ir religiosa vita
poteva accrescere; riputazione di bontà ' e di -pio zelo a' suoi
avvcrsari. Dltrecchè - .sicome la voglia di , comandare 'supera
nelle donne 'iòrsé più ' che nègli uomini ' ogni altro affdto r,

la contess~\ di Toscana traeva , questo-reale e presente van-
taggio dalla 'SIJ..3 cosl stretta , u, l}ione col romano Pontefìce .v .
che i suoi sudditi, e geri~rahiJente. , tutti Sii zelanti cattolici,
la obbedivano e aderivàno a lei co~ pi ù prontezza e fervore i'
c ciò che più' importa osservare ~i è che ella ottenne anche
~iìl f,lcilincnte di valersi 'dcf beni ecclesiaslici in ogni sua
Impl'esa. Vero è 'ch'essa' mostrò sempre intenzione di lasciare
alla chiesa gli stai i ' suoi, 'ed ,atcbé ne fecesouo GrcgOl'iò VII ,
S~tumen to di donazi~nc; ma - no~' ~ i : tol s~ lampoco la libertà
di pensal'C a n~ov~ nozzc.; e, la vediamo ' dar la. m.an~ di
sllOsa a Guelfo V di Baviera; principe .d i-d ieci allni più gio~

valle di lei, e quindi allonlanarlo ,da sè in modo così scon­
vt:~cvole, che diè motivo a,molte ' dicerie assai , pregiudìce-
~~h alla di lei riputaeione, E finalmente si ,:dee ,biasimare",
IlIldegno artificio, 'di cui ella -si valse per ottenere che Cor -
rado figliuolo .d i Arrigo· IV si ribellasse dal suo genito,rc, .e
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che v'iusegrii I~ via -d'uscirne. -Diluvil d'acqua, .gelate brine,
fieri nembi, impetuose g'1lndini e ' folg'ori sterminatrici 1'0- '

vinarono pressochè tu ~ti gli édifizi 'sacri ,e profani, e'lascia- ,
l'ono cosi diserta'li c " gu~s ti i ca'~pi, éhe pe'r più 'm i'glia,a lJ ' i~:" .
torno ~imas,e sgombro . di g~nl~ il pa~se. ._ ,l

I Torinesi che si sottrassero ~ .que' fierissimi colpi, e .spe­
cialmènte i no'bili ed !i' :ridchì, rifuggirono .aiTeslona, borgo
in allora -assai vasto ' ed/:opule~"o, Siècome ' Testona era di
episcopal giurisdiziorie; 'cosiil ~escovo di Torinoivi' lr~sportò
la sua sedia ; :èd ,ivi pure sLrif~"giarono i 'P l;lbbl icC~lagi,sl ra ti .
La plebe più minuta ,delià 'nostra e:àpitale; i 'èòlt i v~ lori delle ;,
lel're, gli artefici, quelli massi'mamerite che null'altro si tro-'
vano avere , se non '" l'opera di ciascun giorno~'per 'vive1re " ,
tuIli furono costretti' andarsene chi accattando "e chi ' cer- ~

cando Mlrove da ilavorare\ con che'soslé~tarsi. . '.~. ,

"A cosi. miséf'o stalò ridotte -le ,cosè di" quesla' popòlo~a,'
città, si. può àgJv,olme~te vedere ,,conì e ' vive~' ~ poleSS:e ' l'irife- ';
lieissimo' avarizodei -Torlnesi, falli ' gi~ per Jo : spai io dJ 'più '
anni bersaglio tdell'ira' divina. . :'} 1' . ~

Ma noi crediamo che il racconto di tante calamità, così ,
esposto da quegli scrinorf', 'sia un'alterazione , de' seguenti
r~tti, 'ch'eglin~ oho.n' conobbero'ço vollero disguisafe per .
non offendere ' la susceuivi tà ;de.'· Principi c~~'''qùi,regn~rono '
al loro tempo in modo assòluIO: ., · • . ~, .; ; ' ~

Vero è che 1~"lriorle dell'illustré"Adelaide fu conseguitata "
da rribili guerre che de éastarono f, no~tro"paes~, e lo di­
visero in varie ' parli ;' à tal c'be se ~e sentirono per~ lungo
tempo in questa ' conlrada ' le 'conseguenze funeste• . Diffalto
l'imperatore Arrigo IV, 'che avea -fallo incoronare.ere in "
Aquisgranal si ~ dall'anno i OS7 '"il ,su~ ,~gliuolo. ; C~r;~(Jo,n~l ..
~.092. inviò quel' suo figliuol o co~,un'a parte delle sùè truppe'
In Piemonte; e questi volendo occupare 'gli stati della mar- '
che.s,a Adelaide a pro del -suo genitore, macito di ; Berta 11
~gltuol a di quella inarchesana, ostil mente lo invase, e pose'
~ Soqquadro l\'altO l'àgro . torinese. Ma le terre da lui in al­
~ra più devastate', furono quelle che spettavano ' a ll 'a l;~z ia
~I Frultuaria, cal~a sostenitrice del papa Ur~ano ·:U•.N~I ;se- •
gUcnle anno ' ~i, trovò Corrado presente alla siipulazione . di ,
due alli del suo . padre ~A r l' i go IV, emanati in Pavia il di 15

' ...1' .!,
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ò~aprile,: a 'l'avore . di ' Olt~ne cleuo ' vescovo d 'Asli; i quali
diplomi volle fare l'Imperatore ' appun,to 'per dimostrarsi l'u­
nico erede 'degli -sta ti di Adelaide ~ <,d~nno . di Pietro ,II{,
ch 'c ', pure da lui med ésirnn .era stato investito della marca

" .
torinese. ,

, Dopo,.i11095 ,no'n .si ha più alcuna memorià che riguardi
: i1 'marchese . Piel 'ro" Il: 'si credécb'egli 'morisse ,a quel tempo,
giacchè vediamò che I~ di lei ge rl'itrice .si >rimarilò allora
col cont~ Burcare~o eli Tou~s, ~he ' yenu to di Roma, e soffer­

-matosì, in, Torino, fu da , !~i sposato, re I preso a difensore dei
suoi diritti. Ciò non ~" perl :l l1 ìo la' condizione. di 'Agnese Il
era tuttavia, mollo difficile; perocchè , appena Corrado si
allontanò dal- Piemonte ; i. Torinesi più non volendo . viver
soggetli :'ad ', alcun Principe, . si- 'sòll evar~n~" e la .Ioro città fù
posla a governc popolare i . ma' '~on era ancor", giunta l'ora
della sua indipendenza: il valoroso .conte Burcardo .venne a
"capo ,di - r-idurre questaci,ttà, alla ..sua ' soggezione, e ,per alcun
t~mpo fece rispetl,are il suo nome nella ' marca' terinese- Se
non che so p,ràvvisse ben -popo 'a que' suoiprçsper! successi;
e,d i Torinesi, ap(!e~a sapòlala morte di .lui.'sentirone riac­
cendersimei loro ,pett i 'quell'amore 'dell 'ind ipendenza che in

. essi -era nato da lunga pezza. 'G.ià dicemmo ' ch'eglino verso
'il ' fine del l'C secolo avean :dato uno ;de ',pr imi esernpli di

, " q uello spirito ris~ntilo '~' ~~glioso di liberlà; che ~eniva ler­
mentahdo in tutta lta tia : ; abbiamo pure riferito com'essi
discacciarono allora da Torino il vescovo Amulo, che vo ca
esercitare sopra di lorò ,in ' maniera- dispòlica la temporal.

" giu risdizio,ne, c 'come , tenendolò lonlano dalla suasede per,
lo spazio ,d i tre anni, vollero .esseré- gover natl popolarmenle
da capi di .ll!.ro scelta. Fu poi anche -no tevole la com010­
zione' dei Torincsi nel 1050, ~ lIorèhè il ' marchese Man­
fredo II 'fe' imprigionare l'abate del monastero di 'Breme ri­
fuggito in questa capila le. ed essi volle l'o levarglielo di manO:
siffatta sollevàeione fu per verità ',momentanea, ma non meno
piena d;auet'acia e di quella , i ~lòlle~nte inquiet ùdine , che
sta per iscoppiare in, rivolta. O~ni pretesto oramai loro ser:
v,iva d'impulso, percb{già -da grantempo erano impazienti

. del giogo; che ogni dì più si ragg~a~ava 'sop~a di essi. 'Si è
testè osservato il I pro . ,co~llggio di metlersi n libero governo,
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quasi subito dopo la morte di Adelaide. Egli è ver~ ~he , i
Torinesi in tutti i predetti casi dovettero .c èd ère alla ' for,:~ "

maggiore, e mostrarsi ,con" calma obbedienti ,a} loro ~espoti ,

ma fu calma foriera ' 'della tempesta; .perocch è", > spento ap- '
pella ' l'odiato Bur èardo, ris~IYeUéro nuovamente di viver .'
liberi, ' e non guarì and è "che -poterono _color ire ' co~ .Iorò
gloria il proprio disegno, e mantenere ~ ... assai ;:tem'po la.
loro autonomia; come diremo fra ' poco. ' , - - - ~ ,

In quel frattempo il\ommo'pontefice Urbano'lI attraversò ,
il Piemonte, .soffermossl alquanto .in T~rino, ·ed 'indi si, éon­
dussé iII Francia ' p,el" iy! dirigere 'la grande ~ro~ia t~ , che
area per .iscopo di ,s~acdare g!'infedeli "dalla ," t~'rra santa e
nell'autunno dello stesso anno 1096 discese per ' le. tori~esi
alpi nella "subalpina" terra 'uD-/~serd to condono d~ "va l~rosi ', r '

baroni; il"quale .sotto la bandiera della :croce recossi"nella .
Puglia, e 'ldòpo avervi pass~td.I'inve~Ì1o; se 'ne pa~tl nella pr~,;,, '

.' ~ '. . " f , ,r .:
mavera del . ·1097, muovendo'talla volta della ..Palesiina. m,
tanta ,agita'; ione :d 'uominiie 'd i cose ' il,gié>viòè _priÒéipe dr
Savoja Umb'~rio , Il, ,fi g l i~ol a' , di ' Amedeo , I ~ ,' appr~st;va~i an- ',.
cb'egli come ,gl} altri Priociptsuoi coetanei àlla sant~ gllerra;
ma gli scon'volgimeòti che sorsero. in p,iemonte lo ini~e<!i;' .

rono di mandare adeffetto .que' suoi pensieri, r: ",-' ,
, Frattanto la contessa diTorin~ . Agnese 'lI, perduto il con­

sorte Burcardo~ ed anche il proprio figliuolo . Pietro Il, più
~on potendo rimanere in q~esia capitale~ per causa de' po- '
liticl rivolgimenti, riti rossi in un monastero di .donne,.sog­
getto all'abate di FruUuaria, ed ivi terminò la ' sua ' mortai
carriera. La madre di . Iei Aghese I, consorte (Ii Pietro I, in
sì difficili emergenze non .trovò scampo migliore che .qu~1I0 ·
di ricoverarsi presso Alice o Adelaide Il sua secondogenita. .
sposata al m~archeseBoniJacio di Snona, il, quale , . dopo:' la
tnorte, della grande Adelaide, divenne colla forz~ dell'armi"
~drone del Piemonte occidentale dall 'appennino Ligure in­
SI~O al Po, edeziandiodel meridionale dallo .stesso appen­
0,100 sino al Tana,ro. .Qui vuolsi', notare che)'imperatore :Ar- "
rl.So IV ritornando~\in B~rgogna ; l t!' passando per la' Savoja.
~I'm.ostrò al conte' Umberto Il 'com'egli fossei,rri~ato èOl1tr~ .
Il ribelle suo figliuolo ç~'rrado;' e .fu pertanto .facile ' allo '

,stesso co'nte Umberto l'o ltenere da )!;Ji. l'investitura ,'della
"



" r

320 TORINO'
marca' di Torino ;' e ,jlèr'c'iò 'd el cospicue e contrastato re­
taggio dell'illustre Adelaide. : . ~ )
. ' Mt1ntre' accadevane si~atte cose ~ 'l'autorità. sovràna erari

• inaridita nellc 'mani'(Jeboli , degli Impératori e Be, L'Italia '
.' trovavasi .lacerata 'e divisa tra ' mille .tiranni us urpatori degli

, a ll r i b,~ti ' ' d~ II ~. sov'ran'ità:< t~ov~vas~ divisa I in ": v:arii par­
t~t! ; che la-sottomisero. ~d un tempo a' più d'un , Re', ! cbe,
illge.nerarono maggior barbarie,«fecero declinare il rispello
delle I.~ggi, :e l qua~j' in 'ciascuna terra' trapiantarono ' un .ti-

. rannello. Le città 'italiche languivano nella universale op-
I J>fessio~e ' d~la~iale da' ;Joto. despoti :a 'nome d~ll'imp~ro. Gli
antichi "pr ivi,legi delle medesime e i buoni usi 'erano con­
culcati. La loro ~polàzio,nè' ji~a l decrescendo; il.10;0. com­
mercio s~ffriYa tutti i pericoli della prccellosa anarchia. Tulto
era inaelone -e rirarinlde.. Ora l'interesse di . conservarsi . diè
finalment~ ,forza 'agli abita t,ori delle città' iialich~ ', -e. massi- '

, marnente alle più .ragguardevoli della Lombardia e 'del Pie­
monte: riunirono -essi ,. fa~~reggi~tida!l~ cireost~rize, gli
'avanzi' dcl loro vigore j scossero una yolta lil'giogo che ' gli ~

opprimeva; ed alle stesse provincie ; 'da ' cù ir'eranò usciti' i
loro oppressori, diedero il .grande esempio ' di , liberarsi dai-
tiranni. ' , " ~ " p ,,' , "

, ~ In, que~ta' guis;i ,I.e città ita1i.~ne . divennero ) orpi, politici.
Tutti I i 'cittad ini acqu istarono su écessiramèrite la libertà ci­
vile, cd un'influenza ne' pubblici ,affari., Il popolo della cam­
pagna , dianzi attaccalo alla? terra ' d~ , lui 'coltivata , c di cui,
come .istrumento di essa, ' accresceva •il/v~lore; riacquislò an­
c~~egILla libertà per' via 'dell'alJ'ran'camento , la cui diffi­
coltà d'otténersi il" dimostrava inconciliabile col sistema
feudaÌ'e: , l'~' ' ' ., ~; ' ,<' - :'

', Prime ad uscire di s~r~itfl' eran è' slate '~ città marilt!me,
più danarose per. cagiòne . del traffico, e menç .c'spòste alla
rapacità e alle cSl,!)rsioni' dei g?v.er~alol·i ., e alla prClPyDtenza
dci grandi; i quali non pOll;lyàn,ò èosl .d i ' Ieggiéri involare
ai mcrcatanti di mare l-loro-danari e le loro merci, come
i , frulli ' detle ' t~rre' ai pos~èdito"'i ; Gè~ovli, Lucca c 'Pisa nel~?
oscure ,e scarse memorie' del 'secolo XI ;èompar iscono gl3

governale a oomunere ben presto ' ~~rsero ,ad imitarne l'~"
sempio lt: ciuà post~ nel seno ~ n~l centro dclla Lombardia
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c dd ·Piemorite..··E· tutte comu'nem'entele ciuà ilàlicbe si
veggono dopo il millefar ~egbe e 'guerre re.-paèi tra . I~ro a
guisa di stati liberi; .se nza riguardo alcuno -n è all'iìnperàtoré,
signor Comun~, ' nFa, chiurl.que ' p:reteitdesse di ' ' reggerlè .3:
nome 'dell'impero i e ' ' tutte comunemente guardarono' il
regno d~Arrigo IV cOJDe' il -t émpo dell'acquistata loro .libèr tà•
. Il governo libero .ed uguale che' queste città ,stabilirono ,

umiliando l'insolente potenza. de~' nobili, agevolò finalmtlOte '
a pro :di tutti gli ordiril . del. popolo d i -r itorno de' Airitl i, 'd i '
proprietà che esso 'già ' da "varii':secoli aveva perduti. Ottenne'·
ciascun " ind iv idu~,i un'~~istenza ; 'politica; èccitatric'e ' dell' iri-: -; ,
dustria edella 'popolaziorle ; onde vieppiù s'accrebbe la forza
della,società, Per la qualvcosa, dopo questa riv~luzione, che
è unà' delle più , grandi epoche' onoranti l'-ul!lanità, la potenza ;
temporale de' prelati., de' rcoriii e de', l'assalii venne ' deca- '
dendo in proporzione cb~ éresceva' l~ ' poten;a delle itàlian~ ;
rcpub~licbe,:TuUi ' qU!li; tiranriot,ti'·o ca,stellani . Iioco ' ~. · poco ,
fUrono soUomessi dalle 'c ittà ' riyeridicalrici de' loro' antichi ' .,
territorii, op ìmf eglino credèttero ~egli~'di sOlioporsi, e di ~
buon grado si sottoposero all'Inevitabile dipendenza 'dai co":, '
munì. Quindi ceésarono .infiniti ab ùsì; percbè le loro castella
più non riguardavansi' per un asilo ,' de' delitti ; O per' un '
asilo oppressore 'dr chi era, 'costre tto 'a rifuggiarvisi, · Quindi '
la fa,ccia delle pro~jncie ' ricoper.la~jaiizi 'da, quei . despoti ~ .i <

q~ah per. lo più ' :per usurpaaion i: particolart ' avean mol,~ipli- ~
cate leloro fortezze, e adunatovi a gara" il maggior numero I

di gente su éui signoreggiavano indiperidentementeda-eonti
urbani, versò' nelle ' città i nobili, e cìòéhe più rileva, molti -'

' uomini, languenti ' néll'inaaione, che : p~i divennero ' utili -cit- ,
tadini. Cessarono quindi le ', massime arbitra~i~ -e milita~i , , ,
pcrchè vi . suceedeuero , leggi costa'riti 'e :òònosciute. da . tuiti :" ..
le comunità si assodarono oc;llllimpegno di tùtti i'Ioro membri '
pe.r la loro vicendevol difesa, ' Bitornar òno a comparir t'ra,
gh u?mini la pulizia, ' le arti, l'indu,stria ; a . misura ' dei pro­
~re~SI della ragione e ' dello spirito,' e si ' preparò lentamente '
Il Sistema 'pclirico, di ' cui ora godiamo. ' .. ; / l' .' ,

. Il Sigonio ritarda l'epoca dell'autocrazia' delle città ltalicbe
s~ no ~1I 'a n'no '1106'; egli ' ne' ritrovaoiil primo' èsem'pià ne' Mi;
laneli, c slabilis~e il prinriipiu 'della 'Ioro, re(lUbblica-dall'es- '
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sersi fatti a 'risolvere colle armi le controversie cile , com­
p.on,e~ansi 'per l'addietro colla sentenza -del Rc"è che-quindi
s~ qUllstlÌnorma ,lc a!tre'città ·'.modellarono ' le 'loro .repub­
bliche, M:J ; n ~ questa ' .fu l'origin~ dellc italiane ·répubblichc,

•nè la rivoluzionè dei Milanesi nel ,1106 era ' stata la prima
(~i .~questa speeie,?Lc carte. pubblicate, da ~ Muratori, che ci,
danno un fermo stabilimento di mia 'piena '.libertà e di,alto
(iimin'lC! > neiI~ città' itali ;n'c, ~ODO t~Ue posterior] .~ II'epoca
~ssat~ da Sigonio, e ci ' portano verso , la ·metà del secolo XII.

~a le città a~c]le ' , i ~ n an~i avevanQ; di già" form'a ' d i: r~pub-
, hlica. "e fecero pubblici trattati. Esse ,bensì vi si prepararono

d.i grado a grado .col' favore ,d~lIe 'loro eonsuetudini ,e pre­
rpgatiye, riconosciute ancora dal re. Arrigo ; l~<: noi pen­
siamo che"gli ,sforzi idellc' città',.per' sottrars(validamente,dal
gi~go ;dell'i~però ' siano a' u'n di presso ìncomlnèiat! in un
med esimo tempo , p'erch~ la -cagione e ,l'?ggetto , della rivo-

. I~zi~!1e , era ' comlJn~ , ' in tutte, lecjttà, e 'quasi le ,medesime
c,ircl?stanze ageyolarono'.ad :un: tempo, a ' tutte -l'esito felice
della memorabile r iyolta, che già quasi daunsecoloanda-
'fasi preparando. q" , '~ ' . ' '.

• Da' .u n pregjevollsslmo trattato' .del , ~ 098 . tra ' il corite .Um­
berte Il di ,Savoja cd i consoli : astesi apparisce, che neces­
sariamente 'g i~ prima di ,quell'anno la città ~'Asti a'feaSCOSSO

il. giogo ,del :suo,conte, è s'era posta .in ,li~rtà, ; riome pure
avea fatto . la città di :Torino•. Ad Umberto Il, ;figlio di Amc­
d éo ''' , grandemente premeva di cattivarsi .l'amicizia degli
As,esi, ricchissimi allora e po~senti; ep~rciò fece con loro

.un ,tratta'to 'd i, alleanza contro il marehese ;d i·,Savona' Boni­
fa~:io,' il c(uale pretendeva , all'eredità della', grande Ade.laide;
ed inoltre fece a,l comune d'Asli larghe concessioni per f.,-

-, vorirne il-commercio': negli stati suoi ; e .donò anche varie
terre ' all'astesè" mensa vescovi le. Il documento che parla di
tali doni 'e' concessioni è forse ,il primo, in cui i consoli ita­
.lian] c<,!mpariscano'cQ~ " quella" pubblica autorità,' che li ren­
dette poscia ,cosi."celebri nella ,nostra pe~isola. hi si vede,
che gli astesi consoli trauarono eol principe Umberto Il come
tra ' pari e pari. _ , . , ., " ,'
_ No~ v'ha dubbio che) n" qu el torno ànche la città .d! To: ,

.r ino governavasi a' l foggia di rt'pubbli~a , cile erasi creati cap.

http://p.on/


TORINO 525
J • ~ "

tanto militari, quanto civili, e sulle vestigie cheIerlmane-
vano ancora delle instituzioni' e 'delle leggi.romane si elesse ,
consoli e stabilì senati, -rcui diede il' nome di conslglij. si
armò, si fortificò, .e si p'0se in istato di vigorosa 'difesa. Trasse '
i suoi consoli da diversi ordini de' ciuadini; sicchè ognuno
partecipasse dcI' governo, comecchè ~ltri alla pubblica am­
ministrazione, altri alla privata giustizi a presiedevano. Sem:- '
bra che i primari magistra ti di Torino, dopo l'aequistata Ii:­
bcrtà, lasciassero partecipa~e, alquanto alla loro giurisdizione
il vescovo, e che la loro eleaione fosse: dàl medesimo con­
fermata, eli inver ç si~o ai -ternpl: di Fedérico I si toll~rò per
lo più daqiberi .municipi]. cotesta potenz.a epi.scopaJe; mas­
simamente perchè essa non ' faceva che secondare : le dispo-
sizioni dei ' magistrati e .(Jel;. popolo. " . " "
Du~ ,consigli 'vi-furono ' stabiliti; uno gran~è,. che ir appre-'

se~tava l'i?tiera pop?la~i\)I1~. p~r gli, affari 'p,iù r!levànti.e ,re­
lalivi all:\nteresse ge~eral!l; Taltro picc~~o l ' ~hc in ' alcune
cillà chiamavasi . di credenz~; Jin "altredice:!asi consiglio d~gli "'
anZIaDI, o de' silenz!arii, 'h ,dè'savi ; 'e questo provvedeva ai :
quotidiani bisogni. S'ign~)J'a : qual numero ai .consoli venisse
slabilito in Torino; -chè in,:alcune èìuà. vi si trovavano so­
lamente in nl?vero di tre , ed in altre di sei, o di, dodici:
erano eletti ad amministrare per un tempo , 'determinato i
pubblici aff~ri di ' politica e ' dr .giustizia: i primi v,eniv'ano
detti consoli del comune i e .provvedevano. ai giornalieri e_O
mergenti del govcrno, marciavano alla guerra" negoziavano '
i " 'altali e le confederazioni; ma nulla di ~iò potean f~re
senza l'asscntimento dei due predetti conslgli : i secondi con-o
soli venivano chiamali de' pIaciti, - vale a dire del , giudizii.
Per riguardo ' alle elezioni dei magistrati 'è da osseryarsi, che
n~ssun elettore poteva ' proporre alcuno ·de' suoi stretti cori':'
gIunti. L'cleuo ad una carica, prima di entrare .nell'eseroleio"
della medesima l ' dovea prestar gfuramento dicomport~rsi.
d\lr~nI~ 'il suo uffizio con fedeltà e ' rettitudine. ' Le p,:iricipali
ele~IODl erano..quelle che' riguardavano la:nòminàdei cC;'n:-.
soh,quella. dci personaggi che dovevano comporre itc~nsiglio'
m~gg~ore e quella 'de,i savi ',formanJ i il consiglio .;, a ~ c~i. éra " , <'-

prlllClpalmente commesso l'interno ' gove~no .della",ciltà.! '. ; .
. In Torino, 'come nelle"altre cilià divén!1te li ~ere, ' gli ' a"-



,"
5:2'4 : TORINO ,
tigiani cd i·n~goziarùi t. èrano divisi in val'ii pa;'alici; 'ciascu'no'
dei quali a ~eva ' il' proprio capitano", cd apparisce' da-alcuni
pubblièi aUi,chc'i' parati èi per' mezzo dei loro rappresentanti
intenvenivano alle pubbllche, deliberazioni. .Il celebre ' Du­
Cang~ . in'g~nnossi nel cr~de~e"ch~ 'la voce ' paràlic( signifi­
casse nobili. Sotto ttal nome erano indicate le"'società ' delle
pCI·s.one 'addettc ad un particolan.meeiiere'; véro, è p'er:ahro
che a" queste società 'd i a'rtefièi di buon grado aderivano i
minori va~salli, 'detti secondi militi, peroccliè più non ,po­
tevano :comporta re tl'ar roganzà· e' la" prepòtenz,a ~ c on - cui ' i
maggiori -vassalli, procacci~vano con ogni .mezzo di ; tenerli
avviliti' edoppressi. Subito" uomini assennati: ti' non il;nari
della giurisprud,enza si applicaronb« compilare un novello
.statuto ; e,non v'hadubbio che r'gli .stàtu ti t~rinesi riguar­
d~nti i1 1dir luo 'civile di niostran~ la saggezza di -quei legisla­
tori; !m'a non si può dire lo stesso 'per riguardo -alle leggi
pcnali';perocc~è in T,orino ,' come nelle.altrecittà li,berè del
Piemonte 'e della Lombar'dia , erano esse anzi -barbare , che
s~vere" , Un oggcllO che"fu ' subito scopo alla sollecitudine dei
V~bbli~i :magis t ra ti f~ l'ordinamento della 'forzamiiitare: Chè
il precedente' Isistema della milizia ' più nonpotea convenire
allo 'stato 'libeflo ' de',Torinesi / Sotto il bizzarro governo f.:l1­
dale la ,milizia consisteva" nell 'unione d~' vassalli dip endenti
dal .,Principé ò dai grandi feudatari, la cui stolta vanità fa­
ceva: lor~ , a n'tepo~re' i1 ' gu~rreggi~ re , 'a .cavallo. I baroni; l'au­
torità de ' quali ,stendevasi su venticinque vassalli minori, o
secondi militi, ,èhc loro .t ribu tassero omaggio, avevano la facoltà
di spiegar ' bandiera; coloro', i qu ali non avevano giurisdi­
zione ch e sovra qualche piccolo castello .. non' potevano ,in-
nalzare che. un pennone. , " ...,' , I : - . ' '

" Allòréhè' i Principi volevano uscire in campo, mandavano
fuori il bando di guerra. A quell'invito tutti i vassalli, 'lai ci
ed ecclcslasticì , i quali -possede vano feudi dipendenti dalla
corona ; riominavàno fra' gcntil ~omini della loro giurisdizione
un sergente di 'bandie ra. :l'ufficio del quale-era di racéozzare
il · numero 'de' cavali éri, così in uomini d'arme , che in se­
guaci, i','quali dovevano comporla, conforme alla qualità . de ~
fcudo; ' e sembra,' da quanto ' riferisce il Muratori , che ,ognI,
uomod'arme ~ vcssc p~r suo i seguaci due scudieri almeno

, .
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ed un paggio. , .Non · solo i minori ' "assalii in 'for za degli ul­
timi bandi erano astrettin- fornjr genti all 'esercitoJ ma 'lull i
eziandio i posseditori di una ' ter ra' di . mediocre rendita ,do;;
vevano armare un uomo di tutto punto. Qucste dive~e ban­
diere, pennoni, o drappelli erano all'accennato generale ra­
gunamento ' raggranella,ti ' sotto la inscgna del principe. < La
cavalleria torinese obbediva ad 'un ' ufficiale superlore. vchia­
mato capo della -torinese nobiltà. Egli aveva sotto il suo go­
verno 'commissarii in~aricàli della ispezione delle soldaiescbe,
Se alcuna guerriera , fazione ri~hiedeva !ce l,eri l~ ; staccavansi
gli uomini , d'arme leggeri solto l'obbedienza di .un momen- "
taneo capo, tratto dallo 'squad rone , 'm~ senza che i seguaci
Cessassero d:illo appartenere ' a ~ medesimi ~ e da l. dipénd~re
dai loro feudatarii. ,I fan,Ii non .erano nè. meglio ,armat,i, :nè
megliOJ ammaestrati nel , nostro paese; che il'fossero a1!rove;
i terrazzaniç -che' dovev:ìpo .comp~rre la ,fant~ria ', veniv}uio l

eleui dai lo~obaroni" ed eran,po~li .solt~ :i1 'comandodi G~ 7 J " "
pitani, ch'essi nominavanova lorò -posta. J .d iversi' drappelli, J

giunti , alla generale adunala, si o~dinav:m'o ' in ,tr'l)ppe di tre
o quattro cento 'uom in i ~ , il cui . supremo \ comando, era da!
Principe affidalo ad un capo d i, sua sCt:,lta':Allorchè i~ ' sol..,
datesche trovavansi ,divise in , più- schiere, 'il superiòr go-
verno delle medesime era dato dal Principe ad uno 'dei
grandi della 'sua corte con assoluta potestà" e col titolo ' di
suo luogotenente generale. Le spese per a~mare o ,Mosteo :-
tare queste genti erano a carico o del Principe, o de' feii-
dalari secondo i rispettivi signorili diritti: -il tempo ' della
milizia calcolavasi sngli stessi diritti; ma ben di rado pro -
lunga vasi oltre a sei mesi. ' . - .

Ora un siffatto miÙtare .sistema cessò al tutto in Torino ,
appena che fuvvi. stabilito il governo .popolare. Qu esta .c it tà

fu d.ivisa per quartieri" ed ogn i-quartiere fu 'obb l i~a to' di
fornire un contingente d'infan,tcria, di cavallcria, o cii ala­
hardieri. Ciascun cittadino dagli · 'an ni 18 ai .60 ':fu arruolato
all'esercito del comun~: i consoli ebbero .il $ suprl:~~ -co­
mando dell'urbana mil}zi~ ;" g' ~ .u flìciali i fur~~o dislipt,i , in
due c1assi" ,cioè in quelli 'de llo stendardo del. comune" e:'in
quelli ilei popolo: per~~è tult i i mÙili , ~ ic'pp ! ~ si ;Igguc rris~
sero l c S,i :mostrasslJ ro i!I,lre.pi,di, ad ogni "scon.~~~ i . venivano
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essi " e 'massimamen te i giovani di continuo esercitati atl
ogni :gin nastica. prova; si ' addesrravano-al ~orso', alla lotta ,

. alla scherma; e quelli fra .lor~ ~che più ,si , ~ isti.n~uevano

in -siffatti eserèiz,ii, riscuotevano applausi A e ricompense,
Qualora i consòli ' volevano che tutto l'urbano esercito si
raccogliesse pe~ :esel'cita'rsi ' in- militari evolusioni , --, ed in
finte bàttagli è, og~i rnilit~ -atsuono: dell~ camp~na " d~1 co­
inune armavasi di tutto punto; e seguiva la squadra con­
dotta dai-capitano del suo quartiere ;" ed ivano p<!i tutti
schierati alla' Braida, o : al ' campo ·d i Marle ) :'òve -faoevano a
dilungo i bellici esperlmenti. Talmente si accese 'nei Torinesi

.I'amore dell 'Indip èndenza, che tali faticosi ese'rciiii venivano da
loro èseguiti con p~~nde piacere e,a alacri là; stav~no ~olon~ie ri

di guardia -;alle porte durante :i1 giornò; fa~evan' di ' -noue
iempo"la scolta intorno alle 'mu r:ì' ~ pagavano di -buon gr ado
al oomunevle imposte ed i balzelli non solo dei beni, sta­
bili, ma 'anche -dcimòbili, e-persind quelli clie' loro ve'ni.:..
vallo imposti sulle ' botteghe c' sui fondachi; ne' più mala­
gevoli tempi , pagavano ancbe il doppio della' taglia; nè si
dolevano i .rièch i di fornire, nelle gravi emergenze, cospicue

•• I. . . .
• somme di danaro a prestito forzato. ' ". ,-

La' maniera di combattere dell'infanteri à' tor inese l . era di
marciare contro il nemico in massa- serrata att òrno al ves:
sillo del com lìnè: La gloria dei militi ' c iu.'adìn i ~ra d i ' con­
sçrvare il vessillo del comun é ; veniva riputata come una
gran disgrazia il perderlo ; e consideravasi -come il più gran
trionfo .10 impadranirsi di quello del nemico: ,Sollo a quesla
forma' di libero gover no l Torino ben presto giunse a ' un
grado str~ordinario di prosperità; ' sicchè i gentiluomini
delle terre vicine;' 'ed eaiandio non pochi .baròni , abbando­
narono le loro castcll :ì, e le loro torri, e .seb bene fos~ero

molto gelosi di conservare le loro prerogative , .ciò non di
meno , vennero a "rinchiudersi in questa ciuà , e adotrarono

il genere sd i 'vi.la 'di: questi abitanli . .Arizi ·parecchi di quei
nobili, anche senz'esserne costretti. si diedero ' al comune
per' assicurarsene la protezione; e ' si videro grandi l'assalii l

che ne chieséro con <istanzavil diritto di cittadinanza.
" 1 Tol'inesi al cerio si -allégrarono, vedendo 'come i baroni

dci circostanti luoghi ' si mostr~vano c()sl, raumiliati, tanlO più
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baroni, nè all'autorità imperiale che le aveva invhtite delle
terre che possedevano; ~a correndo loro sopra pepolarmente
ne costrinse parecchie ad ,abbandonare i loro ,castelli , e

', )'assegnar l, al 'comune,.,e venir esse medesime/ad abitare in
, Toril'Jo; le altre come ' testè s' è dello vennerospontaneamente

a fissarvi il 'lor() domicilio; Vera cosa è che ,' quest~ , soggio­
gamento de: conti, condoul.per forza ad 'abitare nclla ,'ciltà
libera, ed a,v~r parte ne' pubblici carichi, fu Pe.r un verso
~,lile ai , Torinesi, ma divenne assai presto sorgente 'd'inle·
stipe discordie ;<che guastarono ' amaramente ' ogni dolcezza
dell'acquisia,ta indipendenza. ' ...: ' ~ : .

1<riobili , che 'già si trovavano in considerevol numero
nella " ciltà ,di Torlno , unironsi in · s~cielà , 'c~ll'ev idente

:' scoPo di occupare le maggi~ri càricbedella i'reptibblica, e
prìneipalmente quelle dei consoli] e già ottenevano 'questo
i~tentO,quando \a fazione dei -popolani adopèròIa sua forza

, p~r conseguire una 'Putazione riell'interllo' régime .della
città: da principio pare che i ' consoli torinesi fossero scehi

vnella classe dei popolani. Di questa classe è probabile che
ros~e .ù'no Stefano, .che aveva la carìca -di-console n~ 1172.
uri documento del 1176 ' no'mina cinq~le -c onsoli torinesi
senz'accennare se fossero n obili o popolani. Ma una carla
del 1193 f;i menzione di consoli maggiori ,. cioè tratt i: dalla
società 'de i nobili " e' di-dueconsoll minori "chiamali una
Ansaldo Becco, e , Pi~troFeraldo. ,6ra rambi~iori~ de' nobili,
che' al supremo-onore di consoli aspi~vano, fece sospellare
ch'essi..volessero far risorgere : la tira,nnide,e quest~ sospetl~

delpopolarè-paruto suscitò civili dissensioni; dalle quah
nacque la necessità d'introdur l'uso di far venire dalle città
àmiéhe, e della- medesima fazione un ' distinto p~rsonaggio,

cui si commisero il potere giudiziale, e l l'amministrazione
delle guerre, che pei pubblici consigli si muovevano. La
sua autorità ' si limitò allo spazio di un solo anno, e 'poscia
a .quello di sqli sei mesi: ,gli ,venne 'dato il nome di podeslà;

ed in progresso 'd i tempo egli divise il suo ' potere con un
capitano del popolo, cui assegnossi "un proprio palazzo ed
una famigl!~ armata', .perchè I~ .plebe omai divis~ dalla no­
biltà , .volle una rappresentanza "pu bb lica :,che la'; sostenesse:
,S i vollç che il podestà fosse ad , un "tempo un 'uomo di
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cuerra c ICUCI'alo', cioè .'non 'p'r ivJ ' di quulohe. coanizlone
t) , . ~ .. v '"

nella giurisprudenza ': -non poteva essere eletto di ' bel nuovo
che a termine di dodici ' anni. ' Durante la sua magislratura"
era capo della forz~- ~ rma la. Erafio-S~lto di ' lu i, e . l o ~J ~ t a - \
tavano nell'esercizio della .·sùa .ii.I;Jp,ort àn le' : carica , ùti vica ri<! :
che lloveva esse r uomo -di leggi, un .ca ncelliere , -vaeii notai; <

alcuni altri u'ffiziali subaherni. ; -ed: un bargello ' con alcuni
soldati di gius~i~ia , . AI podest~,: e a ,tulti gli uffìziali d,a , lui
dipendenti ,' e ra : per lo più~vietato ' d i-oondur..secoiri ~orino' .

le proprie consorti. ~'e' .por te. della casa abitala dal podestà
dovevano stare aperte -a tutti dal ..na~ccre del sole i~sino' al ,

M • .lo ""

tramonto. . .1 ' . ., ' ,"". Il ' ' ~,. '

Dopo, 1 ' i n t rod ll :i i ~ n:e;~~J~ ~ '.J:J.odestà . In Torino; d'Q vette ,néces.,. '
sariamente essere . menomata l'autoritàde~ consoli ; ,e diffatto
essi pi ~ non ebbero "che la ' p residen z~ del ; maggiQ,re ' e,' de~
minor consiglio, ~a . cui . per altror-imase il dirillo, di far I~ggi~, ,
imporre le.Tasse 'ed i '~balzelli , contrarre ·.a lléanze; dichhltare .
b guerra, far lregJe ' e . trattati di pace.' Ridolte!;cosnc;'cose
dd popolar' gove rno" ,b rr'or ines i popolan i- più, non ttemetlcl,"o '
di essere sope rchiati dalla l'azion e · ~I e i ' nobili, 'è di ' ,veder.e'
che alcuno, d i : ~ss i.i n·l ra pren tl e n te ed la udace "' t en t:Ìsse <llim- '
padl'llllirsi del sommo ~pot c Ì'c . 'Se ,non 'che ;,Ia loro fìducid
ben presto falli. Nel 1199 , ~ed ia mo che , Torino era 'd i -b el
nuovo governata 'da con soli ma gl'-{iori" scelti nella -classe ,dci
uobllì, e da . conso,liininori ' tratt i.: dalia -classe d,e'tp'oppla<ri-:- <,

Consoli maggiOI~i erano in quell'anno un Pietro (>orcello,' un
Ottone Due,un Ailu'òne D~lIa ,Rove re , un Arrigo Maltra­
\'~rso, cd. un Jacopo :P. rando ; e , consoli 'm in or i eranoJgcopo;

alo,. Piet ~o Faraudo , ,Uber lo.1B?jamondo, ,:Gugl i eJl mo ~'te llo.
Ma I popolani , védendo che la giu stizia era malamente am­
ministrata, e che i nobil i divenivano :più. superbi cd arro­
l;anti, fecero tali pubbliche dimostrazi òrìi, che nel -1200 ,si'

~~ave tt~ ,·istabil!re .y' ' ca r i ~a del~ (!ode'stà : ~~ : n o~il i ' fra;~l~ nlo I

~chma va no ' III segreto .pe r poter avere ,I ~ sopravvento.; éd
eCCitavano il popolo' a tumulti ; ond'esso, senza avvedersi delle

l'~ re te mene a, suo detrimenlo ; 'pe; ;interessi . che ' sovente
' I. erano estranei, gittavasi 'li h balia;('C: cupid] ,ràggiralor i ; ,
che III avev' J ' . (' " ' ," . . .r : l'

o an se r 0110; I qua I sconvo ge n uo Ognt~OI'ulll t: (l
COse, tent :lvano .sulla rovina dell;l .pu b blioa lortuna, ri alzare

22 Disio». ~eOllr , If e , VoI. XXII. .

, ,
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la fortun« jrrop/'ia e privata ., 'cd intanto l'ci -rinasoeuti bi­
sogni c l'Ci" avidità si "aggravllvano le ,imposte, l'ecc esso
delle quali fu ~e nr prc il diritto cammino verso la servit]r,

', f l' .' ~ • J'.

" ' XXlI't.' ~, , . ' ; ,'. '. ~ -. ,.,

' T llrin,; è o~cupala dal "conte Ame<Jeo l'iI l
, lo ,è posci~l. da\l"impéràlore Lota l'io I Il.

e di bel nuovu . dal predetto conl~ Amedeo, ' . '
• .. ~ ..., ~ ... "l' .. r f, • ..,,' . ~ f • .r '~'.' ;/,.

• M~nlre in ' q ~es l a : ~a p i l a l e àc~ad~v~no ' le cose te~lè narrate .
l'imperatore Arrigo- 'V essendo disceso in Lornbai-d ia con un

, 'esè rc ito .di - trenta lDila ,combattenti, il conte di Savoja Amc­
" dea ili volle iìccol1Jp~gri:frl,o nel .suo "i:lggiod'Il~lia, cd assistere

in ROIDà all'ìncòronaaiorie-dl esso Arrigo suo cugino, ov'egli
-Ili trovò -in- gràvissimo . rischio, Il j novello, Imperatore per
, r imu nerarè i servigi résigli da Amedeo, lo creò primo conte

, ~ t .vièa r io perpetuo. dèl .I'imper'o, ' e coòcedeue ai TUl'illesi l'as­
lloluta giurisdizione sopra-la strada pubblieaj per CUI SI va
da -Tor lno a Susa sino al piè de' menti, passando pèl borgo
di sa,!t'Ambrogio, sicchè loro. spettasse il 'g i ~dica re tolle le
differenze, 'd e',pellegrini e 'de' 'mercatantij che " pe r quella

. strada passa~ano, Di gran ' rilievo fu: al, certo questa conces­
sione fatta ai Torinesi, da quel Monarca; perocchè la giu­
~isdiiione assoluta delle pubbliche . strade ann òvéravasi fra
i diritti i regali {.e per lo ,più eòceuuavasi ~e llc infeudazioni ;
(J'àllr'onde un siffalt~ pr'ivilegio 'd ovea riu'scire ~di gran van­
taggio al comune di ; Torino, 'a cui così v~niva fatto che i

" lDe rc~ta n t i giunti a Rivoli , volgessero alquanto a l destra re~'
Qnd~se'n~ con più breve .tragitt o al' ponte , (Ii sant'Egidio di
Testona ; éd arriva/'e più presto nella ' città d'Asti, che allora
era sommamente florida per le sue ricchezze, e pel suo mollo
esteso commercio, ' ' f _ . ,

Il diploma con cui Arrigo v~lIe tanto favoreggiare i To­
rinesi, fu allora deposto negli 'archìvii di quest~ ciuà , e

:.. venne per "la-prima volla pubblicato 'dàl1 'abate di Lavriao?,
Esso ha la da'la -de l 25 di mario del '1 H l', Ivi Arrigo di­

, 'ch ia ra di aver ciò.'fauo con l'inténvento"ed' il consiglio Ili
:. 'éder ico a ~civesco'vo , di Colonia, e"dei vescovi di Ralispooa:
di Ve~celìi, non che di molli l'assalii dell'impero, tra i lJualt
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il marchese Basneri di Monferrato, Manfredo di Romagnano,
il con te Alberto di Biandrate -.e . Guido de Canavisio. Contale
diploma l'Imperatore presc!,ivc ' che nessun duca, lJlarcbese.
conte, visconle , o qualunque à lt ra persona ardisca re car
molestie alla città di Torino od .a' suoi ab itatori ; e se alcuno
pl'csuma di contravvenire a 'q uell'ol,d ine suo, debba pagart;
uua multa di mille libbre d 'oro, di cui una metà sia a pro­
Iiuo della sua .came ra, e ,l'a li ra metà delibasi pagare .11" co­
mune di . Torino , dichiara'n'do ch 'el volle rimeritare cosi
i servigi l'esi in ogni ' tem~,all'impero da ques.ta nostra
città. {. '. ~ f ' .'

Posteriormente, ciòè nell'anno -l116, lo .stesso lmperator é
confermò . ai iToririe~i , i . buoni 'usi tl )e :franc b igie. el le ave:'
vano' essi godut~ 'sin dai .tempi del suo' gt;:il,itore Arrigo IV ;
e dicec~e conciòinient!é .d i re~unerare i se r.vigi che ,avea"
ricevuti da loro; alludendo' forse al 'éoritcgno .che una schiefa

di tOl'illesi assoldati ,dal.~o~lè 'AtÌ1edeo l,II. ~e con~<ilt ~~i con
esso a Roma, avea .man te nuto in quella" ,ciUìln~,I ';proce!los<i

giorno dell'illcol'onazioile -di 'Ar l'igò. <'.', ' . ,
Fl'aUanto Amedeo iII ,"" che' dovc;, ~",'im:lIlerseIÌe ne' ;suoi

5101t!' d'oltramunti, e avea molto 'che jfare cori ' pos s énti . IÌ~ :
mie]' che volevano logl ierl i una parte di quegli stati ; 'nolt.
polca Colol·ire ;.scnza suo rischi ò, il disegno di vcnirc ad im­
padron irsi della marca di Torino. che fermamente credeva
appartcnel'g li per diritto,di succ~ssi,olle, e già tl'(~vavasi ' in .
gl'ali parte occupata da varii usurpatori.Tnffauo., cima il
,tempo iII cui l'Orino ~orsc ' a libertà " vennero fuo ri nella
marca tcrines« alcuni personaggi , i quali cominciarono pa­
dronc~giare con illusui titoli, senzli che siasi ancor ' fissato
~u.alldo essi abbiano avuto ol'igiù'c, o come visi sicno st,abi­
h~l , o per quaì . g l'ad i la loro potenza s'accrebbe an~I,le a
daspello di alcune libere c ittà - chc stavano loro a' fianchi,
Quella parte ' della marca d i.Torino cl ;c ' 01: ' si chiama Pic­

OIOllle superiOl'C, più -d 'og ni ,all,r.H ~ròYincill ce i;e fO ~'nisce
esempi. Comparvero nulla prima emetà del secolo .,, ;, ~ lc ~ lI. i

Olal'cbesi di nome, e. non .d i dilYnilà .'su ll 'OI- i ~ i nè -de' q ~alit 1:)' u , • ,

~1I~o ciò che si disse 11011 , se l'V r': ' c1~ c ~ a render-la più , 'sc~l'a.
IosSI - , d' , ' - \
~, quasi 11/1, colpo vi -si stabilirono- pCI' un ;. buon .t ra t to .
di paese ; 11011 -si ( ice l'eò 'mai, (l~a l .Iosse : il : 10'1'0 diritto , ,è

http://ques.ta/
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nell'anno 1125, veniva eletto a succl'dcl'gli Lottario duci! di
Snssonia, che f~ poi te~1.~ di ,qU~s tO nome -fra i l'C (rlt~lia,
c si mostrò avverso .a l nos'iro ,con'te Amedeo: III. Correndo
l'oliavo anno dopo là sua e lezione , e i venne io Italia per
esservi incoronato; ma venne sl mal provveduto di danari
c di genti, che fuvvi piuttosto d i ~p'rezzato, . che bene,accolto
l'd obbediro ; : siccbè , ' d~.vctte ritor.narsene in Germania : se
non che per, un nobil e 'dés idel'io di ripara re il disonore della
sila prima cd inutile sp edizione, e per accond iscendere al
(Iesidel'io de l sommo Pontefìee, e di s. Bernardo , i quali lo
esortavano con . caldi uffiz ii a scendere di .nuovo in Italia
contro l'antipapa .e il ' r e Ruggieri difensore di [u i, i l r~ LOl';',.
tario s'indusse finalmente nell'anno 1156 a rip~ssare 'u,òa se­
conda volta .le alpi ' è venne co~ , , ~egu i to ~ d'armati ' m olto
maggiore che non fece la, prima. Menòseco un gran nu-.
mero 'd i principi' e prela ti : Di. ili un ' imp'e'ra lo re tedesco o ,
~ra ncese nop . era n~ mai stai i 'sì f e lic i" ~ >;sì .rapid'i; i·progressi , ,
In Italia come furono q uelli di · Louarlo ' in questa sua se:"
conda sped izione. L'annalista Sassone presso Eca rd rer:,Ger­
ma/lic. tomo 4 , narra che Lottario i . dopo la presa .d i Pavia."

,; . , .
venne col suo ese rcito a Vercelli, , a Gamondio , ora .Castel-

I~ zzo ,ed a T0r.ino ,; i .cui ci~tad i ~~. .avend~, osa ~o ~fargli una
vIgorosa resistenza jliu rono da lui Jìe~àmen te . maltrattati; e

1

che non solamente uccise molt i .tor inesi, 'm a ne distrusse I~
mura cd abbatt è, IIn cas te llo, che chiamavasi Bokkepandolf
( IIncea Padi I quae erat cis Padllt/t' cO ll lm Taurinum]. Lo: stesso

criltore narra, ch e dopo < qu;~t,i crudeli., fatti Lott?rio .passò
~d ~e ,te lTe (Ji .H:lmadan, (Amedei), che molte nedistrusse ; ed
111111 rltornandO"a Piacenza espugnò questa citta. 1

. I guas ti patiti .in quell'epoca sc iaguraia dalla città di To-.
~·Ino,. e da più terre de ' suoi dintorni, 'ne sp ensero parecchie, . ;, ....... .' {

nlleram ente: lJlarcilagumera come ' UII . sobborgo di questa
C:l llitale, poco ' lunge diii sÙo del m;rcato fuori delles~e
mUra. IlIfra civitatem Torino medietaiem de,mercato . . . s,ve.foris
mUro islills civitatis ,in circuitu ibi jJrope curtem de Marci/ago. Carta
del 1054 allliq. itld. In una carta del 997, .per i .canon ièi .di
s. Salv:ltore si ramrrie~o~a -loca.slicto -Van;hillia; ~om~ og~or
~onservatosi ad . un' tenimento à ;'g reco ;d i T~rino, \ p~"op;io
dorse altre volte di un villaggio , 'c u i piacque .ail Agostino

ella Clliesa derivare dai Van dali . .

.,
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t Non sem~r~, ch e Lduario , a malg,'ado dello Sll (' W IO, COli

"c,ui"inficrì contro i Torinesi.. ' abbia -tolro..o menomato le loro
.Iiberev instituaioni ; 'e forse ' volle, rispettare l'autonomia " che
essi gil, si erano acquistata e mantenuta .sotto i precedenti
i~peratori, Chè Torino e tutte comunem,ente leciuà subal­
pine e lombardo g,!ar9avano. ,il regno nli Enrico IV COIlII:

l'epoca della ' loro libertà acquistata '; ' il che ,dichiarar'ollo esse
medesime nei patti .de lln famosa' Irga ,che poi fecero , come
fra poco diremo, contro Federico l : I popoli, infastiditi c
stanchi del govcrno .impcr'iale, avean colto- troppo volentieri
Jo..specioso pretesto, che le censure, papali ~u l m i n a te contro

' d i Enrico porgevano. loro di u-itirarsi dall'obbr,li enza e scuo­
tere così - il",giogoHlclhu tedesca dominazioni : D'all'altl'o callto
quelle città ; che pel' qualche . loro' parlicoh,_re: rigu~rdo non
si 'accostarono 3,1 partito dei romani Ponte6ci, ottennero tut­
tavia 'per 'privilegio degli Impcr,at6ri , ciò~che I ~ altre èunse­
guir~mo 'col p,ro~H'iq .coràggio: I succ ess«;>Ì'i di, :ArJ'igo IV, parte

pCr non, tirarsi maggiormenie-addosse lo sdegno terribile dei
Poritefìci. vparte pel' sostenere , qualche reliqui\l d'autorità in
Italia , furono - costretti ,non solamente ',a rconsentire che si
'mantenessero 'in «liber tà coloro,' che ~e J'aveva~o" di proprio
movim ento ot,te'nula, III~ cziandi'o - a concederla 'a d altre ,
aflìn èhè -i popoli fedeli ed amici loro non fossero in peggior
condizione ~he. i ribelli. e nemici; talchè quale pe't;'u n modo,
'quale ,per ;,un ahro, tutte, ,q uasi ' generalmerite le cillà dci
Piemonte e .dell' Insubria si ' t l'ovarono, verso la metà del se­
colo XII, in .possesso' di reggersi a comune; dà se medesime:
,ed è forse 'per' ciò .che la Cillà. di ,Torino fu lasciata libera
da Loltario ; il quale ranz] di , buo,:!. grado aderendo alle i·
stanze ddl'lmperatrice, trovandosi (1156) nel castello di sanla

Mar ia in vicinanza di .Borgo s. 'Donnina, emanò un diploma,
con cui non dubitò di' confermare tutti .quanti i privilegi
che ~l'I'i go,\" V a,vt:3 cono éduto:o confer,m.ato ai Torindsi; e
volle ezinndhì che, conforme al 10rò,:lOtico,diritto; godessero
la .medesima ,1iber là che godevano gli alt ;i italici, muriicipii,
sirlva ' ,p~r .•~ l t ro!Ì '; agri} co~a jla lragionede!l;impero"o di quel

"" contcl , ì ~cui \ I \Jmp~ratore , av ésse-ccommessoì.di far le sue
'Vcci. : ' .r t ·',· · r ; .~ . ,,.\ . , t i ~ ... ~,J ., 1. , J ,. 'J,- . ' " , '" " , r .
} 'Semlil'a' eziau.dio' che il, conte; di' Savoja,' quantunquc ere-

, L'
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,!t'ml di aver llirill i sopra Torino , non cercasse menoma­
mente di Icdcrne le /franchigie c rauton~mia; cd .invero nel,, '

seguente alino ' 115,7 ,'cs senJo~ stato' pregato d,al vescovo ,d 'Asti '
di venire in suo ajuto, mentre-gli Astesi lo aveva 110 scacciatò ,
.Ialla loro città , A mcd~~o lp, nella 'sua qualità di vicario im- ,
peri ale, venn e presto con buon mer bo di truppe a Torino,
dove fu pacificamente accolto , e senza frapporre in'dngi, con
Il: soldatesche condotte seco dalla Savojn e con una schiera
Ili militi torinesi si, ~vanzò ~d Asti, e-non ebbe che a .mo­
strnrsi colà con t~tto .l'apparcoch io della gueri'a per , cons~­
1;1I ire che il vescovo ripigliassc il possesso della sua csede, e
nc fosse rispettata. l'autorità; é -così ebbe la consolazione di
ristabilir la pace in Asti, : ove , l'~uto~ità 'si divideva -t ra il
prelato ed i niagistrati. t

Reduce a Torino, diede novelle prove di Sila,religiosa 'be ..,
ncfìccnza alla badia di Rivalta; le confermò ' tutt è .lè dona- -,
zioni cd' i, privilegi ;ldichiarossene' pl'otellore ~'_e ' poi i'nsieinc
con Matilde 'di ,VieOlia. su àc consorte le cr ebbe, notevoìmentc
le entrate; e forse avrebbe i ancor- soggiorn~t~ ' per .qua lche
tempo nella nostra capitale; e le avrebbe dato ' .novelli sègni
di Sua benevolenza se non fosse -stato costretto a ripassare
celeremcntele alpi, perch è il suo eognato., Guigo IV,
tl c~fino di Vienna, gli d ~ch iarò la 'guer ra, cd enll:at.o'in,Sa-o
VOja , strinse! MOÌlmcliano .,d'assedio. Il nostro, conte si. trovò
presto con un eserci to bene, aggue'rrito soLÌo ' le mura', del­
l'assediata fortezza, ed ivi ingaggiò col nemico un 'nero com­
battimento. La villor ia, viva nie n te .dispu tata, ~ i dichiarò fi~
n.almente .in, suo favore; ed il .i suo 'cognatò, mortalmente fe­
rilo c trasportato ,nel. ç:i,stc l ~o di Bussi ère, ivi spirò. Seguinne ,
la pace, ed i Savoini ri ngraziarono il è ielo d'aver, fallo .t'ri'on­
farll la giusta C3US~ ' dci ' loro sovrano. , , , ~ . '",,' , •

Frallanto i, cristiani dell 'oriente, J tu tt~ch è affievoliti e .scon­
fìlli., pure continùavano a disputaré l il conquisto dcila . p~ ...
lestinn ai Saraceni, che ogni dì più si . rendevano ferri bili
SOllo, la condolla .d i Noradirio, su ltano d'Aleppo. S. Bernardo
predIcava una nuova crociata in ' favore dei fedel i-della terra
S3 ~ ta ; ed-j] conte Amedeo III , mosso dall'entusiasmo do­
IDlnante Ili poetare . lc ' armi . io' levante ~ ì difesa dCI regno ,ili '
Gerusalemme fondalo -nel ~p l' i nc i p i o 'del secolo.ie .c òòservare

.l
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~. I, ~.f, " • J , • • ~-:... " ~ . 1-,.... ·1 ... t ' ., . .
, Spedizioni di , Federico ,I in Italia - .Come 'si comportano verso .II

1'; '-, lUI i TClI'illesi, 'u 101'0 \'~SCO\'ll . C3~lo " I,' .i ·'tnl~nac i di S, Solulore
e;' il -conte di ' Savoju. :.- C~me Ft!dt!I'ìclI si cO~flOl'la It!I'>O i
medesimi, -,

ai cristiani eu rope i altl'i acquisti' in quelle parti , prese la
croce e , si , accinse a~, pnssaggio, lasciando ~t vescovo di To­
'eino'vpiù libero campQ d'estendere la sua t émpornle -podestà .
Nel disporsi a 'pa r tire Amedeo implorando, secondo il co­
suime, il favOl',celeste per quc l viaggio, fece dono al mona­
's tero: d i Susa di alcune te~re, con - cer te gimisdizioni, che

" iridirettaménte sl)r' ~ivàno ancora o dar più' rilievo al partito
ccclè'siastico, a cu i teneva. il torinese -vescovo ',A.lberto. Que­
st 'allo 'spedito nello , stesso monastero di ; Susa ,è .meno im­
portante per' 'la sostanza <lui fallo e lapartiéolarità 'gel luogo
in CIIi fu segnalo, che 'p er Ja qualità di molti personaggi che
vi -assìstencro.ve ch e vi ' si trovano scuoscritti. fra i quali il
primo fu 'il' sommo pontefice . Eugenio III, che allora, era in
viaggio pe r, "andare a, Parigi, e di là ~ presiedere al concilio
convocato in Reims. Correva . l'~nn() : 1H7 quando i Re , i
Principi,' i baroni "eu ropei con le loro schiere bène.al'mate
si , avv ~avan~ per" 'I ~ g r'ande i~presa: ' partirono ' eziandio ,il
nostr o ;conte AlI1édeo IIJ ed il re- di Francias{l'o riipote, ed
arrivarono essi' ". nell 'ottobre di quell'anno a, Costantinopoli j

ma la perfidia greca gellava .ne lle insidie de'Turchi i gliel'"
l'ieri della fcde : il re di F~ancia abbandonò l' infelice irn­
prcsa; cd il conte Am edeo III, ' caduto gravémcnlc inferlllOt
cessò di ' vivere l'anno seguente in Nicosia , capitale dcll'isola
di Cipro, Gli succedette il .suo figliuolo Umberto III.

Corrado ili, successore-di Louarioalregno, venuto .a morle

nell'anno 1152,' cònsigliò i 'pr incipi di G.crmania, che a sUC·
cedergli ell'sgcssero ' Fedérìco , chiamato 'poi Barbaross« dal
colore della su à barba ., figliuolo di Federico -di Svevia suo
fratello , La l'Qccomìmdazion~ di un Re moribondo, che prc­
l'CI'} ~ i l nipote giò vanc.'é vigoroso ad un figliuolo ' anCOI', te-

o ) ~ero d'anni, ebbe appresso gliclcttori 'gran pe~o, come del­
tala ~viden temén lc , J dall'amore del comun "bene. Oltre alle

http://cro.ve/
http://b�ne.al/


_TORINO 559
doti proprie 'di Federico, che erano grandi fuor di dubbio,
benché mescolate di 'vizi, notabili , 'concorr~vano ancora '3

promuoverne l'eiezione 'a lt re r~gioni di gran mOnltmto per
sopire, o spegnere r'è' intestin è discordie, che ' già ' travaglia­
vano la German ia ,e ' che poi ' _passarono a 'lacerar crudel~

mente l'ltàlia. Per qu este consideraaion ixin una, numerosa e
generai dieta ch e si tenne in' Fra~cfort " non' sen ~a l'inter';'
vento di alcuni sign ò'ri d:ltalia, Federico, detto il Barbarossa,
fII creato "c. 'A questo tempo la libertà di Torino e dimolte
altre città italiche gittava profonde 'ra d ic i e vieppiù- dilata­
vasi. Federico), appena s'alit,o al, trono, ' formò il ' d!segno,di
riacquistare l'Italia', la quale dopo la conquista 'di OUon'e '(
avea riconquistata se , medesima. ced l'rasi posta nella condi­
zione degli stati , liberi . ' Egli. scese le alpi "t rentine e , venne
in Italia COli' ùn esercito formidabile nel 1154, ' ascoltò l'ac'­
elisa fatta dal marchese d. Monferrato contro i -Ch ie resi ' e
Sii ASligiani, non che quella f..tt à da' l'avesi conlr~ gli uo­
mini di TO rlona , i quali si 'erano volti al ' pa~li to dei Mila­
nesi; vinse questi ultirni. , e verso la primavera dci sèguellt~ .
;l lI no passò a Vercelli è vennè ia Torino; ma · pag & d'inti... '
morire questa città, non le arrecò alcun danno considerabile =

mosse prima a ,Ch ie r i , poi ad Asti, e trovate queste .d ue
eillà vuote d'abitato-l,' le ,d iede alle ·.fiamme nel'H55; passò
nel marchesato di , Busca, si condusse , .qu indi ad espugnar
Tortona , fu incoronato in Pavia per vanità ; nel di fcs!ivo
di s ~ Pietro rlceveue t'in . Roma l'jmperial corona, c ' ritornò
fi nalmente .in Germania. , " . l

Circa qu esto ' tempo il nostro conte Umberto III, benchè
n,~loin Piemonte n~l 'borgo' a'Avigliana , -racéa' piÌ! ordina­
rramente sua residenza in Savoja, e là ric evuto aveva l'edu­
cazione da Amede~ vescovo, di Losanna, ch'egli stesso""erasi
e\Cllo PCI' jstituior e. Sia per le 'insinuazioni j di un tal mae­
~ l ro~ sia ' per naturale i ~dole, questo Principe fu molto più
1~c1l1Ja to alla 'vita religiosa e soli tari a, che agli affari ed alla
'Ila mondana~ Nondimeno. quando le circostanze lo ri dhiè--
devano ' " ò ' . bnon SI mostr trascurato o mdolente; e 'seppe at-
tere e respingere il delfino -di' Vienna Guigo VI, che voleva
uSu~pargli una parte delsuo stato. Umberto dopo quel trionfo
cr~S I rilirato nel monastero di Altacomba dove senviveva. ' ,
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tranquillo ull'eponn 11d b prima spedi zione in Italia dcll'im­
peratore Federi co ì,1. Si ~I i rà ' in seguito qual e sia sta to il con­
tegno di Umberto III verso il Barbarossa .. il . quale) sul' ,fin
di ,maggio dell'an ~.JO 1158 venne di •bel nuovo in ' Italia, co­
str-inse i Bresciani ad arrend el'segti, . eiI 'ivi' po< accolsc gli
ottima li dell 'ital ico regnp" e f,'a gli a,llri imarcbesi di Mon­
errato, di Saluzzo"Delcarrello,.' ed i Malaspina , i, Bjandrati,

non ch e ,i consoli di Nov~ ra , . Vercelli , Asti e delle altre ciltà
lornbarde, ' ed i' legati .di Toscana e dell'Umbria"ai qual i tutti
~anifeslò la /s?3 indegn3~ion e con t'r~ d!~i ,~ilan èsi , e li animò
a secondario nella guerra chevolea fal'ç ai medesimi, Strinse
d'assedio Milano, ch e poi si .ar rese alle' dure cond izioni \'0­

Iute ,da" lui; e, quindi intimò , la gran dieta di , Roncaglia.
rA l'avvisare sostanzialment e .la- l iber~à degli ital ici ruuni­

cipii e la. niuna a ùtoril~ ,de' cesarei ministr] sopra i, mede­
simi prima di quella di eta del 1158 , ba3.l~ ; con siderare la

" I descrizinne ; dello, stato: .d'Italia ~' I :isc i a tac i .:d a Otto be Frisin­
gens é , 'che ne fu spett~'iore e , adulò ~~d~r i co L, Egli ci f.1
sapere . c lic le , ciuà d'It alia 'cotanto ambivano la l ih ~'rl ~ , e ne
crano sl gelose. ie cosi "mostravansi intolleranti ci i qual unque
soggezion e, ch e avevano scosso ,ogni: cl ipendenz3 eli antorilà,
' t ranne qu ella de' loro magistrati ,ll)unic ipali; cosionhè !'Ilalia

era .tut tapicna.di città lihere, clascu,na d cll~ qu nliavea pl'l'fill
, costretto, il pro pr,io vesc ovo,'a "soggiorn al'e per entro le sue
m~r3 , perch é dianzi i ,vescov i a guisa degli altri nohil i Il':11­

t en evans] ,lungo tempo 3.. t,ir,a nn,eggiare nei castelli , e non
eravi più alcun nobile, -comecch è potente, il quale non fosse
sottomesso alfe leggi ed :I I governo {1' 1lI~a di esse ei li:l, a ri­
serva de] marchese di ~onfcrra to, il quale.se ppe m.anl l'ner ll

Ia',sua indip end enza: così il Frisi rlgense: ', ;. -- " '
Alla' gran dieta .dl R'!>~ca glia ;" i ~timat~ ' Ì'J:i , Fe~c'l'Ì~o l,. in­

tcrvennpro fra i nost ri i-vescovi"di 'Torin o , I d:Asl i., Al ba,
Tortona ', Novàra " ,Vercelli ed Ivr ea , insieme con ;!\lUi i
gr:andi vassalli; ed i consoli delle ciuà :.lI vescovo di Torino,
ch e era , Carlo . l" proca cc iò di guadagnarsi la bene volell za

dell'Imperatore, 'e gli rappresentò i molti dirittiche godeva
la c~iesa .,\Qrine se, e i l c1i 'fersi ~hri yilegi di cui già egli 'affermò
esscrèslato 'spoglialo. L'lmpCl':ito;'~cominciò a cogliere fa­
vorevolm en le , la 'domanda ',lel vescovo ,C :~ !' l o " cd er~a nò po-
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scia diplomi anche . ingiusti 'avantaggio di , t :~;;o ; 'I Fecll' ;'ico

area chinnfa to a quell à di eta quattr'o in s ignì d Ol\or·i 'di .\eg gi

dcll' un ive rs iià d i Bol llgna ~ che e ra so rta s in dal principio

di qu el secolo; què ' d ottori spi i.'gar'on'o i 'd ir it ti imp~ri aii
secondo i cod ic i giustinian ~i, e no n ' sugl,i acquisii di 'lib e r tà:

che si e~a n o a ndu ti fac endo. D:l1 che I)~n si vede' come , i ,
legisti .d i qu ell 'età non conosces sero- il d irit to -. di 'p r ese l'i .;

zione t" nep pure il d irillo impcrseri liibile di qualunque lla­

zione di nons~ggi,ace'r'èad un 'altra. ' l; :ìtto è che il - Barba-.

rossa non d)bc r igua rdo dt, togli ere i diritti r egal i perfino
a coloro, de' quali poco tempo innanzi egli nle dcs iw o avcali
l'invest iti. ' ' " .~ . l' •

Nel 1159 ,1' lm pcr'iJ to re si appressò la: l'orino ' pCI' con osccr,e

Ic incii na zion U leg li abitanti', e 'pe r ,r ifo r mar vi ',' com'egli ,

disse, il governo ad "on ore, di .Dio , 'e .d e lJ' impe r io : i monaci

di s. Solu tor,e andarono procession almente ad • inconrra rlo ,

I: can tando \n n i lo ~a.ecò.m pagn a '.'ò'n o ò~l l a 10'1'0 ' ch iesa' t qvti
gli fecero"dono ' dell e reliqu ie d~i 5S. Martiri ' torinesi , e del

loro patriarcais. Ben edetto. : Il Barb arossa si mo stl :ò piena-"
mcnte sodd isfatto dci contegno di quei ' monaci, ' e del dò~ .

nativo delle sacre rel iquie ; evoile' . ricevcrli : SO,ltO . il ' suo
special patrocinio, cOllfcr~J'ilOdo 'a l lo ro monastei·o i pr ivileg i

ch'esso avca g'ùl ' , ' i ce v ~ to, e tuui gl i ~a'cq u is t i , che 'aveva già

l'a lto. Dopo il i aver ordinata ' la. città di T orino come m eglio

gli piacq ue , il ;Barba ;'ossà se ne di partì, e con u n diploma
eia lui emanato in Occimi~n~' n el dì .26 . gennajo di . q ue l­

l'anno 1159 , con fermò al vescovo di T orino Carlo I tutte

le donaziou i g i1~ falte ' a lla - S Ua~ c h iesa . r ac c rcbb é- a -dismisura
• l. '·

I possed ime n ti e l'autorità ' di lu i ; e siccome è' .usania d ei
deSpoli di disporre a 101'0 t àlento d ~lIe ra'g ioni ~ I t ru i , c osì

slllczzando i diriu i e le gi u risd izio ni del con te di ( Savoja«,
del comune di Torino, .ed anche i diritti d ell e ch iese ,' e d ci
lIIonas leri dell 'ampia -diooesi tò'rinesè " diede a l vescovo Carl o

I b tempol'al g iu r isd izione di questa ' c it t1I •. , d~:"borghi cir-,

cO llvicini , e de' vill aa ei -ull a ' d is ta ilZa di dieci mial ia a ll' in-h O ~

torno; nè il ' t u t to ciò' s ta ndo cOll te nto, volle an c he cli e il

\:cs~o vo SIlO favorito av ess e gi 'u 'r i s di ~ ione su Chieri , Giav enq,
l.al'l" \I ' ' p l" J C · . l . li "' L' ., h , .1110 , unc a lel'l , am plOne, Plllel'o o ,; Av,g tall a , ,' a n z~.

nl\'oh, Tcs~o na , Cercenasco, S,Cl lim ò', Ch ivasso , 110.'1 cbesu , 'a r ie
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altre cast ell a, non volendo essere scarso nel-don are l'altrui,
chi non .era uso a dona-re del .peoprio. • Già dimo strammo
~uper iorme!1!e pngi ust i ~ja ' del ;ves,?ovo. Curìiber~~, che clcvò

r l'ingiusta pretesa di es ér ciuire la sua giurisdi zi~l!e' sovr'a i
' monaci della ,Chiusa , e sona , un.a parte dei " loro possedi­
'men ti. Or ben'e il. Barba rossa do~ò anc he al suo favorito

' ~a rlo: l' a b~d ia d i, s', Michde, Dicevamo ' pu're li , luogo op-
portuno, che al monas,tero di s. Gius to .era stata.conceduta
la decima di val d i Susa; cd il.Barbar ossa gene roso a fa vore
d~' su~i ., co rtig ~allidi ' q ~anio . sp~t!a va ad "aJlr ,:,.i., died e pure

,', a Carlo· la<decima d}, quçlla vallea. Ab.bi~m ',pure già osser­
vato che ' il comune di Tòrino .avea ouenujo pç~conccssion c

imperiale da Arrigo V la giurisd izione sulla strada .cbe da
T0 l'ino passando pel borgo di s: Ambrpgio va a Susa a piè
dellejalpi .:col 'd iritto, ~ i giudicare l'E di ft:erenze dei pellegrini
ç dei ,mercatan ti ch e ',v,i p.a.ssass~ro;' conce,ssione }li gran

" . mò m,ento, pe,I'ch~ l,a, giwis.dizion e>ulle pubblich,: strade era
pove'rat!\ fra i,dirit}i fregal !; ed, C?ra )1 Barbà rossa , tolse al
comune di ' Tori ~o .un c òsì rile~a. rite ' priv!legio ; e non du­
bitò di ,darlo ,al"vescovo Carlo;' a tal , che si , vede che pcr
favorire' qu esto suo cortigiano pose in non cale i diritti
.cbe app artenevano ad .altru i, Il P. Semeria parlando dci
vescovo Car lo I, sembra, che ' voglia , encomiarlo , pcrch'egli

• " 1 • • _ .... t . •

donò all a1 prèpositura"di, :Vez~o l a ~ o . lc chiese 'di s: G i.o~nll\

e d! "s. Giaco f!1~ , post e ne l luogo di ' L~ceroa ; -risc rvàlldosi
per, inti ero. I ~ ' sp irilual giurisdi zion'e ';,. e ,medi:,! ntc l' an nU~

rendita di se] .rnone te di Susa', Noi pure lo loderemmo assa i
di buon grado, s'egli ,oon, ta!'to sollec i to , ~d in!pil igual' s~
medesimo ~ e ad ' accresce re la ~ropria :lUlorità con allrUI

pregi!Jdizio, fosse s tato ge~c ros~ a pro yyed ere, ai bisogni
~el clero ,secolare di sua dioècsi , ch.e,solto il s~o pontili C~1O

èra dl! . Iui neglello, mentre i monasteri (posti nella lorinese

contrada~ soprab bonda vano di dovizie ; e ben volentieri lo en­
comieremmo se avesse posto mente a favorégO'ia're l'isll 'lIzionc

f ' o .
della torinese gioven !ù , :a , fondare: ' stabilimenti di pubblica

. beneficenaa, ed infi ne se non fosse stato col anìo svel'gogn~IO

a s,oHecita'rcl'lmpcra lore, pCI:chè'lo .arricchi sse: com 'ci diffatl ~
lo arri~chÌ smisu ra tamen te , a d~'lIno d,i .,q uelli ' ch'cnino I

lcgi,ttimi possesso!'i <I C! be n! , c dei diritti a lui . ingiusta­
mente dona li.

, ,
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, Se non che il-comuue di Torino. 'c l'l!ll c lldosi pau forte
dci vescovo, non soffer! di sotl~metle"sçglic_ome volle , l'rlu ~

perator e, mentre diede a Carlo dislriclulli civilalis Taurinensis
ti orn;,ia quae »ocat« sunt pllblica,- fiscalia, el comilltlià, 'oel vice­
t'ollli/a/ia , quae illiusel extra ci.vitatem COlltilll'tltur [Jel: ,cij'CUitllnl
lIlì lliariis decem. Ed -)n ve rò nessuna ' l'articolar ' menzione l'c"
cero del vescovo 'Car lo i Torinesi j n una carla di concordia
Vlll 'kul, tlecembris indict; IX'-'"afln, MCLXXVI, per la -quule
fiuts Tllllrillellse~. et melèhionesdc ROmallill1l0 j~ravérllllt.sub ,bona
fide jlluarc èt saltare, el cuslodi,'eunus 'alil;mf personas, et omnds
suas justicias" ct lumo« usus 'conlra 0I1111CS 'Iiomlnes, cxcepto D,-im­
lleralOl'e, et ejll.s missis,' ct cxceplis aliis. domini», q!lOS habclII, et
cxcepto Cl:Imile de Sabaudia,et suis ,nì i ss is ,~et .exccpto comilò"
Oberlo dc BlallÌlratc 'de '~II;,iibus. dc Clt~;~io etc. ~ . . ' •J

Dal tenore -di questo trauaLO -siscorgu oh iaramente ' clic
i Torinesi poco si curarono délie <eceessive condisioni fatte
dall'lmperalore' al loro vescovo Ca,'lò", e m on "t emettero' di
essere da lui soperchiaii;' gia écbè . "non voll~ro i ncinme~o '
cb'egli partec.iPllsse · lall'~nzidetla confederazione; Ili .ved e
cb'eglino, sebbene si governassero li foggill di repub:­
blica, tuttavia . 'e bbe ro i d~V1JI!. 5.rig~~·rd i'. all'} mpcrat~r'c,
aI conte di Savoja', cd ai loro messi. Si. scorge' pu re
chI: il conte Umberto III " in onta delle usuI'pazi9l1i ­
,Ici. l'escovo , conservò qualche parte di signoria n~11' agro
tOl'lnese; ' cd apparisce finalmente ' la ' pe rspicacia , e , III solle­
eiludinedei r~ggitor:i del co~une di 'Torino perpotersi co~ser­
vare le franchigie e I'indipendenea ç perocchè a questo impor:"
lnlltissimo scopo si collegarono coi marchesi di . Homagnano,
IOl'illese famiglia antichissirna , 'sommamen te ( ic,ca , c 'pos ­
sente, la quale 'prese il nome da ' urr vetustissimo ~ castello
presso Chieri. Uno de' primi marchesi de Romagllano fu Man­
fredo , che nel 1111 sottoscrisse co l marchese Banieri - di '
Mun ferl':llo , (:01 conte Alberto di Biandrate e col ' conte
Gui.lo del Canavese una 'dona z io~e imperia'; , fall~ ,jl 25 -di'
lUarzo ..Ila città -di Torino. Alcuni vogliono che questo rnar­
chese Mal'!fredo dc ROIIIO{]lIano fosse della. discendenza dei
marchesi di Torino. l suoi successori Manfrcdo Il ' ed Oli­
viel'i SOIlO rammcnt~ti inv~ ;:ie carte d-e"1'150 '6 Ù 57:-:c~si
PossedcvailO già sin"'d ';"lora vasti tenimenti nella contea .di

--" ._ -~

tf:&\,;OTCCI\ M(j/'flfì~""" .
~ C!tta di l 'or"" ,_ .19{ \~
.. Ul O r\- \• __ I

A ' j-----------~ , /) . ~ .
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-,T,or ino ;... c possedeilc~o . quindi .ampie .,\ len'c. ncl novarese

contado. .Di 'mo ll i' pérsonaggi ' illust l'i ch e questa inclita (HO­

sapia produsse " e della grandè influenza ch'élla ebbe nei
pÌtbblici aifal'j, ec d ei grandi feudi che acquistò in 'v;lrie
p~rli 'dCI Piemonte""già 'p~rlammo ' nell'a ì-ticolo ROlilu!JlIalio Voi,
XVI. Furono adunque mollo saggi ed : ~ P,CO ~l i: i 'T o rinesi ,
stipulando allora un trattato ~i concordia - eon-questi mar-

< chesi, tanto più : ch'essi av endo poi ' seguito la causasdi Fe­
derico l}:' fu reno , da , lui ' ,som nf~~enle> favoreggiati. ", .

Il , pa pa' Adrian~ < IV non potè 'a meno, di adom,brarsi del
modo con cui il Barbarossa favorì il torinese vescovo Carlo,

me~lr~ nei ' solen ~ i._co~i,zii del . ':.t'g no , len~ l i 'in, ROÌlcaglia ,
priv è gli "allr i: ves~ovi , di ' lu Ue lèhcgalie,:"'J>i ' ,Cl \lçsto falla il
Papa si lagnò grand~menle, coll 1hnperalore" il quale a vi-

, , ~enda si hlgn Ò.d i ' Adriano ,: essi irril~ronsi j~con recip" ,oche

lettere, ma i .prelati rimasero "se"lza le r~galie,' perchè avean
d«;Jvulo ' ced er:le in que' soleI,in'i com i;di," all'lmpera ~ore. Se
prestiamo. fe,de ~ Radevico ,-tra .le ' rcgali'1 , cedute allora a
Federico dai .g rand i' vassalli e, dai prelati ;, si hanno a .nove­
rare -solamente le' ducee, le marche, -Ie conlee, il, consolalo
delle. cill;l, le monete, i.tèlonii ,. il fodro; i tributl, i: l'orli,
iL p~daggiò, i molini, la' pesca , l'ulilità che rit raesi dal corsO
de'.fìumi , c gli ~ n nu i ' cen si n'òn ' solo delle terre e, dei po­

deri, ma della capitolaz,ione " È~ però , da .osse rvarsi che .se i
prelalicedèlte~o a !Jo ~a a , Fed è.r i co l ~ r,egii lie. le, città libere
aspira vano "a ' r,iun i,' le 'a l loro dom i n i ~ , come-diritti dipen­
denti dal si gnore lerr-itoriale: -siceh è quella cessione ralla
dai vescov,i e dai vassalli riu scì , in tollel'ab ile agl'ilalici co­

muni, i,quali ' se, intorn o a ci? si lac,.-quero'ne,lI,a dieta di Ron­
caglia ; si fu l'l'I ,'te rrore 'che loro ' venne monienlaneaf!lcn~~

inspirato dall e armi cesaree, l ' medesimi comuni eran gl'I

}n poss esso dclJ:ì _libl?I'I:l.civi!e da lungo tempo;, ed i lo~?

-Iiuoni risi, ele loro .ibuone soll ecitudini erano anche . PIII

, an Ùclie , ' Là on ù ~ g'oùendo essi g ià da lant(armi una ' libertà

civile senza OPllOsizion e dei , Re d'll~lia che precedeuero

Federico I , (~g l i non avea - di,:illO :d i sottomettere le cillà

italiane >come ribelli, ed esse .ebbero p~( ragione , di pro lC-
. ... ~, ~ . - , . ... , . . ·)la

stare n ~1l esse re s ta to ' I 9I'1hna'~J eIlIO «letl' Imperntore ne
Jie~a ,d i ' Ron cagli a un a .se n te nza ma un a _cesal'ea discussione.
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Dci resto i vmii 'giu reconsult i lombardi , che dall'lmpel'a­

tore furono chiamati :ti so'len'ni 'éomizi di Ronca'gÌia ,''luogO )
tra Piacenza e Cremona, e principalmente i quattro ' più, . ,
disiiliti dottori di leggi, bolognesi, I che furono lun B,ulgaro; , '
IIn M;lrtino, un 'Jacopo " ed un Ugonè , sebbene non cono-«
seessero n è il 'diritlo di prescriaione, nè quello im perscrit­
tibile di qualunquernazioue di non soggiacerè ad un 'altra ;
ciò non di meno per loro opera molte 'cose furono r,isolute
in quell'assemblea per togliere gli abusi ; e p~ovvedereal
ben pubblico, e stabì'lire la p'ace ,'.è dar , termine ad innu­
merevoli differenze, cagioni ' di riiinistà irrecorlciliaoili \ fra .~ ,
popoli, di guerre ' cfu rleli tra molte ! città, di òdii implacabili
c risse mortali rt ra famiglie pr iva leVe U'infinile' oppressioni
d'infelici, onde 'da tUllé'_le~: pà ~l i ' del : reg!lo erano state por,­
ta,te querele all'Imperatore. Il Oltrecch'è per · rafferma're !~ I a

concordia fu promulgata" una 11egge ch'~ non ' fosse lecito .,'ad
alcuna città il p,ugnar. còri Jri"a lt r3 .~;· _ nè . ad \';i cun~ priv~t? , '
muovere ostilità .'ad "un altro privatofsen h speciale '~com'àn ":
damenlo , o permissione del -R e; ese alc~n·a .éiLt~ co~lrav- "
vunisse -a questa legge;' pa1gasse cento marche d'oro; -se ùn
marchese cinquanta; se ', un .con te quaranta; se un \~apitano'

venti ; se altri costituiti . in ,minor dignità " dieci, ,eJ anche
meno ; e chi non avesse o'nde pagar questa multa, fosse ~per'
cinque anni esiliato cinquanta m'ila ' passi I~ngi dalla patria'. ­
Per la ragione de' feudi venne confermala , la leggc' di Lot-
tarin già .promulgala nel 1156~ <)'

Ma con tutte queste, ed , altre siffalte leggi l'Imperatorc
non pot è tenere i milanJ~i nell'obbedienza, 'ch'essi gli giu ..i
ral'Ono forzatamente. Egli, dopo quella gran ' dieta, passò a
vcrnarc ncl 'Mo'nferrato (1159). Le città italiane 'p repara­

vansi a scuotere il nuovo giogo ; e Fed erico maltrattando i
P~p~li nuovamente assoggettati, distrusse poi ' l'!cl 1162' la
Cllta di l\lilano, e ne dispersé gli abitanti ; rovinÒ varie 'ciUa
~el l a Lombardia ,I e giunsé. perfino a rist:lbilire' in Roma
Iautorilà del senato; così 'chc· da ìmiversal terrore compresa
l'lIalia , tutti i popoli ' prcs~al'ongìi p~r 'alc.un "'te~po una for'·
zata obbed' , " .., l'' ' I . I l'i'. lenza ; ma m -itata vlepplU IIlC cgnazlOne Ile eg I-

taliani si ~' I l' ' ' I " 'd', . ormo una gran ega1 ( I quasl ~ ' tutte e ' C1 tta~ I
Lornl d' d ,. . ,)ar la, ella lRoillaglla' e della ' nostra provincia. J l l.>

25 Djzioll. GCV[Jf. Cf. Voi: XXII. '
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_ Già nel \ '167 verl eva~ir,ist'am'ata la ci!l~ fl,i,Milano, qua,ndo
Federico ritqrnil dall:j 'Romagna in Lombardia , ma -con le
sue tru pp~ ~'l l to. assolliqliatc" p~r ,II! mal:J ~tie : che a cagione
dell 'aria ca Ili,!,a, de] l el'ril~rio , r!>lpano' llffiiss~l'o, l'esercho suo:
u~1 .pi\r,t ir rl~ ' P.~v i!1. 'fu eg li ;1i·f d..p i.m~ gi~rno di RQvt)mbrl\
1167 ~"sso i~. fù,ga ioa' Mill\pesi, f7 le, cill~ de liberarono di
IlC\lCp,iar!o ~~ t~Ha Italia. L:J I!),ro, !\m~! eIÌl molto ,si :,Iocr'ebbe
~ef~~icerJ!~re ' di qll'eU:a~!,lO ; e y,ieppiù ,~i a ;Imenlò, nell'anno
~~guçn \e,if! ,c'u i Federico ~9veh~ p.:,tssar~ ) n, G~f.man.ia . NoI
fecè "p , pr i ~ a , pfn~hè TllfIp~r:,\?r'~, SY~nH) prll .jnP,ayia, ora
in , ~oY:Ir.a' j ~~ Ifl r~. ~1t' 1 "'pnJe r:r,ato , il) Ym:pe lli ed )n ~sl i .

ç os,lren o. ! P ~f1~ ,~ ~Ko.mbr1J ~ o 'I\~lia ; e :tI!, ir'Se~e il~ Bo~gtlgna
ç i~r A~~~~~~a, ~ ,for.J1 il,'s! ,çt,L f1\~o!e gen)i ~ n~Qyè armi, non
pO,~e,a F,e~e,J;ico:tr,9y':!,:~ ii.llra ..yi ~ tr~nn~ ~~ell~~ell~ Sa,voja,
~I ' m?!~~ ~'~~ çugl~elmo ~i ,M~n~~,!T:J IO. 9'H~PI1,~. q!l~ ' , ii conte,
~ i" § a,,;oj:t la ~.cia s.s !l. li,bero , !1 pas.~aggi .o. . :i.!!'I l'lip.t' ~a,tore fuggi­

, ' i~,o., ; fl, i,It~s.t ! , p,on., r i ~.a s~p" p.~r ~ I.~~,'? s \:n,~'ll)?:I"'~ ~\~~ tlno ris!l~io
d \ ~ sua p~!'.~un~, ,e ~~ , gl~rOl ' ,SUgl., El ' jgmp lì~, con quauro
Q~t~ ggi A e' più raggu~r~l ~vòli ~ '~t1~a , 'c!,l} r t!C?cn cl o , ~eco fra
~u,eg l, ! s.t ~~ic ! un ,~érl o Bra':l.da !1 ~~i l~ l;Jr,esp,i:,!.no , 'c onlro il
quale' più c,h'c contro gli al !ri "egli : era, ~eramenle scl egnalo~

Temén~ ~ c he gli f!J ggi~se CIi ~anO, nelp~ssaggio del M00 7

ce~isio" e~, . i. l' r i t ~ l o, ancora per la noliz!il ;ve.'.l q l, ~ gl i che ~
ço~fe~erali lomba,rdi ,a sst: r1. i a v~ n~ il fl.l '.:le lùogq di'Biandrate
p.cr. tr!\rr~~ . f41!ri qu elli , C~l.~, vi ,ave Va, I ~,~~ jali in gua rd ia" bar­
haramente lo fece impiccare ~ !1' S.lll\a, p,er la qual cosa rùr~

"p.!llt·nle .cor.r tlcc ial i gli abilan~i. <voleya t;lo ~e n~c1j c :J r l' ingiuria
b.!t ~ aJ~la lçlr(Lçi !tà .con quella barharic~ ~s p.cu z ione, e lTIo:

~ l r:\va.nO ~,i !e \ll èr~ . ch e se lasciavan .Cond u r re oltr'emoll li

quegli ' 9sl ~ggi, i~ confed erati d i LOjDb~rrl,ia venissero con.I ~O

~usa a farne ;" e ncl ",tt a. Ce rca rono pçr questod 'impedir l 'I~'

Jlera.!Or~ di m'ena ~ seco , gl~ ·s.t~: t i c i " !1 è si, a,lHe~ !1 ~r(\ clal mi­
:uacciarl~"di rilenere, . lu i st esso, ,Bri~i o ~ e , ~ f:arg1i . ancl~e
p,eggip ' :' ,se, r;tO,n. J.i !; i m~ n d,a va l,iberi, o . nt?Tl ' Ii las.C1av~ In
~uar~ia li 19rO rli t;,~I ~s,i lJl ! jn 'S usa. Ne. l':melle, da ve.r!>. 11m:

j ReratOf f~~giti~q, 'e. cerc ò prontam f\n ~e ~ q p~l,ch.~ mf:~ZO dI
Ilcampar ~~Iyo .• ~gli , ave~:,t coi , Bophi ~omini, c,h~ , ;I(), a Cj)om,~

Jl"gl,\lI,:a,no.. uptecJes,:o .~h i a.m~ to l~aJ'I ~an~ di., Sit!ben llr..' Il
cJliàle m,QI,to a lui " ~ssom,iglill,va il 'a Sl)elto ,c t di p~lo. El IQ

, , '
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fece coricar nella .ea rnera e nel letto apparecchiato . per l'SS/)

medesimo. e vestitosi l'abito vd'un servitore. . trovO, modo d;
uscir OCCllha~ef)te di 'SQsa, e per senti~ri poco fr~quentati

. l.

passò illJ'lonte; eguadagnè la- Savoja e ,la Borgogna. a. :
In que sto mezzo ,i Milanesi, liberi , dalla soggezi,òne " dagli .

alTanni e dai trav:lgli sofferti , con tribui !-,ono p~ssent emen tAJ

alb fon(i,{ziIme' d'un'a"nu ova c itl à" ~tie i ;p'a rt i g i a o i Idé!, p:lp~ ,
Alessandro III edificarono a!t 'coQflùénte del'fTQnllro ;e, della

• . . . :. "t ~ -
Bormida .tra Astl ,e 'f or ta DII" " .. .... . , ,

Mentre Federico I ~iténdC'Va in _~Germania a forni rsi di
nuove forze per to~~are in~tali;, i coÌJ~g~ti q 'ombàì-d i 000

alla testa ilmarcbese Obizzo Malaspina Preparà:vansi dal
canto 101'0 per fa.r : d i ft~sa .. Gli - Alessandrini" cbers'aspeu;I­
mno d'essere i ' primi . assaltati, mandarono ambasciatori ,'al
sommo Pontefice per d'om;ndare la più efficac~ . pro tézione t ,

ed impegnarlo ' li soJcorrel'li co nsìe forze 'd i c ui, po teva "il') '
qualche 'm'odo d ispor re :. ed eran . q uèl le" di.' tUllal.a_'~ leg~
lomb:ll,'dn'.: ' ',. \ ~ . - " ~ .' •. ' .. ;'., ',_., i.: -, ;>_

AfTrt!lIalo dalle ' premure del, marchese dì MoJtferrnto ' 6 '.: '
de' Pavesi, ch'eran del partito imp(Jriale~ .scese Federico in
llalia sul finiI' di 'settembre del '1174 -per la via del monte
Cenisio ; si scagliò sopra ' di Su sa, distrusse le deserte c~se, .

e si vendicò di quanto ' gli e ra accaduto in quella città nel­
l'ultima sua fu~a dall'Italia; venne quindi a Torino ,.,·ove:
da!:li abitnntì fu .accolt o assai b ene, ed eaiandin con festeg-
gia menti, ' '. ,

i ~ '" \

Alcuni storie! non. vollero ved ere ' .in. cotesla . ~ov i n(a ' di
Susa, Iranne. u~ accidente ordin~rio d'clia guena. , An~i "il
GlIicl!enon . non ci tr~va 'un gran mal e ', :p urch è Federico si
fOMe contentato di distruggere gli ,'uomini e le m'lira 'e nor}
le. scrillure. Ma nemmeno cvvi alcuna ·'p'rova. , cb'e i ' co~li
(I. Savoj:l riteness ero in Susa- i loro- archivii. Altri - scrit...
tori accusano il conte Umberto d 'aver mancato della: -fede
tI:lla all 'Imperatore: di ciò per altro non è punto tacciato dai coe­
lanci, Di quanto avvenne a Federico' nella sua flJga In, Susa' t

n~ ~ono incolpati apertamente i Segusini d a Ottone-di 1l. 'Bia~'

glO. Federico .uccidendo d:osl~ggio 'a,;e va barbaramentejvio,. .
la lo la fed 'd ' j ' I ~ l ' 'I " .. d" d'S IIS te .etralla.l; aoru e I .eo'.'te , e . I cH1a lnl . .1

a er..nod'~J1Cnslltl . ~d<l1 serbargllenc alcuna. La promessa, . . 'f
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del con te risu-lngevasi alla sicurezza dcl .'tl'agillo , e non po­
,lea ) nancar nel -restoagli~ ~m i c i ; ·. F~d~ i· i co abusò .della, PI'O­
méssa l ~"~ (d el ;territorio. Umb ertodll fu, , pù r~ accusato di
aver sacrificato la, politio:" ,alla sua -pietà. , abbracciando il
partito ,di , papa, Alcss:l'!'Jdl'o -Hl- contrò-.l'lmpc'rato,~,~ ; ·, donde
poi nacquerorla perdita d i 'molte su e tCrre;' :le ribellioni di
alcuni suoi 'v :lssalli, ' ed ' altri vdisordini ; ma.,gl,i scriuoriche
di,':ciòg'.i ' niu ovono accuse , travèg'gono " turba no '; 1 1!1 m~gi ­
nano -i . fatti, e .d iscorrono a c'aso~ì Fu glor iosa al conte Um­
berto la . lega -con Alcssandl'of.lll ; che fu il ', poritefice " più
b énerrierito ' dell'tflll:initl1 I C' . dell' h a,lia , .perc hè .diseiolse la
p~ini ;; "dalla sc hia vitù ~ co n la' pa'ée" d i Ven~zia' vendicò l~al~
tl' a dalle violen ze d i Fed erico , I. Da lun ga ' pezza ' era quasi
ereditàr ia ,l' i'nimic izia ·degl' lmpcrator i..t~deschi co n tro i conti
di JSavoj a: .Dacch e' En rico t iV,' è 'Co j. r~'d o su o fig l i uo l~' ,vollero

'occupare g li s tati c l'credità della con·"tessa · A~c1aid t~ ','. ~os t~ ­

mente. mosse(o guerr:l ' a i successori l égittimi di -lei:"Àr" 'igo V
, la ripigl iò : Lott ario III nel 1156 ' inva se , molt e .te r re , cd

espugnò Torino.. O r .d ianzi véde")mo~come ,Fèdei·ico . l lar­
gh~ggiò,~a\,lanno' dd conte Um lJer-tof in-favore qcl;'vescovo
di Torino. Laoud e era no ~ i à ben ant ich e c contitiilC, c nate
q~a:~i ad uni ttù Ì1 pocon quelle, de' Lombardi lecag!oni -rli
gilerre' .tra.,gl' I rU rccratori ted eschi e i ' Pr incipi S2 baudi.: Fe- '
derico le accrebbe ed inasprì ; on de. Umbe,'t~ III ader endo
ai Lombardi serviva all a suaupolitica,'. ed anc he alla libertà
d'ita'n,a; ' il ~ a l t raìnc~-te fu ya rt igiano' dél . Pap;" se, non PCI' ­

chè il Papa era eapo della lega. Ciò no il pertanto I vedrem
.p i·esto,' ch e ,q uando), si , ~ I ' a t~ò poi ' de lla ' pace ," 'a' Lo mbard i c
Federi èo, il'conte Umberto r ei -addolcie l' imo ! e rassicurar
gli' altr i, si :lCCOS IÒ a Fed~rieo , inìerv~ ill1 !;l all 'accordo, e pro­
mise per l'Imperarore. Fu ' l' un ica' voi ta ch 'egli gli ;cònipal've

' innan'zi, e com e 'a m i co ;' pe l'è iocchè ~è falso ch e fosse intc'r-
venuto all 'assedio vdi Milano ; com e se nza fondamento asse­
rironoalCu ~li scrittorj .raed è .pu r falso ch c.'n c HI,I,58 ,avesse
:lJlch'egli iilViato, àll a' génc ra lc d ieta l 'd i Ròn caglia: i suoi mi­
nistri , cioè i~vescovi di MOI'iana " d'Inca ' e di . Torino: il
vescovo di -Morian'a n ~llInien compar've' a , qu clla dieta ; il
vesllo~o -d 'I vrea non era n~m/ll é iJ s uJ dit~ ;, J eI CO lite 'di Sa­

'voj ai' C il vescovo d i ~'o" i l1o sì bene vi and ò, Ula l'ef suo
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pr,oprio -con to .. come gli altri . prelati lombardi. :Qu i ~d i il
vescovo e 'la cluà -dl' Torino rimasero dci , partito' ~d i Fede­
rico I. DaL'che ' si ' scorge : il vmotivo ' pe r cui Federico '; 'dopo
la distruzione di Susa, ve~'uto a Torino fuacèòho'in' questa '
citlÌJ ' con di mostrazioni . d 'aliegrezza ed onoreL'ed egli ' non '
palesò alcun risentimento dci rnodo. vcon cui i , Torinesi l'i l'
cusarono -di riconoscere resterminalagiurisdizionè ida" lui
conferita al loro -vescovo'» " " > ,I ' .

Da, qu esta città l'Imperatore -andossenerad ,assed iare' 'Asti,
che non ebbe . cOI'aggio di re~istergli "ei·inunziò . alla le~a '

lombarda. ' Egli fin,alrnen le" mosse ' più furil)on,docontro, d i
Alessandria ; m'a l quivi consumò il ' tem po; , e , vi' perd è .quasi
affatto da "ipu lazione e. l'autorità . Non ' corila'va.'aricora quella'
città rpiù éhe , sè i allOi !d 'o r igin e, 'avendo 'essa avuto principio

• • J ~... ,. • .). Il' --

nel 1168; 'secondo ~nno l d~H a lega,'lombar'da; , è!pareva che
non potesse fal'vi; bllo~'a'i'difcsa l «una ! moltitudiné-cd luorhini

, che d~' .'d ive r·si' borghi (;~olà\ lvici {jC~ransi unili fin quehlu6go:
cerio 'e .che ' n òn~ avean pot~to' cìlOpr i r }d i' , i~gole" i·. pove~i
loro àbiiuri , e"in;ivece oi HllU1'~glie avèan cinta' ,la' te rr'a di
soli fossi e , c1'argini ~~'atlll'alr;ìente l formati colla"te ~ra scavata
da questi. Ciò non Jdi.,'i\ie po ·" ,tanto potè l'ardore :e' là per­
tinacia di genlc ' ind ~r:lta all~ fatica -ed animal~ ; da fervente.
amOre di libertà, ch e l'esercito d 'nn Imperatore- bellicoso,
sagace edrattento vi ' consu mò indarrìo ;noll i 'mesi d 'atforno,
Pur si c;edeue t u na " volla di venir a capo di quell'impresa
per via d'un cunicolo praticato 'solt o a' fossiç: e .che riusciva
nella città ; ma sco perta la-cosa -per .te mpo , andò -a a vuoto
l'al'te e l'ingegno" degli, assedianti , quantunque l'Imperatore
eerllasse <J 'ingan'n'al:e gli Alessandrini con t· u na, sospensione

'd'armi che 'avea ," loro .: spontane'amentccon~edllta " , come
PCI' r'iverenza deJl:l ' passione di .Ge sÙ Cristo, e della 50 :­

lcnnilà . pasquale clie correva a "q uei giorn i. Frattanto
s~p ra vvén iva no -gaglia rd i soccor'si - dei · co llega ti " a ll' asse­
diata cillà"c11e 'om:li pativa .' disagio di v i v~ r· i . T~llavia i
valorosi abitànti in :unavigorosa. sortita Ir llppero: le'.' se lìiere
degli . asscdiatori; 's icch è 'Fcdé r ico : fall e , abbruciare le ,\ sue
macc~ille ossid) onali :, ritirossi . vverso -Pavia ,' e ' s'incontrò
n Ir '.' 'c eser'cilo dé';coll ègali , èo rÌl r,OSlO di Milan esi, ' .Bresc ian i "
v.e ronesi, Nov~ l'ès i, Verce ll~s i,' 'l' re visuni, P adovani ". Y:icen-

, r
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tini, Mantova"i, Bèrgamaschi, Piacemlnì ', Pàrmigiani ,<Reg­
giani ;, Modenesi e Ferraresi. Barbarossa molto inferiore ,di
f{)r~ ;(L~mbar'(Ìi ,diede , orecchio aHepl'oposizioni < di .pace
che illunedì di ' Pàsqua cominciò' il portargll qualche , ' reli-'
gioso, seccndatovdaaltre pel 'sone neutrali -c non sospette y

che co'nsigtial'onO' ,l'Impcl'atore a' ,non ispargere in sì lieti e
s:tltti gi9rn'i.iI sangue di due' eserciti cristiani. ' Ccd'cndo gli
uni ,e' gli ahri a 'q ues ti primi impulsi che -Ii portavano alla
pace, furono finalmente d1_comun , parè ~e : eletti " gli . :a l'bill'i
pcr :.trat taela ; ;cd. iL,coiDpj.oin~sso , :ve nn e ',Sollosc,r il'to alli ìl5 e
16 d'aprile,.del .,117[): !vi il nostro .conte- Uinberto -Ill! so-'
stenne le 'paj-ti ' d i uno :de, n;aggiori ' pri ècìpi , aderenti del­
I'Imperatere, CO~IeS Savoje, Jt' celeri li,inéip~s 'imperaloris ,collcor­
des ;(uerunt cunt "D, ' EcilillO;, él ,èumcOllsulibus civilallllll. lì'Eeiliuo
ivi nominato era :uno dei.'; pl'illcipali rettori a~lIa società
lombarda .. Pal"iment~ il -con tè ; UOIl:Ie::i'tò , soltoscr isse subito
dopo /l'arcivescovo di Colònia '; fr~lèllo ' dèll'Jmpei,aiol'e. ' -Tra
j. èOllsoli, e sapienti delle' città collegate, giu,l'areno Gioanni,
Benedesto "d r Vercelli, Cassiano di Tortona, Cavalaccio Pietro
di Novara:, Succo de Slrala console di Alessandria. 'Da Gal­
~an~ ,FiamlDa ci si nomina .tra i personaggi, nei quali fu
compromessa- la pal?e. UII G~gliclmo da Pìossaseo, capltaneo '

(. • l'I"

della -c illa di -Tor-ino, ,'. v" c ' " " ,., . ,",.'
~ . . " . \\ '

.' Federico finse ai ,voler J ar.' pa~e; '.,èziaò~io:",~ol P~'ntdice, e
questi gli. inviò'j suoi legali a Pavia: se' non che l'hllperalorc
studiando solamente di a'équ'istar tempo, e tenendo ~..bada
1:00: esagerate pretensioni il 'Papa sinchè gli arrivassel;o j­

soccorsi di Germaft1a, svanì ogni trattato 'd i' pace. l collegali
,che s'avvidero del disegno di Federlco ; è che ;, sap,tlVall(}
com'egli, aspettasse aju ,li. di G ~,r~nan !a, \s'i,n~egllal'ono' diprcoC­

eupare . j ' passi: .ed- ill1lJedil:né 'l'unioue col h s tOldell'esercito, , . . ,
imperiale. Furono perciò le nuov é truppe costl'elle a', SCCIl~
dere per alpestri cammini al lago:dl Como, ' dove' Federico ,.
sì, tosto che n 'ebbe l'avv'iso,: andò a riecverle sconosciuto.

' Di: là avanzandosi (ali ':' 1176), verso Pavia:, fu i'ncontra LO
,d,aH'ese rc ito dell~ Lega ; e ne segui' la memoranda ~allagl~a'

tl 'a'.. Legnano- 'cd il 'T icin o 'a i 29. di 'IU'àggio. ni1I1aser~ ,viuCI:
tori j Lombardi, e -le forse':dell a' Lèga ' \s ù'per.id~- i 'a '.q~ellc d~
Federico in modo, che I10n era .pi ù dubbio a 'qual delle parli

, "
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s'aspettasse di U<i l' legge all'àl~r~, Federico ~i ',viàe éosU'etiò
a domaridaivla paoe , 'che oèll'alloo ' s~gueìite fu -sta ~ilila (ri
Venezia ' l:iàl ' l'à p~ Aless:'hdl'o ìn, 'il quale p~i' altridenrie pìt1:
conto né' projnii 'vantagg i; 'c liè de'gli interessi d~lIà L;ega li.o-.,:
barda; ìa quale pe/ sostetJeHo à ve~~ spesò tanto d~ Hà~oe , tan10
sangue. T,:al~ ' àltrè ','quéstiou\ fl·à fi mperd 'ed ii ..sace l'Jozlo~

Adriano IV ~vea "j:i(lestàù l la ' controversia 'l!tiI lè I:eg~lié è 'J ~j'

feudi ,di:' 'vesco-w-\' itail~ ni; là q u~ le ;'nonsi :és1 I nse -~o ll a· rilOrte.
di Adi· l~no: 'ciÒC::Ue 'per 'sOltil/ discorsi',h'on OUllOne l~ bbi~~a
Ila' Federico: l'btlenne in piih~ p6r i ,I à ~bostù i sCOi,~t{ji di Lc'!::"
gnanb.' Le còilaiz!oni adhi 'sua pade' coh"I~ ch iesa' Al:Jòì> HJ
liol'late HalPagi ;"dl quel' trah~to, 'èh~ si él)\ii p i~ lid ' i in ,­
si leggon'ò gli alti presso il" Baronio.: T uttavia FdJ~l'ico, te-'
tìace delle : 'suiFprefh,ìsio~l; slabilila in- Veiiezia la p~ce l co]
l'apa ,noncohtiedetÙ; ai-Lo'rn~al'Hi . ~ ch~ , Un'a trigu~r:di ,'sci'
aOlii,la qti:i fe~NJ builìe':,il 'pi'ciinliIlJ,;è: d élla ' pllCt: JI ICO'~

gl~ nzà' ~ ~e( a,~Ìl i ~'Jop(j ~ l ì 'pu l ~ ia .. p~'r ':'c'oi " Feae l',iét/dò~e'tl~
piegarsi ~ 'Hco"o~c~i:,e Iii libe':là.' l ~g;Ì ie ' di lilla' ! k;'~~ ;' pài,tè
d,ci IO (Il b'al~4i} IlI li l;i~~pii ;-,Ri n';a se' j,o' allal·i; iiu'lle,rlalUe'ciù à di
T,orino,"ASli; :A iI.)~ ; Iv j'~d ; ~'òr tona , Gcil'bva; Pavia;Cr~inon a~

1'enlimiglia; Sav ona , 'A i be llg ~' , Casàlé 'd i s. 'E,va'sio' ; Mònle­
~egl i o , lniola,' Fae,lza,'.Riìvelina , Ful'lì, l<'òr/ illll)o l)(:iI~"Ceslm :i,
l\irilini ', ' ciì~i i'uc'al'o , il ina.-èhese ai Moilti~I 'I 'a 'i'o" , ' I con ti di'
lIi;' /I(!i'a l~, i -lÌlarc~ ~si deÌ Vas lo, ' quelli 'dd Bò'scò 'ed,i coil il
di Lomello, Tahlo ' più 'dd )u(1I1 g,:',do (;~nov a ; Asti , e 'poi
)lisa a ~àìl'l.in,o 'a i cesa l'i', ri{i-q ua n to .che ne ottenevano ' C~ll'

I;lcilìlà 'moltiA pl'lvìlc;' i merc è'deile gl'alidi ..iechezze 101'0 l'l'O :'
t:', \ ...... l'. " '"

CUI'aie dal "co uiurere io. ",,"i', ' 'K ..; . " "

AII 'op,iosto I ~ ,~c i tl à della ' Lt~ga 10l\lb~rJa , e,'ario', Venez i~ ,
Tl'eviso, , Padova ,' V ìc~IJza'. ' Veroii«; III-escili , Ferrara, Mantova,
~t:l'ga lll,? , ~odi , ' Mila no, Com o: ~ova l'a, V el'ccll i" .Aless~nd,'i~,
t:ar'sihi> e Belhioliie; Pii,èenza';' Pal:ina'; Rekgio, Modellà, Bo­
\ogn:ì,' ti, di più O,biz,) ~la l ~spi n à, ' ~ii . uo'niin i d i s.: ~assa no;
ullre i 'qua li - inlel 'vennc" ~) ij i1l'e nei sò {; " acc~n na t i p;'e1i ln in ar i
ili p~ce ii conte dì Be l~ii Ìl é i 'o e'R,tffh;o di T,:lno.- : ,l ,~' " ~

'. ,Giu,ns'e '\;;Ìn!1O 1185; ' ù r l i ~o pe,l:WUol a~\I~ ' hcg~à: c si fece '
ti. ~i' i ,tJo passo ve l'~8 I ~ , paèe ~éo'f 'bo'ng;'esso ch~ ;'ad ilì'5O 'tU
~ Pl' i l~ lè'lllI~ i'<f :t 'l-' iace ,~za i LOliJ hal'l li ~ ed ' i : I ~ga ìi ~ dl'-' lI ; p~­
l'atOl'C, l plèll ~pUlell ziàl' i i , della L'eli" si j'éc!J 1'0110 poi l\itli li
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:~. f GI' a"'tP conjroversia-......

, 11'~ "~liIone 'vescovo òi' T orino ...) il cO lì le · U~ilhe ;19 III;
, ... I Ì'i~le conseguenze che '1;" derivano, { .

- ,- ' r ..
.H .conte Umberto III erasi trovato presente alle , sp'cciali

discussion i, che nella chiesa di is. Ant0l'!io ,i.n PiaeeJ\~a ve­
nivano fatt e sui ' preliminari della famosa p:lce ,d i Coslanza.
lnlcgerl;imo" com'egli , e ra ,~ rion om etteva nessuno degli uffizi

.che-Io legavano verso' rI mp eratore, ma ' non. tralasciava: nea~cO
.d i .sostenere ~~p ' d i g~ Ùll L d,ir itl i deÌ ~u~· principcscO ,C.1S~.tO:
Non accondiscend eva d eb olment e alle inziuste ~ p' l'el ensHlOl

\ -1 V ~ v , • •

de' DI ini s.ll'i ces are i ; e, dov e lle : pe rc iò ' ,~o ,!,r i rn e~ l'aperta . l,n."
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mlCIZHI e provarnc ; i , fU,nesli effett i, ai quali i norgev~no ~cèa""
sione-in {1~c1 'seco lo inf'ç tice lè tante -<li_vi~ioni di dpminio'in ' ,
una medesima terra. . ...,. . .

Diffallo, trascorsp :l,pp~na un'anno ~acchè s' fra st !pulat,a
la ridetlapaéé dr C~sta D:lia, .l~~ i lone; ',vescovo ~ i ,~Tor.i n o, moss~
una fier a .lile .,davanti a Go tifre do, ' lega lo imperiale in- ll alià,
contro lo st esso co n te Um,be ,:t~, mette ndo , in cam po le ra­
gioni de lla sua 'ch) e,sa so~ra Y im p'or làn leJJu ogo, J or le di Pia;.
ncùa.Npn ','essendo questi"comp~rso ,,/il : castello Id i. Piane71za, ,
fu aggiud icato ah vescovo ', il. quale ,d i ciò ingo!,gogl'to .,ed,
affidatosi rall' assenza d i Umberto, che a .iJllel tempo trovavasi
con Federico a ,s., S~ l va_t or~ pres~o · Pavia " .con.tinu~ l<~ , spe
querel~, conlro, di \'lu i , .accusandolo l ~li", a ~e r i le~o ,i- s~oi : a i r i tti '

' sopra i , I u~gh i di ;I:o rino, ~R i voJ i ; . Rivalla,Torretta; Avig lianà , .
e sulla(,me là , di .Ca~ignano. B~n. vedendo J l: Pr,nci pe }lua~ to

gli fossero avv~~s i .i ce~a rc:: i lm..iri i slr~, ~on ;g iud ic9 d i ~oveJ:si

assoggçllare ,:" Ia I ~ro:.aptori ql . ; ;,~ , saRendo ' ~d \U Il' tempo , ~he \
lesent enze dale l n contumacia non ,càngiavano il jner ito
della ca ~lsa, pr~curava di ol.tener .d ilneioni-a cpn~pa rire, 6nchè
il legalo , im perialç .neL secon do gi ~ l'n o disell~rnbrç del 11 &5
l!I'QferÌ: un 'altra se n te n za '.in , odio del conle~ dichiarando ap ':::r
par,l~n ere a l vescovo i ~ :is té ll i « e i :hiogil i' di ' Av'igli~na , Ri­
valla, la metà di tar'ignano, il cast ello di ,Torretta, ~ geòe~

ralmente , tu llO éiò ch 'e sso conte, se co ndo ~ che Iprete~deva
Milone l fen~ya in feudo:'; dalla,'chi.fsalloriricse\IQuesl~ ' séo: ,
t ~nza fu pronunziata dal cesareo legato nel palazzo vescovile.,
di Tor ino all a pr esen za d i Piet ro a rc idi acono ", d i Gandolfo
prcposi lO; d i Amico pr imicc rioe d i ~a l l l' i' ecc lesiastici: :.

G,ià il ,ves col'o di, l:o~ i no ' ~;a.r l.o ' IL ave a dalq ' gran~ i '.rnò:' ,
leslle , colle sue in giu ste 'prctensioni , al 'con te" di Savoja. .
Ancb'cg li, calcan do le orme del suo pre cessore Carlo I, avea
posto SOssopra la -noatra ca pit ale , e ' Ie terre all' in tor no pcr
mantener'~en e I ; ass~iulo . possésso ;" ma', i\" conte ' ave~al~ :co:­
s~re t io a ced ere co lla for~a d ~'Il~ ' armi i' i .fa verarné,fiiè stu­
p ~re che il vescovo Ca r lo Il , il qua le si most rò co tanto av ido
di do m,nio da ' vo lersi impadronire dell e rag ioni e dei diritti
d i · ' ' . ',.
, e ,sa ba~ cl o cpn te, si fosse ~ ddì , .7 d';lpI'i,le"dcl ,1168 'condotto .,

~n~ I?~,C co l .collegi9.de; su oi ca n opici nella -città , d i èl~ie r' i"
( IVI, l'au na!o il pop olo a . pnrlam ènto, lo invest isse 'd i tutti
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ì 'bilol1l" usi, che urì~ i)~ori;i W.'hi ddi possédtire è èonsc l'~:i l:t!.
è , blie ' ~iiiÌJnibsSli i (,~efoc'~b ll bieh ù; ' ~d òHni "dlri tt3 ~ . ràgiohè
che egli od T suoi ~ucccsso ri pot essero averé hi contrarlb,

Per. i-lghlitdo' ~1l'iJitimo eohle ,Umoertd, lll è:da l:ll i'si: che
po~ dovè,llè soggia~'el;e ad :ll'l ~i gr:ivi~Siml ~ ' dahiii. pè~' causa
de' suoi aèeì'oi CO,lIl i'àsti coi vescovi "di Tori no; pc.:occ\iè
1'Impei':lIOI ;~ Fìi~éì'ico eS~c nllo pai'lilò p,ér I~ crociat à .d'o-'
f'ièòte,il di IDi figliuolo Eitficb VI Ìlvctid& av(llo l'incai-icò
di ' regger~ I!imperò; erylrò' furioSo iii Pié~o'JÌlè, s~anlellò la

·ròcca di AVi gli~Ìla ;Hnanom ise n; lel:i:e.'tJj esSd' Umbel't(), mal-
tl'allÒ (To~i ii esi ciii: ~ i ùìoslràvand " f~vdrt;vHli ~l conltÌ , e:

, più itò ìrvòle~aho .dbHèdil'é .al v i:sco~o , .fùorèhè ~h cllé cosè
Sp,i~,(i Ì1l 1i;' dd,. ~ ~fi~~ soliecilàlO' dai ìriini s'~ri ~eSa l;e.i pos~ Um·

, lieì' ~o , al ~:iti~ti . ~ell ' imp~l'o, ciOè spògli~lIo ' ~i ' t~lli Sii stati

, :~h ' ci 'pos~~devà bd!Ìlé,dall'imp~.riò dipendc:nl! :.'f:ieri poco.te,n,p"
. si>p,:a vvissé;'~ qu'csio gl':lO colpo' l'ègr'ègio 'p i:irÌèipe' saoaulio;
Hi ' J~tii . bé ll ' lÌn i ma~ tòlossc.ie ' al 'citilb ' adOl- 4"'.fri a.tioì'dél 1188i
8el ' qùali ~n~(f ii pl'èdtil tb'~ ,vcscl?v'o l~l i l~n ~,~die ~j.~ stato' p'~J~
inossò, alla sede"arèiv'esèbviléOi 'Mil:ltÌo, éèssò aéfillitiv aincnl~

Ul ~ì'cggel;e . I~ , '(jibéesi :di To(ih'o, Quc~io Milo~~cl'a n:l'Livo di
C:lrdati o ;, Wrra del ' nìil~l1csc ; ' èd er:ij c;lntl'rÌiéii' ed":iI'éipi-t'le
(iella: b:;siliì:i a ,i1 6 I'osi a n~ quai,clo' venne ad òccuiiai:ti hi sc ele
oi Tol'Ìho'• • ' ,:. . ' . , .. ' • . ' ..

. ' Pcr; l'in'l,egril& dei éos~I1~H ' di U1iibàto' III ; c',;é': la.sui;
stÌ'a<)I:diòàrla p'ie'tà, egli ·h.l j·igual:U3Lo in vIta (fUà l sarrlOU:igli
steSsi' moòàéi che' av'èàlio' la sortc Jì corio!;ccHo ) ti ' le s lì~
jm::blal'e viilù gli me;'ila i'o'nd appo i Suoi sud'diii, ed :inclie
presso: " ii , s l i'a lii~ l' i , un culto , che dopo . se lt~ secJli V~III1C
t &:nfeI'OIalo 111:1 '1858 dal sunuuo pOÌl,lcfice Gi'cgoHo' XVI. ,
r : »; XX' ': L
, .

A1t .Umherbi III succedè ,il.suo 1il:linolo To'Pmaso l. - A,'dni."" di
Valpel'ga succede 1I ~lIa : sede torin ese II I ve~cov" Milooe,.---; Alcuni

é fàuidi quel ~o lJ le 'e di quéslo vescovo;'-' Guerra civile iu 'l ',jriuo,
.: i~ l' cui bi ras'sod; i là Iiltel'li,' lo'l'iÙ~se, " r ' ,
" '" ~ ..... 't' ....~.: ~ ', ' ". ?

, 'Fu' dettò' " &ti 'E ,vèi'o' dil: I ~ s~ i;O'·eizà ' ~ l'abìlilh );e n' so;
• " _ _ ' .' _.< •• • ~ ~ l . . t:tb ' . , _ :' ,'. l

vente j;iovilliot'Ùtèglio ai .sdvr;alli; che' le' al"midJ i1'cbl'agglO,

U.i :g iov ~ iì eÙ(;· " j' j ulldi'ci':ihrii ;" qu'al eJ.a Toin n',a~& l q~a.lI ad
ÙlOlì ·iI suo gèdiloi'C.', sarebbes tato uii;~giUa il'~ il ÌjO dello1é
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pcr il lìien,lOnte 'e p'ci'là ,-Sa,voja ~ohtrò i , ,:isen~iòlCn,~i : dci '
ihonarca di G érmania e d 'Italia tanto' avverso ai sabaìidi Prin­
éipi, seh~~ ' l'àc~orl~ e ' s~g'gia poliqca ,d i Bonifaeic l, m.,iiJ:chésti
di MoilfelT3to, ' tu tore del figliò .c' successo re ai Umberto 1lI;
De,{ dilfJi'cn le ,da' suoi'av,i: 'élu: é l'iiii~ st:3 t i s Òvente ihdisct!I'dia
coi eonli Ji .~a 'oJ;I ; B(j~ìfàtiio sr co ri's,acf'a:'col ~pi,ù' gra ~ i:l e ~,t; 'O
:ìgli ' int èréssi -'uél1.sb o ~ pti p illo ; ', clìe:gli 'e ra - cògnatò ; c'J ' a lla-~

felicità J~i . (}~jlor jl , idui soggélli, In'n'aÌ'izi.ii ~U llo , ' qucstorrion:':'
fClTino ' Prj~cipe ,. éh e:,d l :'fre§.::ò 'era' venuto d all'orit:rite ', o~:,; ,
tenne coll'autorità , sua dal ' r e Enl'ico VI "la ' ri~'oéàzi6 rie del
bando ' imperiale, éhe ~ veva :iricelcr:,tò' la -mo~te di U '~Ibcho~
Ora, sieco ì'nc,il 'gio,':inc .pr incipe T~mm~'so, ,..l i c ùi pre se l~
più amorevole cu ra , non ll't>vav'àsi ' ancori in età da poter
reggere , di pèr 'sè ,gI U ~ta li ' suoi; ci lò tènrie s éco id yal , di
Aosta, ove. ,;i fece ncl :119 }',u n 'pié'no,; riè,è'rirdo :cò l v~escovo
Gualberto ' ch'c siedéva 'sùll a cattedra della"cl~iesa' :Aòsla'na(

Fì'~L1ant~ il ~' m:tI'c11cse Bon:fa-ciò i~a'p rJa'tluìn~S~(cogÌi " A le'ssa';~ ':'"
drini, che g'ii' 'J e"asta'v'ario' le:'lene ' p~~" vc ll 'di cà rsi dcLa~lìJlit
che ad .essi erano' slat'i, :Ùr~c'ali ,da l mal'cliese ' Gligliel inò ii
Vecchio; ' il ' pC I:ch~ EDI:ico 'VI, ~h~ e'ra' succeduto aFede'l~ico"I;
éhe morì in Àrmcnia 'souimel'so" ne1 fi ~riJC' Serra, coò~~'devà"
iII feudo '(1195), la cillà 'di Alessandl'ia ~ 1I0 slesso -Bollifa~i~,
il quale, pel ' ~o llé iria r s i ~ ncile l'animo ..le'gti Asli giani , ~cdeva'
a loro il castello della Ro'c~hélla, Gl i all l'i. suo i- l'ilctaÌll i af- .
f31'iin EU'ropa ,;e , t'i~II'OI'icntenolr gli aèeoi-js~nÙrono di 'sta l:c
ilcr lungo <,te1ripo a l fian'co dci giovi né. Toiìi rnaso ~I ;"onde" . .r '! I ~

queslo .pr incipi: si' tl'OVÒ soio" 'in Aosla ':i se'd'a l';; i ,tu multi
I '

~cgli ' ~ b i ta n t i 'di ' quella èiltà', ch,C' aù~lt'cssivolevall ò Un'piÙ'
rrbcl'!J ~ovenìo' 'sièchè ecli " a d Cl'~ lì do ai c~nsi ""li di 'q'uei've-
~ 'l , ... o' , 'I. b .
scuvo, loro concedeue non' poche fr~ ri èhigi c, '. " .. ' ,
, Nell'anllò1194 si' l'isvcgli àro1\o ù'cil'a'niiu'o d'él vésco'-to' A'r '.;
ù,uino 'di VJlpci'gale rll'~tèn'~iòni S'O'pl"àl Tofino c S ~' ~ itltJ'~ giu ~
J'lsdizioni : ' l'~CC~ l ll è' perdo,'q ùan Li potè' dc' s uoi pa"ligialii ', i
quali a l'mali sovrap'l'':s c,,; i To~illc,si ;sicchè il vescovo iru­
paùl'ollitosi 'del la c it tà già mano rii étteva òuni co sa' ma iudi, tl ,

:1 poco' il co iuu ìlcpolt: aduna re le SUl: aggUt:I,,'ile"so ldàlcseh c,'
le ljuali api1iccal'ono 'u n~ ' 1i~ I'a'~u'fl'a 'ag li al' ;n~li 'd'i Ard u illo , '
e si slìarse 'n t:ll ~ é it(à Ù'cil ta'o iilO sang~l: '· nia l'es ilò Je l ·co·~­
flilto fu, cbe 'gli assol J ati ' dal ' vescovo" fUI'O'Il~ pien auiente

"
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-:. sconfitti , ed egli, caduto prigioniero. ebbe a ' gran mcrcè di

potersi ritirarè cò'suoi canonici in ITes lon~1 o ~ Jv i dovette ,ri­
manerenon meno di .due anni, nè ebbe la facohà di ritor­
narsene alla sua sede, se, non quaòdo ' s'indusse a 'fare, con

.approvazione del (legato imperiale -, ",olcvoli concession] .al
comune di Torino. -In virtù di 'un trattato del 1195 die.llIartis,
qui,cst IV:.,kal.' Aii!Jli~1i illdic/ .XI,:, in pr~scnza~di :Toìnmaso le­
ga.lO dell 'Imperatore, e coll 'autoriazasione. di é~so T ommaso,
concedeue ai consoli . di -Torino ',,, dislinguéndol i. in consoli
maggior,i e -minori , il governo , militare di tutti i ' .suoi ca­
st èlli , e specialmen t é di .Testona , .Bivoli e .Mon,tosolo ; cÌiede
facollli al , comune di farn e papc e .gu cl'ra ' a suo, pincimento
con , qualunque person a e eon_tro ' .qualunqùe pc ~son ~ , sillc

.omni cOfItradiclioiw iJ1sius ,I!jlispopi , et aliorum; eì)i~còporum ~ lauri­

.tlellSillm, qui, qllalldocumqllc' aderùlll.. Eslmì.Ò pure i Torin esi fla
ògn i ped~ggio i n'ella , ter;a d i.<:Mon~osolo. , ,P e"~ ';: cos~ f l'ilevante

-con ccssjone i ~To rin ~si;' ~' a ffin ~ a i ag~volar: . I ~. p'~ce . coi:sig ':l ?r~
di Piossasco ,"',died ero lire 207"'ad. Aimone · e ':Bi~lione della

.' .' .. . . • '.,j. • I ' ç ~ : (

l Ro'vere, .aflìnchèj-imet tessero al vescovo la' giUl'isdizione che
avev~no ; u Piobesi, e 150 .li ; e' a Merlo cd"Àrd i zzonc~ di Pios­
sasco, affi nchè .rjnunziassero ad ogni loro -diritto sopra 'Te­
stona. Si co nvenne ch e s il vescovo potes se. disp orre delca­
stelle d i, Tcstona a . favore dci Torinesi, e . n,e ,dispose diffalto
a loro vantaggio , perch é gli -anz idetti signori- di Pjossasco
Merlo e Ardizzone, pochissimi giorni inn anzi ,' cio-è. ne\ -21 di
luglio , , a ve ~a no..ceduto ~ - I u i ogni dii-itto ~he " oro "apparte­
ncss~ sopra ' quel castello med esimo .' , ed/ i,nJca~b io.. ~~ev~ no
ottenuto l'investitura dci 'castello di Piob esi. i • - '

_ .Aggiusta te le differenze, c r ito;'nato il vtscovo all'ordinaria
sua residenza; tem evano i 'c i lla d i ~ i di Chieri, ch e, rJ ~nite le
-forze- del vescovo e del comune di To rino-, non avessero a

', sofir irn e la peggi~; perocch è tra i èhie;es(,ed i Torinesi
no~ , eravi mai ' sincera colleganza; ed _anzi ' m a n te n,cv~s i fra
le due popol azioni una. c<:l'ta gelosia; o diffìderiz a.

. } .. . -
s- '

o',

.; 'o,,,

!....

J. \,. ,~ '.. I .'. '
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I c~mllni ~IkT estona e ..Jj Cjlier:i muovouogu el'i'a,al comune",
, ' " ' . 'ed 'al ' vescovò, r1 i Torino, 'l '~,
'lo " ·r . • ., • " ·1,~ ~ 't

, { '( , ~é si,egllono due trattati ' di concordia, , ". ", ~
.~'. ~ "~ t,

Il i p~polo di Testona, che d ~ lunga , pez~a'; reggcvasi .a co-.
mune, piÒ non ' poteva comportare ' che il vesco vo di T orino
lo s ign oregg i~ssc , 'e ta nto più cresceva ' i n ~sso il 'deside r io
.1i . togHersi' aff:,tl~ dalla d i lui l e'l1!poJ.ale l,' igiurisdizion'~ , .in
quanto 'che ~ egli v,i ,' possedèva' uri castello "'cilc ' domi rI3v':i' I ~ '
lcr';a l d·tc~~va i~ :ris pctlo gli abilanìi ; "i , q u ~ l i pe r ' c lo non
volcndo -esse're i-ncno , liber i di qu el che lo fosscro i Ch ieresi;
si edificaro no an ch 'essi" un fO rle, cu i di ed ero il nome di Ca::'
stelletto. • ( ~., . ;

J Chie ~esi ebbe l'O a~ch 'èssi , u~n gl'a n'dc eccitamento per "
,- , ) t

venire in , aperta : rotLurà 'cò ] ves~ovo " perch è ég li avea con- ,
ceduto 'ai 'Tol'inesi il pò~sed.im en ~o ' : d ei l!'a'si'clli .d i ' ~' c,s ton a , . , ,
Montt?solo e' Rivòl; ' con' pàrecclii • raggu arlJ evoli~privilcgi ; ' c
tanto più ', ne crebbe l'i itd cgn a z ion ~ di Ch icJ:i, perchè crede­
"ano di a,vc!' ra gio nc suli cast ell o e sull'agro di Monlosolo,
situato ad ost ro 'd i Superga in sul · èonfinc dci due territor-i

di Toi-inn 'c ili , Ch iel'i, ;:" olll'C~hè " veni va q uel èomu ne cosi ' ,
pI'ivato d,é.lla ' iÙu .ri sdi ~ion~, ' ch~ gill l(sc rc ilava in Moncairasso '
c Pinnariano , :villa ggi Jip'end t:nti dal ds tc llo di Mo'nto solo:

Il malcontento:.e la ge'los ia sc 'né dest arono ad ulI ',~tc mpo

in,parecchi alt ri comuni , e sog nata me ntc -iri quello d' Asti,
che vedea di , mal occh io la c rescen te prosper-ità de'T ori nesi.
II COlllnne di Chie r i "per tanto egli Asl esi r in novarono -l'a l!.
leanza nel dì 22 ~ di lu glio >dcl, "1 l94; é vennero sla ~ilitc fra
loro, l'inlicra 'l ibe r là ,di ' ffìco sulle -ter re :de i odu.e collegati.
comuni, c , l'assistenza , r~e i proca in pac e cd-.in . guer ra .· ' '"

Nell'anno success ivo ' il' vesc ovo di T orino con a tto' del 14
d'aprilc fcce ~ a l cu n'~ conce ssion i ~ i, Chic~esi; ' ma ,q uesle non
baslal'ono a calmare i loro a nimi 'conc ita ti a sdegno c d al­
lellal i da mag giori 'spe ranze ; còsi cchè' ' im pug narono essl .Ie
~ rm i, cd ~ Il t ra r~ ~o nell a- gu crrà , ch e contro il comune : ed
1\ vescovo di Torino in allora si acc ese. ·Allc al'lÌJ i di Ch icH
c di Teslo~a 'si lIilil:or o' (l'ielle .dèi s i ~i1o l'i d i r) i ò~sa sco c dci

• • • _ , t) I • r I

SlguOI'l di Ca vor re , COII" !é ' t r uppe dci vescovo c dc i com'une

"
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di Torino si , congiunse ro . qu,;lIe dci . conti di Bi ~mdr:lll' , dei
. signori .d i Revi gli asco ,~ de' sign ori : iJì C~vorello.

. Non 'si sa \bene ql1~lt aju ti porgf's~e c1 ~r~nlequesla !olla
il com~m~ d'Asti a q,ièll ~ di , (:? ~t.'ri ; ~e 9u a l i . ,~e siano state
le yice nde. Si , sa .pçr altro -che "nu mer nse truppe raun nrono
le du e contrarie fazion], e ~ra~ '~e in~ceridio ': di guerra- fra
Joro .. si accese. ' c che più volt e si ;lzzllffal'on o in .modo ac-,

canito, tanto' più . ch e' ,si accrebbero . in difesa ~ d e lle du e vre­

pu~bnche di Chieri ' e di r éSlona. se non ,;gli ' :lju ti. almeno
gli ecci tamen ti cci,: i.•consigl j'del ' conle I di Sa~~ja,. NQn.si può
a~se~ire, con...,c'~!l~z~~, .p,:r qual terripn si~f1? ~ural,e le ostilità ;
ma è certo ch e , stanch e finalm ente, lep,?polaz,ioni 'dell'una
ci 'dell'a llra pa,rle del lungo" spogtinrs] é per!!eg~ i tàrs i . co",
minciavaqo. br:am,~re , I ~ pac e, quand() ,qu f.'~la si , p~ lè~co ri ch i u­

dere m èrcè .de lla Ross~n te , medlazi òne de!le ~u~pmubbli~he

dVV.erc.~II ! .e d: ~!lli :, ,è., lé ,pon d i ~ i o~ i ' ~,~ n~ r,~lip~,1aronocon

i,nfinilo. poncqrs~. ~)~ i " I)O.poli ': i1 ,2""febbrajo,'::12.~q. ~ !I ~', ~r~ l i, ? ~
M.:iirano.1pon ' , 1 ~1 !l,gi, ~a Testona. JI .de pu l a lo ' ~~ i : Vercd lcsl

~IJ Aira Ido Vicedom ino , qu ello degli ,A sl é~i !in: N'.cQlò ·d i Foro l

questj, ch\ anl:lli , :l' parlamento riel. slIdd el ,l o .hi'ogo· iprincip:t1i
rapprçsent:onti,: ili-Torino. Cbje r] e Tesrona , ' insieme CO li, Ja­
çopo Yiallàrd i podestà :d i .Tor ino " R ~)I:," òo .' Borgpgninò po­
desl ll.' ci i. Ch1eri . <oJacopq' .Pallio ,ppr' l'stll ~ i T~sl.o~ a . ~sl:l t u i l'ono
le/condizioni ,de lla P:WI', di cui le pri ~ c i p:ll-, fllro,no:..

1.° Che le ,gal'li, si rim ett essero reciprocamente dann i l'd
. ' . ' ,f ,

9fTese. . ."\001 " " I ~ - j .. . ~1 ' ..

. 2.? Il, vescovo ' Ard'lino, i suoi ca nonici ed i To rin esi ri­
nunziasse ro n ell ~ m'an i d i, lìoland o Bo r A'of;~ 'no . - potl es l ~ di
Chier i, o~nil· :l.gion e che ave~sl' l'o sopri la c~~t ~lI a ,a fii ~]on­
tosolo , c ioè ' ilier rilo ri'f) dipl'Ofl ent ~~ qn el castello, su] quale
il vescovo !,!on, éo!,,'s'erv:,sse maggiol 'i di r ltli diqll ~l1 i ch e :lv"a
conservato S lI . Ch ie ri, ' " ., .." .t : "
l 5. o·Che il c:ll:.ld lano, di Monto~olo "''rl o'V('SSè :1 '~ i ~, ra re .rli di­
fendere le petsone ed ' i !H'ni. d ~ i Chi er esi ; . ezi:lndi q co nlrO

:lI vescovo e con Il'0 , :,1: co mune di 'to l' i no/~e l' \lnO o ,r allro
~a~chi~as~e " ~~~e~ c'o ;; l ra'~ i,~, -a l l' c! n q J'~ e4' ; a l1 ~ i i,b,! r ' ~, dei

. , , ' ,. . . ' ~ . \ {.,. ~ - , \ "', -

Chi er esi. , .' o,, .1."' " " , ' 1'" '. ," { ''{ ' , -: ~ •

. A.? 'Ché ,i Torin ~si ,1 i ,bera~e,;I ~, ' gO(i ('s~~ ~o: ' I'lI' t1c , l e "nonl\

c~~~u.el ud i n i ed i 'p r-i vilt'gi che gil,. godc val"!o, allò/' çh è il Vl~ :"
• . . !
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~cll vn MiJnn ~ c n tJ'~ ! :l nl'i ~~ v91\a 'l tIl c~sl ello .yccch io 4j
'r esiona ; che ~I c~S'lell:lno , fl ~ (lepUlar~i ~II :~ gll:l l;cI !:ì ' c!iqpel

~as\e llo ' ~oss~ ~ ' f; t,i !> _d l . CO~ lI ~~ ~ècp' rd !1 ~c' ~prg~igi:Jni e d,el
~eSCOV(~.. I! C~ti al "ve~c'qy~ , f~s~e r i ~e r\!,~ (a ' ! ~ " faco!!à di ,,' i cb,i a ~ ,

mar~i ~ l lorò ai pr~d~t,ti pòAe"lll~ ' " affin çbè si~ (Hini~sc p~e !l'
~ia di gi~SI!z!a ' sç U.c~~t~! ~~Hq, da i m, e~~sjlJl<i eclifi~at~ .. do~
~cs~e 'O ~~m' d~v~~s~ ~i~trugg~r~,!: ' P le !! ,v,escov,? pOll,éss c' Qel
castello ~} <~e~t~ n. a ì!n. cast ~II~!1!l gradil ~ ili ~eslq~e~i . in ~a~l\

di, cli ~lIcc<:,rd !, ,yi l'!' p,o~esse ,q uc).lo ~~e ," y"eni~st! flet~o, ~a i,. p'~-:

d,~~t11 d 'A ~li , t: di tV~r~!=! IIi: ; e, ?o,ll , p'o~.en,(J.0 ess i.,\q ~p~~,!,:. 1 ç~-;

~~ rs i d.'ac,iiordo , n!lIlo, sceglier~ il ea~ te !!~ ,~~ 2 i! "v~'~~pv~ sPC7
~I i~ssr a W~op.o t~n p'ers0'1 ~ggio n ':ln, discaro . ~i _Testonesi ~d1

il pi~ alto, a >.còn~ery:tI: la" ,co~,cordia i.ra , .q q~-' PPpo!p, è > t~ i ~

;rhe RÒ~f~se~o ' i"T~~;~1'~e,sj ~~~ ~ili, i'e , H r=! ,~:tss:,'; .al ' pà!l&o/~er '",
c~sle! .v,:ccb i ~ d i, Te~I~W:t : e io caso d,i,con~r.ore.!'~ia ,S! dp
~~~~e, ~ ta re al Jo~g ,~~i' r udcslà, p ,p~o~o !L sopradi:l !1I1~~ , ' , s,
. Ad i~I~,n7~a ' d,e' ç,p i cr~s( ':',~ ' , el ~g!i ~~~ i,nt~,, ~ i M:restQn.:l . , < ~pl ip \ .
l'd alleali 'del- ço.~te "~ i 'Savoj a' TOITHTI,aspl; ~i ~b.bliga rono ,i1:

~esc~vo ~d ~iJ comun~ di TIlI:i ~o a ' r.enclcre . ra f;i~n p: '~ d , essq

conte in .ff;I~?!a r.~ gip~J!ig !leU~ :,~ om ~ f1 ~.e 9h.'ei pri).R~rì,rH
co~ l ro ~rloro. , ,.,\'} ~, ,_'" ,v•• ,".i';, ',,;, "~' ....'
' Di, IU Ùe ' P.9i ! 1l ·S~p.~:tcc~nn=\fe" p~~,Y pp~e .pure :dr- J.J,è ~d Cr-;,
ferenze qe~ sig~or~ cii, ~i ~~sa sç~ 'co l .yr-,scp~o, l si fecc i :l çi=\ '7'
~~'~ n a ,de, lI ~ >p:l r ~i , l a;f~~o!l à>, di, <è~ iederé la. ' d t:6 f1 i z i o~~ ' pe r,
via di giu [li~io,' nel p~so.' ,?~e ~IRl,la 'prç~epte conè~~di'a si : t r<?~
v~ ssero gravati: " ' .' . ' , . ~ '_

, ~oèo, temp'~ dopo·~ ~.t ~:l ' U :o,m l!o,i '~ d i Torj ~olf~i q li? ri e idi
Testonn.. s'i n,lavorò ~ un ,n uovo Irat~il!o. é~JC poi ., s i .co n ~~i ll.se
nel ~IL.4 di marzo el ci , 12~4. ,~e durevole, o ,per dir meglio,
possibile stata ne ' fosse l'osservanza , .ool cessare delle ini-

miCi.~~e ', ~ ...d~i ' f~e~~'~'n~i," sa ~~ii~'~ ?s ! co~:fii, lli )': ri~ ' Ì1ar,~!Jb'et~ ,
anche provenuti molti valtr i st'gnalati vant~ggi >i Ire anzi->

d f~lIi ,çom,u ni " i quali in .,vigol',e di quel tr:l~t.lato (Ioveva~o

r;sSt~ I·9 . gpy~rn :J t i~?a. ll f,1p ..~,~t' sS2, poqe~là;, o ;c!a,i ..~~(It;si\lli
consoli, ~ godere indistinlamen e dei 'merlésimi..: d ir ill i mu­
nicipal,i: 'f:bir-rl,:e "T',:~t~~a s , a~re~ber~ di 'vi !l~ ' fr~ Ip'r~, ' I ~
~el à deg~i "acq\lisÙ l ~~ . é i i,a~d i~, ,1e l,l.e s,r~~~ ' . , c,l~ ~ s~ s~rc.~- ,
)C,~o r.~I\e : ra \\r~, m.~là;' s:Jr~bbe s~:l~a ,d!J: TI r!n i '!L ·~ Is~n i.

~ ,:.' \coli, ' e l'~ n o ~irelli a . ~en r-fil\i9 dd c.o t;Il l~ ~ e': ~9.r,n ~e~~io.·
....... t '. '.'
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TOHINO

Gia como di C:'l r isio , ch'èb be la sede vescovi le di Torino
, nel' 1~06 " lIon ,fu ' ce r larbe n tc dc' m'iglio ii , p~e1a~i che ab­
. biano retto la ch iesa torinese: ; chè Ta ·cupid ità di tcmp~ral
do~inid:trol;po lo' 'd is l r~ ssc ro' d a ltc cu rc 'i n d i spe n sa \) i ~ i \ dc ~
s~aér~~ lni i n is te l'o . l mi t'an ;\o ' rrl i "ésernpi '(\~'suoi .'l'J1:cdcccssol'l

~ . ~ .. . .

Cad o I Ca'do Il ed Ardllino di ' Tài(Jcr·l.a subi lameu lC OC·'. , I . o I . .



TORINt> _ , 561
eupossi dei divitti civili di sua ' sed è, " dei beni , di sua eat­
tedrale , e quindi obbligò i "Chie resi a nuove c,onv~nzioni ,; .

le quali furono, cli c il vescovo ' riscuotesse lè multe ' s tab ilite'
per i misfatti .• d'omicidio" di f~irlo, ~i spergiurio, di trad ì­
mento c p~r .i <luelli ; ~h~ a-:lu L,pe~vè,nis,s e ro le succession~ ,
dei foresti eri ch e , morissero -senza testalÌJ~nlo:<e senza lasciar '
parenli sino ~I - qua'rt ? gra,do; ~h:e a lu i fo ssero dev~lul~' le
appellazio~i di ~ tutte . I ~ , cause; c?l . patto" che s~'ll'i.mporla~e

della questione -rìon , ecèed ess~ , leJire dieci, dove~se ,' dcfi~

nirsi in çhie~i dal , ves~qvo o dal , SlJ~, delegato,; Finalmente
si ordinò che , i,l' vescovo. fosseJ; ,~onfef!.I1a,l q, nel possesso " dci
dazi e delle gabelle" éhe, fino a quel dì ' riscuoteva. ' Q uesto
trattato f~ conchiusoJn Torino addì. 5 !'di m:iggi~ del .1210 ; '.',
e venne poi stipulato"in ~.Chieri.: il .16,d ièem bre dellotstesso r •

, • . '" . 't, "

;Inno. ' , # . ~, " ..- .r'.~ • • .. '

~ Non tardarono mollo gli' ùomini di · èhieri:a pentirsi (ae ll~

concessioni fatte al ve~còy.o in-questa :convenaion é'; e pe'rciò'
spedirono Jncopo- di .Boha t loro podestà' ad Ououe IV· , pè'r
ottenere un , im per ia le -',d iploma , che 'loro ridonasse' i -'privi- ,

legi p,cr l \ll,l<liet~o goduli ,;'e) .i!fatlo l'Inip~'·.a'lo~~ ~fece ' 'p iè"
namente p:igo ' il desiderio de"Chier~si , rimettend òli nell'uso
di IU'lIe le franchigie' e di tutti i prjvilegi 'ch 'essi già .go­
devano. n ~1 1209: cioè p~ima 'i:lè ll' u lt imo at:cor-dc;'colv~s~ovo '
di Torinq. In questo modo il vescovo Giacomo I -si trovò .
spogliato .di ogni, giurisdiaione civ,ile e criminale sopra . là
città di .Chieri. Il ;vescovo, ch e pur voleàcomandare in modo ,
qnasi assoluto sul ~~mune ' d i Chieri , ricorse poi soll ecita­
mente a . Feder ioo Il, il"quale trovandòsi nellacinàdiSpira;
pronunziò,' addi 26 febbrajo 1219~ èhcdi nessun valore erano
tUlIe le alienazioni fatte dalla chiesa di Torino del' castello '
di Monl,osolo a fayorc dci .comune , d i' Chi c.ri, perchè -Ia
chiesa di 'Torino ten eva da gl'''mpè~a lo r i ' in fetido que l' ca­
stcllo ; e di più Fed erico .conceden e .al vescovo Giacomo ,

o~'~i ~mpia facoltà . d '[mporre ' mu lte, per la difesa ,~ e'~ pr~pri , "
dltlllJ;1e .finalrnen te 16 costitul .e lo dichiarò vicario dell 'aula '
irnperiale','"e 'legato di lulta Italia . " " . , \ ' ,' ;

~. ~in.que anni .do po, essendo" venuti a .TQ~i_no ri' reggi tori d,i
,Ilterl, . Guidone di Gerbo, e Conrado Porro , a .dorn andare

l'assoluzione ,generale-di ,.t u tt e le pene; c 'd c' debiti incorsi ',
24 ' Dision, Geoy,.. eco Vo l. XXII.
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362 , , TORINO
sia per la castellata 'dl.Montosolo, che 'pe r ogni altra obbll-

'- - ,
g:izione sino allora contratta, il vescovo Carisio rauno I ca':'
nonici di sua chjesa, e col , consenso de' medesimi e ço ll' ìn­

fervènto- di molti patrizii, concedette l' imploroata remissione
praetel'quam de, .~delilat ~. ·r i se ,' b~ n dos! p~r~ ,alt,·o i"\iirilli ' di si~
grioria sopra. Montosolo, e suJle .adia~enie <!i ~ .esso luogo: Se·
.èor~ci .che avvisa un ' r~cenle :sç.ritlorev; ' i l,;.'.;· ,:esco,:o~ J a?opo
per 'questa condonazione sarebbe stato , cQstretli> ,a far oper­
petua ~ i n u nc ia d'ogni r,agio!1e che' gliene ,fosse .-p~fUlO dc.
rivare. ' Ma sembra cerio è he no n così debbasi intendere la
Te~i~i~ne ch~ si -con tiene i,n ' quella 'car la ;, e 4ill'all~ .l'i~­

:m ed ia lo s.u ~ce~sol·e .del vescovo ,'Carisio dispèse quindi come
liadrone "del castello di Monlosolo a: favore r di altri. Un
Irainmento f i silfaua carta può leggersi pres~o, il Mei'!'anesio,

pag.,255. " ~ , , .,-:-~",',:

, ',Nell'a nno 1210; l'imperatore 01l0n6" IV ' venne dalla Lom-
"l \ ~" , • • ' ~ ,-I ... , ...- .' ...

pardi~ ,a ,Torino: ,csse lld,,?si ~ICli':l! giorni"so!fer~,na!o ;in questa

" ~ittà, ,còncedett'e melt] privilcgial!e chiese dcl .Piem~nt,e, ti p~r­
' l icolar me nte a quelladl Bivalia, Il vescovo Carisio i,n.ques'l'oc'.
casione .se ppe-così ben c~~:~eigiar quel rt;~na rca, che se ne
procacciò la be!1evole:nza; a .tal ch é lo -vediamo sottoscritto
ad alcuni diplomi imperialir.e lo vediarn anche !n le rvenire
con lo"slesso Ottone . ad un'alleanza che :i 'Chieresi fecero
co~ Gotti:fredo co~,te _ d i~ Biandrate ; e ,- da •Tori'no? partendo
l'Imperatore v,olle il ,vescov,o accompagnarlo sino a ' yercclli.

• O~servia'm .d i passalN .che , d u!,a ~ te , J 'ep i s~opa.io di Giacomo I
"" av~enne '(12 13)', un nòlevole::cambiamellto~iIellà éhiesà cat­

'l edr'ale:'d i' Tor:ino. : Raduri'alisi ica~onici.,<~eco~do l'antica
~ ..-- J . .. . . ' " '( , ..'

-consu e tud ine , nel dr 15 ,di -gennajo ; cònvenncro di proce-
dere alla - divisiònedei b~ni: e' ' dc ll~ rèndile ; ' clic avovano
~ in allora posseduto, .in comun é; e iaù,~ una • proporzi~nala
divisione, instituironsi le , preo cf!rle , acciocchè ciascheduno
godesse da sè, ed amministrasse l'assegnalagli porzione; al
qual partimento. concorse il vescovo ; 'non solamente .come
prela~o'!delia _~~iesa', ma,...co~e uno del ' cap i t~lo : _tiMI ce!!

, p~~.esùl. tan!um. . \9.-ed et cano!licoru?lI tJeluti ?llfJrl!fsli~i~ < -~ , J ,
..~: Ab~'(:lIno , yedu}o ~ome, Il,,ves~ovo Jacop'() d\.C~rlslO. sepp~

: destramente ' coll~ arti éortigianes.cheguadagna,:si l'a.r~lmo di
Oll~ne IV; ' e vedemmo pure c~'egn s~ppe lIs.arc 'dégli,steSSI

cenle:s%C3%A7.ritlore
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~rlifizii per entrare i',n grazia di'· Federico'"Il ' s ebb~n q~esti
fosse emolo di Ot\o~e . ·' <'

Della giovinezra di Federico ' Ruggiero ,che poi fu ' dello,
Fcdericò I~ , . ebbe. particol:i,rissimà cura lnnoceneo III, , pon:. ,
tefìce di gran' mentt;', ' :ltlo

f
:ld ,intraprenderegr:lndi cC!sè,

fermo nelle sue risolllzioni ~ e uomo per ' que' tempi lettera­
tissimo , rion che giureconsulto m:l'ra;iglioso, amantissimu
della giustizia e dell'onor' della chies~ ', .bench è. pei pl~égiÌl";

dizii allora' 'r icèvutVe 'ra d i~a t i altamente 'intornò' alla ghi:'
risdisione -ecclési:lstica eecedesse -forsé ,'troppo sovente ne l..
l'esercizio della su u. podestà. Egli sperando 'che Federico ­
fosse per riuscire -un ,~ttimo .pr i nci pe~ favor~v~le ~R ll a'.cau sa
della chiesa, "lo-fa,voreggiò ~per 'qu:ln to~ ~òiè : .gIiJ ece.sposare '
la figliuola' >-del 'Re " d'Arngona' ~hiamata , .Costanza ; . e poi '
quando ben ""vide che Ottone IV comportavasi iniquamente'
verso' ~a "sant,:ì .Sede, si adop~ròl.iimnchè · i ' èomu ni d\.P:ivi~?
di Cremona, di Verona ; ed ' ì 'marohési d'Estepilrtcggiassero ' ,
per lo stésso Feder:ico, IFu questa ' la prima " ed una:. dèlle
rare occasioni ; ~ in, cuiIa corte di Roma ' si :d iclliarasse ' del
partito ghibell ~no" 'Quando poi le cose di Oltòn é; per ~un :l ,

fiera sconfitta . cb'egli~bbe ' nel ,1214, da' france~i ',' furono'
ridotte in b~sso st:ito ; ,.quasi tuttà ' la Germ~nia riconobbe .
Federico' come sovra no; e pre~IÒ il papll>lnuocenao ' III si
avvide che andavan'Tallite le sue speranze relativamente a
a queslo monarca, '. " " l' ' , ' \ :' ,. ' • ,; ~f '

Federlco Il fu' prin éipe che ~ ;- grandi . virtù , ;m1 grandi
vizi. La s'ua politica, il valer militai-e, .l'at tività, l'aecontesza;
la severità negli ordini dell~ gi~sliiia,' unite alla lungh~zza
del suo regno, potevano bastare a ' stabilire':", ed a ècrescer é
qualunque im~pèrio. Lodevolissimo fu il favore da lui co ù­
ceduto ai buoni .siudii; egli si annunziò. come il ristoratore
deHe lettere , il proteggitore delle , sCi ii nz~ , e ' l'~mico . .dèi
dolti. Quelli che .nol riguardano come') il' fondalor; -' d e.l i~ :
c:lebre università , di Pavia r,-conve'n'gono almeno 'ch 'el l'ar­
rl,cchi, e l'aumentò considere éolmente; sicohè la studiosa
gioVentù subalpina potè profiuarne sino . àlla fond~zione del­
l'università · di : Tcrino; Còn :t~llo ciÒ" 'egli" è vero .ehe , la
smisurata ' a~biziòne e la licenza 'sua ) o ' fa tto di femmine ';
cd i,l pocò pensiere che ' si pr.esè della religione 'g li .si dcb''1
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.bòno: imputare a ,gravi -colpe., Nel' resto egli ' troppo ma'le si
.scppe acc omodare alle circostanze 'dei tempi ; o forse le CiI"
, c ostanze del -seèolo in cui .visse,' non gli lasciarono acquistare
.d alle reali sue virtù quella gloria ch e 'poteva sperare, E benché

, s ia facile .il dire tche' Fed erico Il in molte cose malameriie si ~O '

, vernasseç non èperò friciie il -determinare qual via ,dovesse tenere
· a far meglio ; talrnentevpen tu tt a la Germania; l'Italia, la Grecia,
', l'Asia e l'Egil i'o, dov'egli ebbe' che fa re, si' trovarono int ree-
· ciateile coseoper le ' tante e , sl svàl·ial t;. idee . e pretensioni
-de' popoli ,r'de' principi. de: vescovi C l dei -s àcerdoti, Espor ­

': remo i principali fatti diquesto.cesa're d I'po' aver fallo 111\

, cenno delle imprese ciel nostro lco:nl~ Tomrriaso -L, di , cui
.' ~arà~ sempre l chiara ' la fama ;'n on ' ~ssendovi , . : stato. al SLIO

· tempo .alcun . Principe rd'Italia ; che' ne, agguagliasse 'gli .ac­
corgimenti ;, le virtù mili tarb-e Ipolil ichè; Diffutto-, -allorcbè

.J"iÙppo ( z i o, ~ i' Fèd ~"'ico Il gpv~rn.anao ':impero" . andava iII
Isvizzera ",j' vi ' si co'rid ueev à anch 't'gl ,i ,a~:V tsitar.lo ; ' e' ne -'ouee

, " : ,neva la lc()òfe.rma' , d i~ h1H i 'g li 's ta,l i '~ lI o i ;f non ~ c he i feudi di

" rre~ tòn~ e~di ~Chie ri , su i 'quali. i vescovi di :Torino ' avevano
tante - pl;étens!oni : . Dopo . la morte di Filippo;' egli l'ccav3si. a
visitare ,O Uonel' IV ' .,~cillrc questo.zlràperatore , ritornava ' da
Roma, cd àvev~ d~ lui ~u na così bella accoglienza '; che gli
rimaneva : quindi affesiondto, e faceva a ' v; n taggio di esso la
guerra contro' imarcbesi di Monfcl'I'ato f, .di ' Snluaeo v e di
Busca, chéparteg{;iava~1O per Federico IL A lal 1 fine egli
unendosi aÙe 't ru ppe milanesi , 'c vercellesh; le ingross'ava

, con mille .de' s uo i cavalli ; impadronivasi di Casale di s. Eva­
sia" ' la . quale, 'città . veniva ' dai vincitori ad eguata al suolo col

' ba n~o all 'ùso di ql;l~i 'tl~mpi, ·che.non potesse mnivpiù rial­
zarsi. Oopo :ciò il conte .Tomrnaso I ~ muoveva rapidamente
contro il marchesato.sdi Saluzzo , 'ed obbligava . la ' vedova
marchesan ~ f.tutrice di :Ma rlfrcdo l III 'a d, aocéttàre : pronla­

lamenlei palli .da · lui proposti'; e .lo stesso facèva col mal':
cbese l'di :Busca." Vcniva quindi'a ' p,j ne l'òlo ; .e . gl i'.i1bitanli di
questa . città , -eh tigliene aprirono' le porte r; non , solo . erano
assicurati -del suo parrocinio j ma.ne o'tlene~a rio un talestalU lO

che ' ilveva -per : iscop,o,) a con~ervazié~e :- de,lla ':1loro ~ libérl11.
Mercè .di ònorevolicondizioniridusse poi ~~ alla 'sua ~ obb e­
dienza 1:/ grossa ' tena' "di Carign'allo; e '\s d gli ,sotlomise pUl'e

http://facile.il/
http://tsitar.lo/


.. ,. "
TORINO ' ' 56))1.

Vigone, med iante cambii ralli .coll'abate di Pinerolo; e tanto
Vigone " qu anto Carignano furono da ., lui muniti .ì(]j 'ib uone l. ,

rO,:l ificazioni . I Hòn~agnani ~ ed i: Provanao'che signoreg gia - '
vano il. pr imo di qu esti paesi' s i r iconobbero anche d ipen-r t
denti dal cdn tèld i Savoja. Dagli ' annalj 'genovesi ' del Caffaro l

imparia mo che le .c tl là di Savona, di Alben ga'/~d ; altre :
terre della . rivi era di ponente si tolsero dalla soggezione di ·
Genova '; e , si sottomisero -al conte Tommaso I, cui ,giu ra"; '
1'0110 la redcll~ . :Si na rra pure ' , da: qualche ! storièò "che , i l

~b l'sig l iesi irritarono l'Imperatore 'a l segno.tche ~i vedevarlo­
chiusa 'ogni ' via :d i. ' po t~rn e i tem p~r:i re lo';sdcg tio ~';e che hJa."
esso proscr-itti , e dann~ii al bando imperiale. più non sa- »
perano a qu al parli lo appigliarsi.', qu an do loro, ' vènne''-.in.!
pensiero rd i l'darsi 'spontanea me" te a" con te' Torn 1Ì1~s~ l ; ~ lo~- l

chè feéero invia ~dogli il ' loro pod està/con al~~ni . gentiluo- '
mini, i quali ebbero -la-pfomessa vdal conte di intromettersi, « .
e sopire" le ' loro diffe're'oze, sosteqendo . le lor~ ragioni~/ ove ::'
OCColTcsse, davanti all'lmpera lore.'·,Ne 'fu ,'rogato, uni solen~e :

alto addì 8 novembrc ~'1 226 , e ' pcr malleveria·.giur~rono.

Enrico marcheser.dalcflarretto., .ed ;Amedeo pr im ogen ilO ai ' \
Tommaso l: i patt i furono ch e il conte .,' come vicario : ge­
nerale dcl .sacro,lromanoimpero; j :onceder ellbe alla .ciua .d i.
Ma rsiglia il diritt.o di rccniaf 'mone te , d'oro! d'argenlo., 'ie , d k .

, I
corame, senza però -det rarre al.dì riuosdelrconte di ,P.'ovenza; '
le darebbe la costa ,dci Mal'O da 'Acquam'orta si no al . porto I

di O li vcll~ ; .e le vicine"isole col; ' facoltà d ( ;'edific:lI:vi cà-' "
slelli, ror tezze ' ed -alu-i edifizii · la far ebbe , im ~u ne da oani :, , " tl

Sorla d'imposizio'ni ' e diriUi, onde ' godrebbe le ; stesse x rran~

chigie ', ch é godessero 'i. Pisa ni .le ti G~nove'si ' per 't u tto' il :
regno dell a Sicilia, della Siria ; (~ , per le rprovincie della PU-!
g~i~ e ',?clla marca' (PAn cttna ,' c~,n~"pri!il egio .'di .potcrv,il , s~a-' "
~I hr conso l i aventi podestà .d i ·dccidère IC I loro differ enze ; e ' ,
hnalmenle il conte ' si adoprerebbe a, rar si ch e l 'lmperatore~ .
non 'solo. liberasse dal .ba rldo Marsiglia, -, Ima .fa :.' prlm dessc, :'
Sollo il. suo patrocin io. D'altra parh:<: la città" di \ Marsiglia
prOmise al conte due mila ' marche d'argento; e l ru ' ogni'
~osa mandata ad . éffeu o, se 'non" en a'" lo storico -di Ma'rsiglia',:
Il. quale affer ma chc dopol'anzi <ieùo r lr~llato ' .q ne lla -ciu à'
riebbe la g . l ' F d ' f ', " c" raz ra, <l' c er lco. ,. ,. , • , ~

• - .. !
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(li siffalt:l' cavalleria. ve'riinn-,èant:iie dai"poeli, e~ano~rirerite
nelle leggende di quel tempo, ese- ne al,iava il grido nelle '
città: e nelle campagn..e. .. ~, ' ') ~ ' " , -, :

Intanto 'Feder ico II- veniva -coronato Imperatore in Roma
da Onorio"III 'succeduto n ei pontifi'catoall ;'\ l n Ì1 oce ~ io' ui, '.
Nel di lui ; rito~no' da Roma " sentendo ' ~be il ~o~tro ' conte
Tom'maso I col senno e' col valore iva racquistando gli a;iti
dominii, g'iudicò ai ' doverlo- trarre ~I suo partito ' (1226) ,~,
nominollo perciÒ t'suO: vicario ~ . imperiale in Italia, ' enellà.
marca Trevigianà. L~ qualità '(J i v i c;ri~ imperlale-e nell'as- »
senza di ' Césare•.: lo ~gguag l i a va-~ 'quasi all'autorità di' esso ,-~ e "
faceva sì che' gl,i. ,italic i ,stati gli fossèro / a,ipena'~nti; ' ''~ede­
rico inoltre gli assoggetlò in' ispecial 'mod~ Savona;:;'.id 1 Al>
bcnga ,~al cui governo-ci posei! · suo figliuolo . Amèdeo; ed '
è forse allora che il -nostr ò ' conte '·fecè quèl ' traUato con '
M:lJ'Siglia, che :~ 'rif~ritò' dagli sto rici di queili 'èi'(tà,~ di ' p~li .
abbiam fallo' menzione 'q ui "sopra': • " "': ' " " 'n ',d .:::,'

Per qualche tempo' pare che se ì\ ~ c p:lssa'sse'r~ ... in' buona '
armonia Federico Il 'éd Oriòrio III cbe ·lo-'-corò·nò 'Imperatore.'
Lo'scogliò principale, dove-si venne 'a romp~Ì'e la 'co~co rd ia '
tra Fedcl'ico 'e'quel •Papa;na,èq~e dalle'c~sè 'd !orién té~ s~à-Ìl~ "
dalo c ròvina di tutt'a la" crislianila ' F pe; ' questi '. secoli e., di '
pietà male ordinata. Se per tante' provè che abbiàmo dalle
slorie,e dagli altri .libr i del secolo XIII ch~ , ci sono rimasti;
non fosse·.manifesto 'chè i ' .P~pi desi.(J~ravail«( s ih~éràinen i,e
la libcr'azione "~ellaPale stin'adal , domin(lf ·degl'infedeli " l si
pOlrebbe sospettarer'èbe Onorio ' lII sollecitassè così viva;"
~cnle l'l~p~.'alore ~a ll a guerra .:d i Térra santa per distrarne
In altre ' parti le' fo'Ì'ze ,le.'aJ"!onfanarlò' dalla ; l!pmagn'a~ rt!a ,
Federico dar ca'nl6 suo '; " ~heèchè stimasse" dell'intenzione )d i
Onol'io sU 'queslo "aff:n e " ebbe 'sem pre l' animo alienissiiDo .
da ~ue.lle pietose guerre; ed ', ingannando" cori replicati e,
falSI ' giuramenti "per molti ' anni il ~apa~ differiva , il suo"pas­
sa~gio' in levarite ; benchè "non ' trasèù'ràsse l'occasioriè ' elle .
gli si presentò di ;p'rocacc iarsi titoli e :ragion i di . signoria per
quelte parti. Perciocchè, rimasto' 'vedovo di .Costanì a" d'Ara ­

t~a ;'spos~-p ~25) ~ sl?~lccita~ion~.dèl~o 'stesso Onorio; ~oia?d~
':olluola ~t GlOanm d. Brenna re di Gerusalemme; -.e non
SI fu appena effeuuato .il matrirDonio', ch'~gli 'obb ligò per

','-,
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forza ' il suocero a cedergli . il , governo del regno { e Iécesi .
dai , vassalli "giuràr efeddtà. , ; 7' l

Fraùnnto le .cu re- principali di .vFederico - erano volle al
domilliò"d'Ìlàlia, e-specialmen te deÙa Lom'bàrdia. Da' Roma
cf.al passato in Pliglia, ed .e ravi stato ',r icevu}o ed , òbliedito­
senza -eccezlon è; ma · in , Lombardia era egli troppo lontano
da q ùell'assoluta- aulorità' -e signoria 'che fortemente ambiva.

Passati erano .già · parecchi , anni dalla 'sua' coronazione in
, Ge~mania, 'é dalla morte xdi Ottone: IV , ed - egli 'no n! aveva

ancor::polulO ,nè , indurrè 'cori persllasioni~ ',nè C" , sforzai" con
' m in~cce ' j Mil~nesi ·a dargli rià' corona , di -fe r ro, e ,c lì iamarlo .

- Re d'Italia?' Le altre città per III più . pa ~te, gl i -era 'noanche.
contrarie; perchè conoscendo dall'esempio de' Siciliani, e ,
Pugliesi "lemaniere -d ispotiche ., e :il ;ficrogoverno di lui,
temevano di dover' essere nella stessa " guisa I trattati, per ,
pocòcche gli , si·.lasciasse. J!letter mano -nelle' cose loro. Non
di inenò tenean pe~'IUi l\1oJepa,Reggiò,'< 1\sli, Pavia. Parma .
eCr èmona , per.. le partieolari loro . gare ',e ' 1 discordie con
~hr~ 'repu bbliche ., .ed eran -anche del suo partitò il conte :
di 'Savoj a e 'il marchese .d i Monferrato. Crescendo frallanto '
il timore della . sua venuta cominciossi a trattare -d i rinnovar,
la leg~ '_lformala molti àà n iudd ietro ' cont l'o l'avolo -di lui

Federico '1;" Scrivono al~uni "che Oriorio Il'' fu vau tore I e
proòiiotoi~e . di questa lega; ' ,t:' cerIo è ' che '}Lpònteficè,seb- .

.. ;- licne' avesse incoronato.T'Imperatore '" e fossero ', passati tra
loro. mutui ' ufBzii" d'a mistà -, non .tard ò. guari ' a cercar modi
di attravèrsarlo"; e diede facile rifugio appresso di sè:a molli
-de'baron i pugliesi travagliati da Federico. ' Comecchè sia,
egli è : noto che non solo per l'avanzamento',- della - libert:\

• il~liana, 1ll3':altresl pe'~ loro ,d ifèsa i cO[~l\inip~!"mollo ,spazio

'd i . lem pO~{ dopo~la , pace , '4i Cost~nza "tén~ero in ' piedi' lal
sociel,~ lombarda; e più ~ vo l te la rinnovarono, mas~imamcnle.

nell 'anno, 1226, in -cui gli 'a mbasciadori délle città collegate
si riunirono ~ella chiesà ' di s. Zerìone ~ella terra di Mosio"
appartenente al"terrilorio ~ m a n lo'va no " per ' rinnovare la lega,
e 'concertare ' j più effleaei'mezsi di difesa contro Federico Il, ,

< if quale, avvezzo a :rigllàJ'dare 'iiì:'lrallato .d i Costanza, per ,uo.
torto che il ,suo avolo -avesse fallo à se. medesim-o, e aWlm-.

• • • ... ...J •

pero, minacciava a tutta ,Ita lia laservllìl.
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• Il Sigonio riporlò l'allo, con cui si rinnovò nella ' manto-:

lana terra di Masio la confederazione dèlle città lo~barde,.
cd afferma che, ad . esse volle ~ggiungc rsi la, ciuàdi Tormo :
lo stesso allo ' di .confederaaione fu parimente scttoscritto da
Bonifacio -rnarchese ' d i :Monfer ralo, da i- conti -d i 'Biandrate , .
c da parecchi altri sig!1ori/Q~i , ;~i : , d èbb~ J' os'serv~rt; ,.. ~,: ~h~ :
quandn -Federico .:11 ' co ini nc iò. '.e~ sere ~i n Aisgrazil! ~d eh~a pa ,{ ,
tutta .l'àntiea .par te. di ~ ,Otlone IV; 'e quelle città, pheper )e
ricevute offese, odiavano la.scasa di o..Svevia, unironsi 'c~ i ro­
mani Pontefici, c 'quindi sotto il ' no~<d i' guelfi in tende!~si
il partito della chiesa ; e .ch iamavansi: ghibellini quelli l che
parleggiavano per l'imper.io ;· benchè· ciò non sempre acca­
desse, mentre aseco~da ' degli eve nt i , e d e lle opportunità glh
stessi Papi - furono . quando guelfi .qù an<,lo 'g~ibell inV, '
. Le, ciuà, che per mezzo dc' lo ro :respeUivi rettor! ·. sO,tto., t
scrissero 'queltrattatc , d~ l\a .. leia. ,•.fu rono" ~~t:lq~e~' I\~ilano l,

Bologna ', . Brèscia, Manlova:; oVercelli, Alessandria, ':ViCenZa;l:
Faenza , Padova, Tre,:igi, eia nostr~~, TòH~o. 'L' ist rumen to
di quesl~ confederazione J asciava facJltà ' ~ I\e al i';e '·r èpub'- ·

:. bliche e- a' princjpi di Lo~bardia di ': ;ccostar~isi, x~~to ~ ~e
stesse condizioni a..cui .e ransi obbligate. le ' p ri~e ; epperè vi
enlrarono poco dopo le . Cill~ di Cremae di Ferrara .ve come.:
s'è detto an p,he i Biandrati, ed i principi ,mon(errini,;' e nes- ,'
suno di, que'icomuni-.e di quesignori - si .crcdell e per q~eslo"
Ili violare .Ja fedeltà dovuta all 'Imperatore, .da .che.cper-rco n­
cessione . di, Fedèrjco I, .conférmataf poi ..da nlloné.I.V: .c :.da l,lo
Slc.sso. Fed!l,~i ?.o .n ;,. erali ~cro ~ . ,c i a scu no_ de'.sopr à «?~"ennal i.

pl'lnclp ~ c 'popoli di "' f~ Ì'e " som ig l i a n,l i leghe pc~..comune .di- >
f~sa e sicu rezza'.' ASli, Pavia,~arma :Crcm.on~, Modena. Reg- '
glO , edalcu'ni princi pi , .tra: i., quali Tornmaso l ' :d i,Savoj a, .
~ )e"scverar(;no .nell'a m iciz'ia e 'nelladivoaione dell'Imperatore,.
11 ~uale affrellossi .al\ora a'venirejdalla Pugliain Lombardia. .
~" si fecero incont ro i M6dencsi;'i Rcggi:in i'; .j ,Parmigiani \
I Cremonesi; 'gli Asl igian i , ed i Pàvesi: egli da .-Cremo na>.
recossi a Borgo s. ' Donnine ), e-come çi .vien ~iferit~ :< <da l.
monaco GOltofredo, e da Ricardo 8:' ,Geririano, \d iede .ord ine ...

' a ~ uno . de:~arii , ~escov i .~che er~n~ cori j l ~i ; ; ..èi~·è : :. ~ :~q~eUo1
d. lIdesseim;4di:scomunicare 'Torino '~V~rce l\ i :' Novara Mi- ·
lano , Verona ; Piac~nia . c ',la altre ~illà , ~he, ;1;, g li " rìi~s l ~~-.
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vano a'!verse ~ ma la sentenza di tale ,scoJllunièa fu' poi , ri.
vocata ..da pàpa Onorio: Federico nel borgo s. Donninn
alla ' presenaa ,~ i ' va~ii .prelati e di principi '~ Iem(a n n,i " e -di
magnati. delsùo regno pose al bando dell'iinp~rio le . città
di .Torino, Nov~ra, Milano"e tutte-Ie..altre pill~ ':della lega;

~ e.dichiarandole, reé :d i.lesa maestà ;' ne l annullò ,lulli i pri­
. vilegi: ess'e per, altro non' temendo "gli :.sd':lgnosi' dècr,l'li.chc

J?hnperatore,·.èmanÒ·a doro danno " continuarono ' a ' godere
de' proprii ',d ir itt i . e si prepararono a combahere' vigorosa­

, \ rrìe!1te• •Fedet,i,~o . vedendo che-~.o: suoi ..,p·ochi -alleali , ~ , qon
. , . le sole .forze 'che gli ,resta van o .allora in Italia, non-poteva

far cosa che-gli: giov:i~se , prese il., p'ariilo ~,Ai' ,torna"sene

in pù'glia, .t cercò 'd i~r~~et,lersi nella ' grazia: del ' pçntelìce
Onorio " facendogli . intendere di voler - fllr pace ' cnn esso
lui ; e -coi Lombardi; ~e,d" anzi di v~lerlo l.eleggere 'pù~l'hiII'O
dell~ sue differenze con' le città confederale. Le lèuere scritte
in qlle~l'oéca~ione"d~Fede~ico IJ :e da Onorlo-Hl sono riferito
dal Binaldì. <t ,' ,' , . ~ : ' ', ~ ..

·,..··IL compro'l'oesso fu risoluto; e tanto· le .cilt~ ', (Iella lega, '
quanto l'Imperatore 'mand~rono .a Roma i loro amoa'seiahlJ'i
per. questo fatto. Onorio; .dettò le 'condjzioni della pace, pcr
cui "s'obbljgara I'lmperatorè' 'a . perdònare 'ogni; offesa, e "'l~n~

dere la ; sua. graziac'ai ' collegati contro" di fui, co",!e' appunte
egli :ffecc"con un suodiploma .che. tUll,avia si 'conserva ; ed
obbligavansi d'altro...canto le':ciuà lombarde a fornirlo ' di
un c~~lo n,~mero d'armati, per.)'imp,~esa . di.:~erra santa, ~

a provvcderlo anche divdanari» al, .grand ' ùope, Sopbvisse
poche settimane . a quest'oper~ Onòrio l!l, e ~regorjo IX, che
gli ~succ~delle, nell'anno' 1227, mostrò di volerla compire e
raffermare, ma per qualche si fosse .o'.ma.lizia d'uomini, ,Oli
ordine ' di superior destino ' gli ; r iuscl appUnlO di. 'fa,'e il
contrario. ", ""." .' , '. :
•.N~I ''Jj228 rÌel\è) lalicb e ~~ i L~à' più ~iva .destos~i' la mania

delle fazioni guelfe e .gh ibelline. 1 rettori della, Lombardia
()r~in!il'~n~ agliAlessandri~i ,di .tt:attar. gli Asligian ~ da ne­
miei, edi agli uomin i- di Bologna "d i assalire i Modenesi. Il
marchese Bonifacio di .Monferrato 'ch 'era 'in ,lega cogli Asli-

• siani ..i .coi Genovesi, 'fece gìl~rra l ·~gli.:AI~ssandrini e 'a I po.:
pol.o d'Alba "-, e per, ·aIJ re. euntrarvcnaloui al, trattato della



TORINO . 371
legA lombarda, qu el marchese fu citalo in Milano a scolparsi;
cd ei non essendovi comparso, venne condannato all 'esilio
e nella confisca .dc' suoi beni. " .. .' .. ' .

Nello stesso annu -i comuni di Torino ,di Testona ; e di
Pinerolo ,sll'in ììero ' un'alleanza 'con 'A nJrea·delfino ·di .Vienna,
il quale di qua , del Mlngi'nevr'o"sigììo'reggiav~ le , usu rpate
valli d'Oul~ ' e ·de lla Perosa ', r.ed..~a veva . perciò ·:interes'se._. e '.
comodità di 'soc~o·rr.e re queLcomunico'"tro /il vicario im­
periale Tommsso«l';',alleato de' Genovési ; .de' Chieresi ··e de-i '
gli Astigia'ni. l 'Pine rolesi eransi levati -dall'obbedienza del
conte Tommaso I sommossi .dall'abate , ed anche »sospinti
dall'univefsalè amore. d'indipendenza: eglino per, .segno. di
più stretta- amicizia, e frate Ilanza coi Torinesi erano' gov~r­

nati da '~un medesimo podestà jvonde ac~om~lOavansi i , pri- .
vitegi .·d i cittadinanea.ce si confondevano in un ,solQ interesse.

. ~ ... J' , '

Condottosi ~a d unq lle :R'ullino Vasco d'Alessandria pOdCSlà \
di Totin 'o" e .di'··Piner,olo : a ll~' p.er·osa~, 1 ~ i, SlillUlò un ,t ~ a' llà to' ".
addì 15 luglio 1228, invir tù .del quale i 'com uni di,Torino; ,
Pinerolo; Testona si unirono cob Delfino ~ie·nnese ' cont ro u
conte Tommaso- I ; alle~to', de; comuni qi Genova', Asti ' e
Chieri. Siccome quel trattato produsse acerbi frulli, e fu
causa per cui venne distrutta dalle . fondamenta -una tra .le
più belle , popolose e ricche città che sorgessero'; a , quel.
tempo nella 'subalpina contrada ; -così crediamo -opportu no
di riferirne.,i pauì: si stabilì che sarebbe [ratellanzà , '·Iega
ed amicizia ..perpetua 1I'a.quei corillr~i . ; a cui erano uniti
~i~ssasco, Bagnolo :e ~~;'ge, ed. i1delfì'no ' di :Vien·na /A;ndr'ea~,.
(i\ugo VI, il 'quale aVl'cbbc ' la ,cittadinanza- non ' solo , di To- »
tino, mà eziantlio di Pin èrolo ' è di ' Testona, ~ dovcs~ ' èom- ,
prare .pr ima del 25 dicembre di quell'anno una 'casa in .Ò:

Torino del valore di cento' march e-d'argento ,che da lui .
non mai. si potesse nè 'alienare, .n è dare-in' feudo; si stabill
iliO tr.e che ',non .s' imponessero, nuovi .pedaggi j' il . Dclfiòo
proteggesse in tutte le tèrre del suo ' dominio le persone 'ed i
beni degli uomini di Torino, Pinarolo, Testona , 'Piossasco ,
B~gllolo e Ba ~gej facesse , guerra" a':fuocb _:e:sangue 'al. conte .Ò>

di .Savoja"e agli, al.'ri·ùemici dei ~.To ~0es,i·0; a. piacimeri.to
d~, predetti comuni " è del rescovo -di :Tod no . e " dell'abate
di Pinerolo. E siccome lo. scopo principnle di questa .lega
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fu quello..di cosu-ingere .j ~ negozianli ,(li Genova, Asli e
Chieri, :che , esercitavano rmò'lli..l ràffiehi oltrernonti ; a passare
colle loro merci per le vie di Testona., Torino, Pinarolo Il

pel Delfinato" e m on perJ a ,Savoja ,; co ,';"c .da . 10 1'0 ~so l cv,a s i

p'~~licarc, così uno, deipaUi fu che ,g li lifficiali dci delfino
Guigo VI negassero. il passaggio ai ' Genovesi, agli Astigiani,
ai Chieresi,' .ed ',ag li .nltr i nemici. dei /fol'inesi j',\ i quali non,
facessero il /loro cammino per ITeslona:T.OJ-jno e Pinerolo;
e .ch e la -rimanen te strada, per oltramonti ., si '. f~ccsse. pel
paese del. Delfino " finch è , si fosse ben ,r i:ittat;J. l.a, slt-ada , .Ii
val . di Sus~; sic~hè i, mercat~ntj "ed ti y iaggi a lori~ dov,ca n rc~
.carsi per...J a valle:d! , P~rosa '-',e .pe l " co llo ~' di . ,S,estr iè res '"al
M~nginevro. ' 11 Delfino si obbligò' ~ lsped ire, a .p'rppl'iespl<se
al .,scl'vizio dc' Torinesi , due , volle ,all' an no ~ven li, cllyalie 'ri e
rnijle fà~li, ,o . c inquan!a cavalieri o'caval1i i,armati; ,secondor
che meglio ai Torinesipi~cesse, ~e di lasciarli' ogni volla al
servisio. di q uesti ' perJ~ . spazio' di un mese;' Dié~m'm.o"qui
sopra ch~ lre~la cavalieri bene armati -co i loro..~~rvien l i si ,
c~lcol~vano per :mille fanti . , '}) ,

Le altre èon~ i 2. i on i del ' t ra tt alo fur~,no le segueriti ; il,
Delfino non potesse- far lega nè amicizia col conte di Savoja
nè ,col conje : di , Proveò,za , ge ne r,o', ~ d i esso., nè .con: ,alt ri in ,
Lòmbardia , senza l'assen tirnento dei' comuni con .lui colle­
gali .. n è. potesse contrllr, matrimonio .0 ,p;lr t< n tado colle fa­
migli~ . dei ,"'due ;'predelti con Li;' l'icèye ,l'èbbe I ncìla lega " ',se
così piace$se al comune di T orino, i ..Veroelles], gli Alcssan ~

. drini , ..iMilanes~ ., ed ~Jt r i, dell~ ,:Iega IOll}barda:"salva- fosse
\'amipizia che il ,de lfino .A.nd rea' avea col -marchese di ,Man:'
ferrato, ina .solo durante la ,~ i t a, $le l. presente marchese, o ,
p~I' '\a difesa .d e' domini i allora' possedutij, e ' salve fossero
altresì le confederazio~i de'i. comuni. con ,Vercelli , Ales~an­
dria,.,Milano·; e.con altri ROpoli delle leghe di .Lornbard ia "

f della Marca e 'de lla Romagna. l lucri ohè ~i facessero in l

qualche impresa comune, si dividessero, in . modo . çhe iduc
terzi ne , appartenessero agli esecutori 'd ell ) i m pre~a ; etl un
terzo .agli ajutator] del '-a , med~sima. ,Lt:"s tesse'còse promise~o
Torino ,.Testona , e ,Pinarolo;al Delfinò, in nome eziandlo
degli ~~ It J: i co~u~i;. l'cst~l1aper altro' :cccel'lllò ' i' sign'ori di ,

Br a , eli ., So~ J!l l\ r i va , di Perno c ~ i ~lonlaldo, c. .si .riser;vq la "
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nella SU:l qualità di ~lelel-;:llO ' pontifìcio ' I:mci:lva una tale
scomunica, con sentenza del H ' dicembre vdell'anno 1252 .

l miseri Testonesi cercarono allora ; ed cbb~r~ un "'ifugio
'n ei casali dell'ospieio di s. Egidio,ch'era discosto un mezzo
miglio dalla loro ', patria barbaraménte d'i str~lI:l ; .~, frattanto
i Torinèsi .sped irono deputati a Milan'o, di 'cui' era g'r:lllde
la - possa , per a~erne un .pron to 'e valido 'so écorsnche loro
fu conceduto. .Ed ~ in v~ro .,comparve presto"nel ' ,Monferrato
(1250) , u~ esercil~ milanese;' che tol,sé"al ~o~ferrinoPI'in­
eipe il luogo .d i Momb:lruzio e lo diroccòved indi traver­
s,llndo,TAstigianaA eccvi : molti ' guasli all~ camp:lgne: venuto
poi , agli .in f'é lìcl-Testonesi: li' soccorse di vive"i ,' e loro forni
gli 'oppor t uni mezzi ~I i ' ed i fi~a rs i novelle abitazioni presso
que,l bOrgo ' di s. Egidio , ,o~e ' sors~ il paese che : pigliò ~ il
'n ome di Moncalieri. ' . l ' '. ,,+ ", I ~ , j. .... ~ ~

I Milanes,i inoltratisi quindi nel -Piemonte/, rovin àrono le
t c,'re .,del marclìese :p i.. Saluzzo_, . atterrarono Pedoha , ora
borgo -s. Dalmazzo ~ s'impadronirono' di Cunéo, e ,vi ed ifi­
carono una .for tezea- corilr~,' i tentativi.del. marchese (li S:l-

,1 ' Iui zo , .il ~i,ia l~ } unitamente 14i ' marchesi di ., l Mon(~rraìo. rli
Ceva e:di .Bll!!Ca , ~rano uniti a Tommas~ , ~ " e agli alleali

- di lui, Le t ~ullpe Jombarde ' in . queste loro scorrerie.Jurono
alfìn sorpr èse dàlle soldalesch è .d i Savòja, e ' da , quelle degli
anzidetti marchesi, e pienamente sconfitte 'col.!a pefdita di
Ubcrloda', Ozzino, 'da cui erano esse condotte. L'anno dopo
ritornÒ ,in Piemonte; un nuovo"escrcÙ~ insubre ; ' alla 'cui
testa ' trovava'si un A ~righcllo Marcellino, che. devast ò l'epo­
rediese contea, e ' venne a slringere~ ~'a~sed i o \ la' piazz~ di,
Chivasso; ma ' avendo iyi ' pe~dllt~ la ,.vita " i. suoisoldatl SI

shandarono nè più pOlerOnO .raccozzarai. t '

. Dacchè il sab:uulo ' conte To~ma~o,1 ebbe .,vinti" i , suoi
nemici ' ; andò l nl~i prop rii. s-la li' d:oIÙ'emonli; ed i~i : ' aggiu­
stali' al~uni :'affa"i di giurisdi~ione . coi baronie coi comuni,
si l'irionrlussc,, i~ Piemonle;,.l'anno 1252, e pensèche ,prima'
Ili ac~os_la ;si ' alle ' ahl'~piazze" e sp~ciahÌlente a 'Tori no, sa­
}'cbbegli 'g iovato di ~ssalire il . novello Moncalieri: in~on­

t ~ovvi pér, a,II,'o qu ella , resist~nza ch~'. J) 0n s'aspe,ltava: giac­
eh è era stato fortifi c;lloe m ùriito 'd i buon prcsi~io per cJlr~

dei , Torinesi c dei lor'ò:allliali ; ~' eil inoltre i ·, t~m p i c'ri d',
\"
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s. Egidio si erano ' posti a difendere !;:lgliar,lalOl'lIle il, rOllll~
sul Po: ciò non di ; meno l'anzidetjo COlllc ' venne a, capo l'Ii,
cacciarnel i e· c1;impa,dron 'ihi , dc ll~ 'tor l't: che~w ,mt'zZll. i1"110n It~.
sorg~v·a. Laonde.ìil prèsiliio: d'e'Ila" ~ l'i:lzza ' l '-ova n '' o~ i , s l r( · lt~
da ogni , pal-te: ed essendogli venìlle' meno le 'villovaglie, ~i

giudicò dal corìsiglin che il comune ' dovesse prontajru-ritu
sottomettersi, :II ,conte Tommaso : il qualc :tos ìo ch e ,si virle
tranquillo possèssore di Moncali eri. venne a "circondare co."
le sue numc;·osc'·trupp,e',Tor·ino; ' ma ·d llran!.e 'siffntto assedio
fu collo' ,la una mala.~tia~'pér~,cur'arc ':hl:· ,ql~ale ,-cl'edene ' I)hç
glUosse utile il recarsi nel ' vicino Moncalicr·j ',:;'-;}vC"cessò di , '
vivere t;anno 'seguc.nl~. ';L~ .salni:,i di . I u (,.ve n ~·e qllir;di . tra-.
spor!ata ;11\a~ badia ,di ' 5,. Michele della- Chiusa, ove ' 'fu J se-; ,
polla. ' " } ;

Dalle cose '0 1' dianzi esposie è .ben ' facile il" ravvisare - la. , "
in\'eros~llIiglia.ilZa di , qminlo ' n à~r:.~ ii ;> Guich'el\o<~lI'anno
1250 relativam'ente ai( ~'r~i:i~esi.·:èi~è·.èh'eglino in quclrllnrìo ~
si sòrtrassero dall'obbedienia , dci conte .Tommaso' l ; ,e ' si,'
diedero a ~oriifia8io marchese, dI M~nf~rrato; che ii', c~~le ;
perciò . strinse Torino 'd 'assedio', sconfisse gli Astigiani che.
vcnivano in soccorso 'degli assediati -j e ch é' quindi bloccala .
la città ripassò in Savoja; 'ivi l'accolse nuove im ppe ; ; poi '
venne nell'aprirsi ;della ' p.ri~~ver,a ' n'e ll ~', v-all,l! d'Aos ~a· . PCI"

ing~ossareil "suo ~esc l'c i to" èoi militi di qùtlla "vallea- ; e ,vè:-,
nirc · di bel nuo~o s'?t~o "To rino per costring érc' gli Jlbi t~ n tL

alla resa, e che vfu sorpreso, in Aosta da una ,malatt ia ,gra - '
vissima che in pochi 'gior ni ' lo t;'asse ' alla tomba, ' M~ ,il
Guichenoil non seppe r.darc 'il .grado:di:fedc ch'cgli doveva
ai cronicistì della Savòja sui, qllàli fondavasi. ,II Muratori
ne' suoi anÌ1~li «i'ita~i~, 1'3n~r 125'9,. gi,à'f,:ce',le seguenti os ':', ,­
sel'v~zioni: Il Noi ,già , vedemmo;', .d i c 'eg li·~ à l1 'a nno'1 1 226, che
T01'ino,'siccome città'libera entrò . nella ',lega ' di Lonibardia
e, fu anche posta colle :ll lll'e ,al bando' dell'impérò da Fede-
rico Il imperatore in temeo che Tommaso conte pi S~voja
era uno de' suoi più favoriti. Nè può stare che gli A~tigiani

~enasse~o. Soccorsi alla' città di Torino, 'quando,' p,enàvano ';I, ,

difendere se 's tessi j da' Milànl~si.· Nè sappia m ',creder,c, couti-- v '

"Ua il grande annalist~ ,' che To';i~~ I veniss~" in ' ptÌtcre ticl. .;
nlarchese di Moufcnatò;"c1ù:"lIulla ' Ile seppe Bcuveuuto t1a

'.,
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s. 'Giorgio; e se 'Torino" fosse caduta nelle mani dci mar­
chese; principe così pòlenle ', avrebbe al certo saputo ben

.eustod ire cos~ bclla ,'~red:i ' ~" I 'r, - ' ,

,: 11, Muratori non pose mente . a ciò .èhe « diede origine
alla . falsa ' narrazione dei eroni èisti di Savoja, da cui il Gui-

. chenon .Tu in 'dollo in e r ro re ; e quantunque _Benvenu lo da
. s. : Giorgionon<'I'alìimenli "queslo Jallo ,'-è tuttavi ércerto che

il marchese di ' -Mon fe r ralo o'ècupò Torino; perocchè : lo

afferma lo stesso imperatore F~dcÌ',icò .Jl ,. che .i!1 : sua lettera
(presso Pietro delle 'V igne lib, 2, cap" 49 ) "c i fa sapere come
avvenne l'occupaziotlC' di',Tori;lO f:llla ,da quel marchese; c
ci. narra eziandio- che questi ,.nè ' potè -god ere. d !ll!a sua breve
occupazione " nè il, popolo torinese -Sii si 'll volle arrendere,
Che poi : il, monfef-r-ino Princi pe abbia pagalo;!Vio.'di questa
occupazione , fatta per tradimento cci dimostra ·il medesimo

, Imp eratore in un 'altra sua lettera;"nella quale ei !dico che
, non'»m anonr ano in Torino .de',m'alhontenli; .ma èhe Sii slava
. molto a 'cu ore di "co nse rvare questa città della quale teneva

.al governo .u
f
" suo c·apit~ ~.o, cuio~dinò poseia 'd i ""liberare

, cer ti ~pri g ion i eri , perchè il,. c,o!,! le di , Savoja-t.,lo"avea.{ di ',ciò
riéhiesto , perebè tra i ' Inedesimi s! Irova.vanò ~àlcUni degli
uomini suoi .. . < ~.

Il cielo .a veva conceduto al conte Tommnso-l quel genere
, ' d i. t~rrella '_feliéil:1 che i patria rchi l'igll'ar'da'~~ri~come una

, g r:l'zia l segnalata "-v~lc a dire' una' famigl i~ b ella, ~umel'osa ;
bene' educata; ,e teneramente unita. Dalla prima, sua mogli e,
che ,.f", Bcat ~ie~ "d i. Geneva non avea aVlllo J, pr òle ; ' . essendo
passato a seconde nozze con. Margherita : del...Fossignl, ebbe
da :leL nove figli , ' c ioè A'medeo IY, che gli succe de tte ; Um­
berto, che .morl -g iovane ; .Tomm ~so 1.1 conte d i. ,Fiandra ;
capo del ramo 'dc' pr inc ipi W Acaj a ; AirÌlone , ".mOI'to senza
figliuolanza,; Gu gl ielmo vcsc o,vo di Liège ; Amedeo ve~çOvo

_ di Moriana ; J\ el ro conte .t!,i . Sa v'oja ; Fil ippo, eziand io conte
diSavoja; e Bonifacio ' a~ci vescovo di "cantorb'cl'Ì ; e 'gene rale
d èlle .al'male pontificie . D:,lIa 's tessa s~a' consorte Margherita
ebbe. Tommaso l selle .figliu ùle ., di cui . qua ttro contr~s~ero

splendidissimi rmarifaggi:d,i èsse ~ Bùa l ri ce , cl~e.diede ,1:1,m a l ~ ~

di~ sposa a Berengar-io, conte , di PI'OVénZ3, e tenne ' in- AlI

'u na corte:' rigua rdata come l'a silo delle sci enze c delle lct-
, '
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tere. Una delle sue sorelle. fu Imperatrice, ed altre -sì ma-..
ritarono a ,Be. , '. ,,: . . ~ , ., ' .

Prima di compiere ,q u.esto: capo ;' giova ' osservaré : ~pe ,il
grand'esempio delle città lombardeçIe-quali strettamenté si •
collegarono per "irifren àre l'abboreita , possanza dei cesari, .e
dci loro ministri facea sì, 'che in ',sul finire del secolo "XII

non poelie famiglie del grosso borgo di ,vico, 'toh esi all'ob­
bedienza del 'vescovo .d'Astl si rifuggiavano "su l vicino sel­
l'OSO monte ,?ove ~ s i c,ond!l~eva~o ezian<iiomòhi l,a bitator i
de' luoghi cirèostànti ;è 'vi ìsi ~ànte~nero' poi contro lefòrzè , , "
del vescovdcon ~tan !a "vigoria" ch'eglinel 'U9S' finl'.p'èr 'r i­
conoscere la . Iegalità del loro novello comune, ' che prese
allora il nome d Lmonlè di Vico j , raccorciato . quindi in
quello di Mondovì. Già , verso la metà del secolo XII -i ca­
stellani di Boves, ,Borgo s; 'Dalmazzo , Cerva~~ ,..QuÙ anta ,.
Caraglio, e' di altre ' circonvicine ,ville , ~ne ~ti-i bolav:i'rìo' éon'
modi t~n'to ' ~arb]ri: l~ ,p~po l ~ ~ io~ i ,:, 'che. 'q~e~'te ' ~rm,avalllli
finalment e ed insieme riunite vendi,cavansi · dei loro"òpprcs~

sori, e lasciate, quindi le 'patr ie loro ' si rifuggivano , in ,ù'rÌ
luogo, che . formava un'acuta pun la èol~ 'ove 'si congiun-gono'
i due fiumi Sturae ;Ge,sso:: ~n qu~t' ltiogo . si eostrussero
novelle ~ase, e -in non molto tempo ivi sorse una .cit tà .'de­
nominat~ Cuneo; dalla figt~r,a ' di ,sul) ;,s\i l uaz io!,e.~<, ..:.: ' ";

Parimente. 'nella' prima metà ' de l; secolo ,xm! sorgev3: un'31- .'
h'a -uuova ciuà, '~ioè quella" di F'ò~sano ; :per oper~ di molti '
co~picui casali ' della vicina ROI~3ni~io ; di Villamairànà , di '
Cervere, di Ricrosio, e di .aftr i non distanti -paèsi. ~ : '' '-

Ora le due novelle città di Mondovì: e di Fossano non ls i ,
erano ancora' ben . co~ ~ ftu ii è- i~ forze" ed in ' governo. lib~ro >'

come ~~se bramav,ano, 'quando .i1 '~ a rches~ di -Saluzzo elevò ' _
•• . ,o. ''I . ,,.':e. ,,_ !

,llTelenslODI sopra di esse; -se. non'/clie allora' con soccorso e
Soslegno fUl:ono p~on li ,' i l ·comu ne . e iì'vescovo d'Asti ,~ 'che
spedirono buone soldatesche COnlrO,'il Saluzzese,'

Nel 1250 Mondovl già coll egavasi ·co~ . Cu~eo, S~vigliano,
Yercelli, Alessandria ' e colle uni te 'cillàl dell'Insubria contro
I marchesi di 'SaluzZo,. di . Cev~, di ' Busca, CIel Monferrato; e
Contr?, i\ ,c'on ~è, di . Sa~ojal ~La 'gller ra -.. desòlava " gran ·, pal'l~
dci Plemonle,;",e~irfine , :a~dì .6 ..ge~n,ajo' , de l'-1254J il co- .;:;

J ~ . .~ _ '

25 D" J G '1:;101t. eoqr. cc. ·Vol.- XXII.- ).
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mune 'd' r\ ~li,

' l igel'an li,
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c1cpo al'bilr~ ; ~ ta b ilì la rac~, ' f.'a le l'a I~li hel-

-:' '

XXIX.
~ .. ~ , ~

-: .-;? Am~deo~ry ; ,slia indole; t~ ~lp; !~~ c éi , f orineii., I J 1

' Àcèoglie, in ,T~ri ll? Federico ,II , -- ;U1~erio~i I~!ti " .v,ictln.le di : e~ ~ l! Amedeo
" ' ~t . , è dell'imperato re. Federico. '\ "

.. • . " .....! -, • I.' • JJ "..' ':-")" .,,,

~ l i • "

t li. conte ArilCdeo 'IV' era ' in elà "di trentasei ianni, quando
'sucèed~u~ al suo ge'nilO'~e t';m.~aso t' Egli fu di ' inili ' co­
st ùmi ; cd ,il suo rcgno ci ' l:l im'oslr erà ch iaramente ch'ci
s,eppe" fai' nìo,lto p~r' la s~a gloria ', ocèu pandosl p'~r ogni

" modo ~a farsi ama re 'da' sùoi ~ sudd i t i ; e r ispeltare anch e dai
suoi ;lem i~ i.' Qua'ndo 'prc'se le ' redi ~i del gòverno, i Torinesi
continuàvano ' la guer ra ' ~on"~';n~a > loro vantaggio: erano'con
ess i' Ugon~ ,Cag'no la~ vescovo :'di"Torino, ' ch~ 'li pèrsuaa~va à

• \ . l' ' 4 4 " " • ~ 1 "t. .. ~ "', a, ' . \
non \prestal'e ,o'maggio ad : A:medco I~ , il co mUlle 'd i' Pinei'olo,
)';b~te di s: Maria di PinÙol~/' M~~calieri ' ~beavca - acqui':'
stata la os~a ' I il~ '::'rlà' , ~d i tcò~u~i "di 'Piossasco , 'Barge; Ba-
gnol~ ' c di ~hr~ te l'l'e' subalpine, • t : '

'Var ii erano i motivi per 'c~i 'i To rinèsi ; il lor~ vescOVO e
.... t .,. t ~

i loro àll~ati cercavano di sopcrcl~iilre' il ' éòn te Amede~ 1\' j

ma , questi possedeva il felice talenio di convertirei suoi
aV,versar,ii" in ~a ll re tta ~ l i 'a ~,(ci , , I n l~voi~ un~' tl'ipli~e ,!lego·
ziazione. :Cominc iò togl iere , il" marchece J r1iSaluzzo Man~

t . . .... + f I ;' • :,. •. -, • '" • • ••• .. . ' •

J , f~dlo .Hl alla lega ' torinese; lo fece abbta'cpiàrt: , il ' suo pa!'·
,t itò : r.~ ass' i cu l'òssi : o~lIa fed ~llà' 'di lliCda ndogli in ' moglie la
'~sua figli ùol ~' p~i m6g~ni ta ' Bc;trice. l feudi' di Busca, Ili Ber"­
n~zo, (iiSc:irnafigi, ~ t Barge fOI:'~ano la'uole:di Bealri ce, e lo

.sposo ne riceve , l ' i n ves l i ~u r:a ._ Il conte 'Amedeo nello stcssO

• modo si- rende benevolo Bonifaciò marcnese di ,MonferralO,
n el>- cu i 'appoggio si affi'davano mollo' i Torinesi: gli promelle

, in isposa Margherita . su a ~ècon'doge ri i t~, 'e :ott ierie da essò
un'assoluta : rinunzia 'a l~ ~le' le' sue prejensioni s~pra Torino.

.Essend~si cosi' g~adagnalo .i'an imo d~1 monferrino Principe,
, . la, 9ui potenz~ ' e'~à -da lui g~.a ~denien,le, ' temu'la , " gli riusei

pi,ùfàcile di pièg:Jr~ ad, ù na 'r iconciliàzione il ' toi'inese ve­
scov"o Ùgone,' che

w
voleva i~ner~' il do rn.i'nio temp'oi'ale della

sua -d iocesi,' la quale ~o'mpr~ndeva in 'quèl' tempo la mas-
o \

.,'
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380 " " ' 'fORINO
di esso, ~olle'ro ' ;:,z i ~ nd i~ che i~ virtù di quel 't raUa'to la loro

patria avesse pié'na facoltà di ~i~~vère nU~'yi borghesi, ec­
cettuandone per .a ltro gli ,uomini ' delle . antiche lene dci
conte .d i Savoja,; e siccome questi crasi dato \a cOStl'UITC
forìezze od in ' territorio' non , suo, od in' tant~ · viciranza'dci

.confini, che non. pot evano a meno di adornbrars ène -Ie po­
polaaioni 'c he si .'erario · colleg ate contro ~i_ lui prima.dell'an­
co~do , così i Pinerolesi ot tennero. eziandic-che il Conte si
obbligas;e di non erigere "cast,cll.i " c -case forti st:, ,ioo alla
distanz~ che 'sareb besi determinata da scelti ; r bitr·i.

. ' .Pe l·s.u....~s ~ che ~'~ n 'g iovi il ' r i fc~· i re le .più · ri.inu te partico­
larità di ' qllesto,tr'auatò ci limitiamo ad , osservare ' chc

m~otre il. con:le ~,A'!iedeo .IV, parve: i il~~ira!:si a!J ,u~' accrirdo
vantagg'iosissimo ~a i Torines,i, 'soddisfepe 'così agl'impulsi dci
suo cuore: 'co tlìc ~ lI a ~Uli 'saggia:p olitiè:i,; ' Las ciò i g li è ·vero
~a r ()~m'lI~e"di, 'Ì'o~i ~o I~ ' facoltà" cii 'gove r narsi,cb'lIe , proprie

' Iègg i ,:,~ i rifor~.J~r~: I ~ ' a ~ ! !~he" " ',.c ,:fal-n'~~ d.i :'h~~$)vt ; 'g li ra s~iò
:il diritto ' (li far 'èon l l·io llirè..i:cillad ini ~ pei niaggiOl'i comodi
'e v'a~ t aggi dcll~ . popo l;z iÒ~e: pe'l 'i ;, ~tro ;e -Io~ 'splendore ' ne­

'cess~ ~iò; a. ma~t~pcr'e · iì. i llo cl'~di,IO aì 'clij uor}; .,~ n b cercò
'di togl iC'rgli l'aulodicia:,;. cioè il diritro di -,, ~ar la pace re la
'gller ra c di I conphiud,;~e 'al leanze otTensiv.é ed ifensive ; ma
'è ~ert~ eziandio ' cc~ e: é'gli m,e ~cp. di 'jq'u ~st;' a ~co'rdo ebbe la
'èonsolazion'e 'd i far cessare lo spargim~I*' del 'sangue dei
'suoi diletti piemontesi ; e intanto ben :Sepp~ I>I'C'f«;dere che

. a lui , '0 ad ~Ictno di su a"famiglia ' sarebbe' poi- venulO il
d~strò 'd 'i n fl u i ~c s~n~al soggezioni e<conli'a~t!' s,;i destln i di

'q uesta ~a pi ta le, . c' sul/e ~ lt rc t,:rre subalpipe .in modocoo­
forme ai": di ritti a~quistal,i sull'eredità della, grande Adelaid e;
e questè .sue .speranze nòn an~:tron~ - faI/ile: .D'altronde in
quel tempo difficil issimo ég!i .non potè à i~eQo di apprcz­
zare .'l'omaggio 4i :'fe de!tà- che gli verin~ pr~st,a lo dai Torinesi
allora tanto vogliosi di . libertà e , d'indipendenza; ~i l qU;lle

'o maggio ' g l'i dava ~~. non :'alt l''a ariJpi'a' facoltà di stabilire in
: "T or irlO la -sua "r'è:sid~nza, e."ciò ch e' più ~~Ùeva , i~porlava ri­
, verenzà all~ · ~ìia p~rsonà ,' richiideva che" nessuno potesse

àtlen làrecon &o I~ sua vit~ è i'o'norsti~; erichiedeva eziao­

dio' che gli 'si · d~i~e . una 'qù~ l cll~' pàrte ." deL.pl·~vcllli del
~omùllc.( .: .. 'I f'j ~) , .,,~ ~J l , ( \ •

"
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Il r.nantcnersi "tranq'uillamenle in t'li I condizione r era ' puro

anche troppo malàgevol. cosa tal, conte ~i , Savoj~~, : L~ ~. gra<n ~
contesa ,che divideva i1J , due grand i" partiti l'halia: ''è speeial­
menté la Lom~~~di~ : facea s'pessg ' can~iar disposiaione e
partito tanto alle ei~là ,r ealme nte libere'. -o pretese tali -',
quanto ai prlrieipi ; con Ii :e rnarches] .~ si,;'n'ori ', sov rani nei
loro territ~rii ' ~ 'lùu i 'da '~ n è'anto' 'yassalfi delì'il~p~ro, nìa­
dall'altro canto ubbidienti . e divoti 'a l Papa, emolo degl'Im­
peratori ' nella sovra ~it~ lénipohl~ , d;ulia . ~p·~ n par!e d'Italia. :
Il conte Anl~a~o · 'IV, '8d' ilmarchese':BoÌ1ifa~iò 'd i Mò~ferrato • ,
come la pitpà ~te dei , pot~nti .s i gno~i 'di Lombar<Ùa è' dell~
Liguria. diffìcilmente, pOleva'no esimersi dal ' pigliare le parti
dell'Itripera iore, .Ia rprot~zionè"dei iquale ~era'loro inecessarià
per sottrarsi 'allè violénz~ dei 'popoli,' '~be 's 'èfanò impadro-
niti del. governo ; é '~i r'a va rio ad l'sterminare' là ~ nob i hà' si
forestiera; che ' urb~ na: Tu ltav la"~~~t~e" ~n" accordo segui'io
tra il ;papa Gregol'io IX 'e 'Fedériè~ 1l , ;çnco:~' sussi~;èva ,!"~ I ':' '
m.eno' appa'rentemente ' per,' gli .'affar i d ! ~ùglia, Sicili~ ;' è in.• l

torno alla guerra' dr Palestihà. , dove le istanze e le minacce
dei Papa spi~g~~/a ~o Ù'~perat~re ' ~a lg j!à d~, : s'uo' ;~ ' le ' cos'e
pass3I'ono as,sai}lranquillàn!èrile ii. L:omb;rdià, in Pi~~?nte; , .
c nel Genovesato; e quando"riuscì a Federico di esentarsi
d~JI!iinpegno.:d i .gùerreggiare . con lr9~ gl'infedeli , nell'Asia l,a, ~'
~,belliori'e .d'iìn "6glio "g ià '~esiina io ' :l 'suc~ederg li\ I~ chi~mà va " .-
IO Alcmagna. ' , . " , '•. , " .

Ora sventuralam~nt~ si apre ~na ' n'uova ,'I,otl~ ,r~a ~ la. I~ia '
I~mba~d:i e 'Fedel'ièo; u , ; ! t~a, Fil1!pé r~'!\(J ' il " saèe~doz i ~ ; ~a"
diverSI ,ne sono ',i "casi è le eoriseguenzè. .Nellaprima ,i.lom­
bardi municipii comb~tteva'no ~ per la ' libertà e ' l'indipen:' '
denza; nella 'seconda - n~n' .;r~s pi n s~ro }'au lòrftà ~ -imperia le ' ,
~he per cadere '" poi ' solto il dispotismo di vàrii signo,rolli: '
In quella furono 'vitt lir iosi , ' ed , in qu esta sconciamente ' bal- ' ,
tU:i: l'.~ffeuo .,della .pri m a',~fu Ta vvcn tu l·os.~ 'pace,d i Cò~tanz~; '
quello della seco'ò<Ja "fu di ' ~ d~~e ' a i' 'ca'pi dei " va ri i~ partiti
un'autorità illimitata,. e di far sì che in un gl'an 'nu mero

di ~iUà.sucèede~se il predominio di pi~~oli tira ~ni ,alla 'po;- \
testa dcJl'im ~l)erator'c F~deri èo II. .~· , Wl '" I r·· ~ ...~~ ... ... :.,# ~ j,; "'1._ -v-

• , , ••• .j" ' . ' ,";"j '

Adiralosi 'q uesti somm~mente cori'tro l\1;hino ~ le, altre
lombarde ciil à collegate ,percl;è avcvà'l\o pa ~tecil'alO 'a lla



: . , .~.., ... ,... .,:
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Federico scuoprl . il .can occio·, fecelo condur,re in " trionfo a ,
Cremona, -e di H, àRòma , ove fu deposto in un recinto
dci Campidoglio. Le lettere pomp,ose con cui egli ' accom­
pagnò questo suo t!ofeo.' ~ I senat? ~d al ':popolo romano si
1'0,S80no ,.Ieggere. nd tu: ~ ' d~lla ra'ce'Olla delle Ieuere -:di · 'Pier
tlell~ Vigne,segretario ,dello stesso Federico..In alcune delle let­
lc'rc di r q~esi~'? Imp~r~ tor~,:' se,ritt e d ~ }' , iui:~ ~, pr!n~ip,i .~tÌoi
confcdCl';Ìli",e ,i pa,:Iò di "qul;sta sua' ; v'itloi'ia in , mod~',da fa~

credere ch é ')a 's tragé da;'esso' fat'1a ',de" nc'mi,ei-era tale ; che
in quel luogo .non, eravi terreno basteyolè 'a seppellirne , i
cadaveri , soggiungen~o che 'i prigioni erano' in così.grande
numero , ch e' tutta la città di Cremona non ~ avea ' case suf-
fi cienti a capirli . . ". • , " • .,» p "

Tre grandi ti prin~ipali , città del basso Piernontej ' <cioè ,
Vercelli, AI~ss:indria . eNovara, le quali concorsero a fo'rmar ,
l'esercit? ,mi!a'nese, ' c ~,i i'lmp'~r~toreruppé e ~~ ise in f,!ga,.

• .1' ,," r • ~ l' . \ - , ' ~ ... >l' 0'0 ' .

partecrpareno ,a quella memoranda~ sconfitta ; ~ " m a ' tutto ;,,1
~ (. I, ~ l ~ • - " . '. '" • '!," ,-

Piemonte superiore dalliil8esia ' sino alle:sorge~tj del ' 'Po' ,
delle due Dare ; del' Tanaroj e dello Stura; ebbe ' I:r sorte di
andar esente 'dai disastri di 'quella',campagna. Le soldatesche
di Milano,. Vercellf, Novara , ed Alessandria, 'che poterono
sottrarsi alla strage di quella miseranda , giornata , I aflretta­
ronsi a giungere .ai confini del Bergamasco, ove, ,be'n lungi
dal trovare ospi talità, r(ce'vettero 'i, più' , mali - trattamenti,
Pietr·o Tiepòlo , '6gliuolo del doge di Venezia, -che ' cra in
allora podestà di Milano, 'e cadde, prigioniero 'degl' iinper'iali,
dopo aver "gè'muto" per :qu;lC?h( tem~o ,n~lIe carceri .. ,della
Puglia"morl sti 'd'u'o' palco' ,' vittima >d ~.lIà. crudeltà ,. ed 'a'n':.
che dell'imprudenza :di ' Federico, .il quale ebbe 'poi la pen-
tirsene. ' . " , '" . , ,'" .,'-

Poco ':lemp6' do~o la ' vittoria di Co'rtenova Fede~ico' ir ,
passalo ,il t~cino ricevè ,i'altiJ di sornmissione , di - Novara,
Alessandria , . Vercelli-, è se 'ne 'venne trionfante in - Torino ,
nel mese di "febbrajo 1258; Non si può ' esprimere'< ,?è la

. pomps onde fu ' r icevuto ' i ~ questa città, nè la 'splend idezza
Con cui , fu, trattato dal co~te , A~edeo :IV,. itè l'allegrezza )
ond~,lo accolsero:,'e'lo ,'~~clamaron~ ~i chtaaini, che 'ebb~ro ' :

~..~ollient~~z~ ,1d'ave~Io :p~recchi: g~otni~ : .fra ' ,Ié ' Ioro , mura.
oh ben soddisfatto del conte e della torinese popola 'èipne

, . , .
" ~~, "

~
\(J\ec.1\ M{JNlçì~ ,

$~ttta di TOrin:(~)
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' eresse a favore . di esso conl~ 'il Ciablese in ~duca to ;' e gli

donò Rivoli come già spellante ~ lIa vetustà-contea di To­
rino ', sebbenè, quel. luogo fossé ,a llora tenuto 'dal .vescovo :,
confèr~òaJ qJesta:'cillà . i privil ,ègi che -le : ~r:in-o "~l~ti con- ,
'ceduti dai cesari suoi antecessori] e l'altò di ta l~ conferma ,
fu rinvenuto fra le scritture :dcll:i, b~di'a , di Pinerolo, a cui
l'Imperatore .iiI ·q ue ìl'oc~as io~e ...r~: sOI~m~m~mleliberale" di
mòlte cose.: Nei 'giorn i in -c ui 'egli' si ' soflermè in , Torino .la
repub_bl,i,ca ..di Chieri . aJdi~andò ', a q~~sto 'Imp~;a!ore ~be
la volesse . accogliere sotto il di lui patrocinio, esponendogli
che i suoi·,prcp'ot~nti ·,~.icini maccbi~à\"ano;di farl~ , soggia­
cere .alla loro, dòrninaeione., edro itenne da lui d'essere di·
chiarata camera imp~I'ialel, di ' avel'c, un ' n~n'zio'o . càpilano '
stipè~diato :'dallò ' s'tes~~ 'FedRr icò : . i n~oltf~" iI èojnune di'l:hieri
consegui la conferma delle" sue f~àrichigie é dci suo] statuti
re1ativi alle multe .ed alle pene i ebbe la . cerlezza -dell' im-

' periale assi~tcnia ,in ogni!;uopo;' .c ~ ciò·.·~cb~ ; P~:Ù: ' ril e~a " fu
prosciolta non solo . da' ogn i 'donlinio altrui .. mapersinò da
'ogni società, convenzione, o .giurumentoi , co~ , c~i ' per l'ad­

. dietro si fosse . v,i ~colal~.Perq~csle p;epolenti ~ d i ~posiì ioni
diFcd~l:icò li, ;i1 co~u,;I~ "4i Cbie,ri ~pare che si rinvigorisse,

' massime per ' la ' facoltà ehe tcon diploma 'emanalO in Torino
il 18· di marzo di 'quell'a nno, l' I ~ pera~~re-, gli diede ,di CC?­
nillremon ~lè ·.éoll'impro!l13 sua.' , ,,; ~. ;. ", I,'- .;', >;

I , Federico ' trov:m'dosi in ,q t;eSla capitale volle 'a'nclie occu­
parsi . a vantaggio di alcune' corporaaioni reli giose ,; , 'e gli
piacque-di- confermare 'il'tempt rali diritti 'agli abati di Borgo

>'. • ' ~ '.Il' f! 't " c ~

s. Dalmazzo, di Pinerolo e -di..Staffarda. l Torinesi fratlanlo
per ,la conferma dei loro privilegi 'mostraroùsi ·r iconoscenli
all'Imperatoreje fu1'0 no anche ben lieti "'d'esser, cresci!lli di
giurisd,zio~e ;pè~océhè 'n'e Il '~n'no' 1 259 ,' tin 'iF~derico Folgari

f _.... ~ . \ ' •

di Piossasco, col-consenso di Guido, e di -Ober to Folgar" e
di Ludovico O'e-Feis, donò al comune'Idi Torino la terra,
il"castello, è ' la giurisdizione di 'Beinàsco. ,~e1ie ' 'persone f di
Gi~como Cagnazzo , Uberto Porcello; ~u~lielmo Cagnazzo, e
Gioanni Valle, . amministratori, e çhiavari di ' questa città, I~
quale ricevu ta ch'ebbe-questa ,te l'l''a dai .'predett~ sigllori di
-Piòssnsdo , do~ò loro la ~e'd~si m~ i~ ;feudd ', e : 'se li fece
v~ssalli , .corne . si legge in islromcÌlt~ del '22 . giugno del
predetto-an no. '

, ,

, ,
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Fecleriéo Il, mentre diede a Chieri un -capitano stlpen­

diato da ltii; volle eaiandio depl;'lare,a g~vernar 1'o;ino uri
Filippo' de , CÌlrc:»' contestabile ~i ' ç~p~a" , i,l -q'uale a~suns~ -ll
titolo,di '~a pi_l:i no' di~To'ri ìio e di :.Mo~calieÌ'i. Ad e~s08~cce:
delle nella stcss'a' .carlca , ma ' 'con maggiore' autorità, , cioè
con quella di ~)eRa lo imperiale unGionata 'de Luco ; il .quale -
già esercitava il .suo ufficio in TO,rino ' Ì1~el , 1259 , quando
Federico Folgari di Piossasco' e suoi, consorti diedero al co-,
mune di To rino'la ' terra, il castello 'e , la, giurisdizione ' di', .
Beinasco, c~mc 's;è: ac ll~ p~c'anzi;~' 'e promis~ro di non' ri:' ~ ,
cevére in abitatore di ; Beinasco' alè ùn uomo, di Collegnò, ai'
Grugliasco, é Tofino; di mantenere la strada ~ e di iin'pè": ..
dirne il tragilto ai, rnercat ànti . che volessero-passarvi per '
evitare la dogana di 'Torin~; si ·~bbl iga r~no, · eii and io . a" dar ',
ricovero in lempo di guerra ai Torinesi, e a ' non.Jevare su'
quelli per merci .o' bestie, "pedaggip' w lolta; promisero fi ~l~l-; : "
mente: di ,vòlet ..semprè ,~;pparlencre ,al ' coui~ne di Torino, e

ili no< as~ocia rsi ad 'a lc~ j-ia' dèllè l~'S~ l~è e d i ' .quesla; c ~,~t~ ',,~
nella quale' 'pur . troppo; come in altri cospicui luogh i..>del
Piemonte , gli 'ospizii dei "nòbifi 'si' adopera,va'nocon ' og~i , .
mezzo per ottenere i primarii impiegbh; 'è ai èscluderne 'i
popolani, i quali per~iò"iÌ1dispettitj" abborrivano la nobiltà ç,

sìcchè souo.Il nome [d i 'giJ ~l fi ' e digbib~lìi~i " s'infiérirono ~

~llIe fazioni l'u~a : con lro~de ll'a lt ':a Ptlr : m,od~ . ~ ~b'é si ' ,~e l!nc, "
Infine 'a sa!1guin'osi confliiti "e,d"'i guelfi 'avendo il soprav-,
vento , coetrlnsèro i ghibc!lirii ad ,' allontana rsi ;dallà ,,;loro ',
patria. ' , ~ "'. ,.; . \

Quando l'Imperatore .si '<Ìipar tl da. ~Tor i ~o vollero ~ccom,:,
pagnado nella sua gita a' Pavia ' i marchesi . di Monfe:rralo e
di Saluzzo, il march'ése .rd iJ Romagn~'~o " Befengàrio Ò 'Ba l a n~

geriu,_come' anche Àl'rigò~ Guido';e Bel'lol~llo conti.di 'Va ~­
perga, in presenza de' quali ' confermò: a ' Guido" 'conte. di
Biandrate tu Ile ' le terr~ éhe gli erano 'Slate ~ concedute.'da
Ollone IV '. ' _ , • ' ..' .. ..... ~ . ., , ..

Abbianì dell~ ' che Federico ' ~ c ll' i ra' .s ùa volle cile r-lelro '
Tiepolo figliuol 6 'del doge di Venezia" 'podes tà di "Milano , ..
caduto prigioniél'o "degl'1mpe..i~I.i (n ella", gil;)rna'tà , ~ di " Cor te;. ,
IIO\'a, 'fosse pubblica ilienic 'dèéollalo dal carne'fide ;~m~ ,egli

ebbe presto ' à pèntirsi di , ' questa cnidc:le e~ impr ude nte '
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esecuzione , pcrocéh è la 'rerubbiic~ ven eta pcrvenclicarscne
entrò !Iclla lega lombarda ;· e vi entrò eziandio la repub­
.btica di . G~en~,va ; j"J- pèrch è i ,Milanesi , ~ i p' i gl i a rono, cor aggio;

r " , t ... ,,' . '. ' I .. , .. ,

ed iBr~sciani-,ass~diati fecero unà .,talé resist~nza , ch~'dopo

scssant'otto giorni d'inutili . assalti l'lm ~eratorc dovette riti­
rarsi ' a Cr;e,.:oona. Gregori~ tx.,ch~' ?,!èor.. reggev'a la',!lhies:J,

' OSCU) lÒ in'qu~sta' oc~asione per ~rev~ · ·!c.mpo : Xi.nclinazione
sua; .ma entrò ;poi anch'egli aperta~eÌ1ie in !~ga: co' vene­
ziani , colle città confederate di Lo'mbardia , e co' Genovesi;
e ,siécom è le '; rmi più, co~suele dei . Papi 'erano le ., ~com; l .

, . ." ' ~ .. ' 'r' '.. ~ l -:" . . <(',., .. ,. ,Il' t i ~ ~.. .' " '
rii.clH~ ,. così: questo , p'~nlefi ce, ,'dopo ~v~re çò~ . replicate let-

, . (' .... ..
tere ed amm orizioni il}ya l1O ,sollecitato.l'lmReratore ~ ~ emen-
darsi, fulminò contro lui ) a ,: scomùnica cori una solenne

, ~ ,) '. ,~.'" l ff' " "" ~ ..~ l" .~" \... " 4 ~

.bolla, e-, tu lto .si diede a diffamarlo , 'e .a rende rlo 'odioso : lo
d i~hiàrò: ~ca'd'u !o ,dall'im-pèrfo :; ' assol,:è' i suddiìi " dal giu;~­
mentp, e si ~aneggiò' con ~oin'm? ' ca lore da .tutt e le , pal'li
1\ fine eli , suscita rgl ] qualche;P9teòte..riv~I~ ;,~ c~lé '>àl \'térrore

, de ll e ~èo'mun ichè ~n isse' le fo.rze~ p,iù ~ffi.caci _ dell 'armi pcr
isbnlaarlo 'dal t rono. Fed erieo dal canto suo non om ise al-

' cu na .cosa . pe~. gi usti fi c~ ~~i ,,~pa ,:g~!1d~J P;~. - t u. ~t{ le cO':li d~i
pr.incipi ell~op~i. uno 'scritto, che fec~ sten,dere dal suo fa­
m'oso. pier delle Vigile: qua ndo poi 'seppé che il monfe rrine
marchese Bonifacio Il abbandonàJa causa di lui ' , e colle­
go.~si "c,ol P;pa , . cOi·~orpll rli-,di ·'MiJano e . _di ' ~en~va', !:ilor­
nossene-con molte 'schiere in Piemo nte, e, 'idesolò , questo
pal'sc, fìntantocbè -i l. S40 . ~epote che 'n e portava ,il nome, cci
~rag l i . avv~~so;. l o SC~i16!~è ,?ofl'e se~cito . d~lla leg~ n~i l din­
torni di ,T~ r i no. Con tuU~ 'ciò, in Lombardia il · partitoe le
fori e di. Fedcri!10 potevano 1 ancora t~nere in rispetto quelle
dc' ,suoi ~elD i~ i ; perciocchè egli .vi aveva' alcun i:f~r,vidi ad~-

1_ 'renti ,. 'com!l ~zz'tlin.o despota di ' .v~rol)a e di Padova. Tra
le ci ~tà libere alcune Hli era'l0 amiche ,- al(re apertamenle

' avve r~~, e non poche, fra le. quali Torino, st,avano ondeg:
,gian do fl~a l'uno e l'altrò' part ito > Nella ' Tos èana, dove SI

condusse .Federico : 'la fa~~on~ 'gh,i bel!ina "p e' suoi maneggi
"acquistò vant aggio e sUReriorità sopra.dguelfi. Qu ello che
.pnr ve, .a ssa i. s t r~ no , n'é'la , Romagn~ , p~ggio yi..stava laparl~

"' ..,('c~l esi a s t i cil , c~~ l'im periale !>' 'ghibeliina; Jle rchè i Romani
.r lbelli al Papa se .la inten devano-con' Federi cç ; ~ Viterbo ,
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protetta sino allora dai Pont éfì òl, ribellossi pure alla chiesa ,
a tal che' Gregorior.IX già vedevasi assediato in Roma -dalle
truppe ~ i Federico {;i1~ q\J~le :p~r a~trovoltatosi altrov~, ~ose
l'assèdio a Faenza, oh é'dopol mO,ili mesi si arrendette ' a
vaniaggiose condizioni. Quesla pe rdita di Faenza fu accorn­
pagn àtavda un)lll-a s~ia'g~ra :>de,1 partito pontificio. Gregorio
IX 'avea i~timato 'un generale" cò-'hcilio da lenersi 'dÌ1 .Ro~à.,
e già molti cardinali ", ed .'alt r i prelati da varii ' paesi d'ol­
irernonti ven uti , a Genova; e~ imbarcatisi -sopra le galee di
quella repubblica ',' f~cean ,vèla' .verso Civitavecchia; ,quando
la squadra "che]! :conduceva, per:.beslialità :'d éll'àmmiraglio­
ubbriaco a :iz~uffala8i , co'n ilueHa de' Pisani e Siciliani che d'or-
dine .dell' lmperalOre Yaspeti;lVano; .furono lutti presi .e con-
dotti nel re~no -in. dùre ~ar~e~i. F;d~rico intanto credendo
di aver giuslo .lilOlo ,d'operare a f~rz.a ape,rlà contro il Papa,
gli occupò" in poc~i giorni parecchie ' città, fra ,'cu i quelle ,d i
Narni e T~~~i>'NCI tempo' stesso un car(Jinar"tòlo'~na, per~ "
sonaggio d'alto à'ff3l'e in Ròmà " si ribellò ~ l'. Pontèffce, e
con g~an segui lo ,de" ~uoi. dipendenli passò ' nel .,part ito . di
Federico. Laliqua( ribellionek trafi sse' ' ta lmen (e ~d'a ri imo ar
Gregorio, cb~ unitosi queslo agli ' altri suoi ' dolori ; finì "dJ '. '
vivere/ f; I .;. .• • -.; • " - ~ ~ i .

•~ Nè la m~I'lé ,di ,questo POl)teflce pupto, 'giovò,a terminare
le dissejìsioni /lr~' la cliie'sa e l'impèrio; e a sed~r lé:guer re .
d'Italia. CeleSlino IV., pati'i~io milanese", 'che -da Federico '
poiea essere sospetio' di "p~rzialilà, ve nne el~llo, addì 20: del
mes~ d'ottobre -'del 124 1 ; cioè po~o "dòp o la m~rle di Gre­
gorio; ma non -potendo questi per la sua decrèpitezza salire
sul ,trono ,'p,:ima di 'essere consecrato-;: ma"ncò di' vita:' or
prima .che si potess;r~ , riunire i 'cardinali pe~ , l:elezion-e di
Un altro , pa~sò: piÒ"d\m 'annò; peroccbè" ne' sacri ; comizi!
sorsero gr~vi dispareri; e. gli "u ni ' dei cardinali ' per, rispetto
all'impéro, gli altri ,per.' l:i ragion ' della', chiesa ~ lennerO ')
voti sospesi ', ;sì'cchè Roma ' fu~ seni~ I pontefice :,t u tt o ~ l'anno
1~42. l-'Imperaiore facea molte istanze ' ai cardinali, accioc­
chè più non volessero_l~sciar senia capo . Ia , chiesa ro­
m~na; ~nz i " I? r<i' protestava;' ch 'ei per 'colpa loro ' pàtiva de:­
trl~ento appresso ' i popoli, che: non sapendo iii cagione. di
COSI lungo ' indugio, a lui i'attribuivano. Finalmente vedendo

http://gregorior.ix/
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andar la cosa più'.oltre , montato in çollera 'por lossi a cinger
I Roma d'assedio~_ pel' ' cast igaI',. gli autori \ delle ' d iscordie;
laonde i 'Roniani , sc~ rica ndo l~ colpa isopj:a i'cardin·ali. Fè-'
derico rinvase l é-Ioro possèssioni , ed assalite le città della
chiesa ,,,,",vi fece gravi dahni, specialmente ,in Albano. .r: Car­
di nali allora, ' paveri tand ò'maggi ~',' i ma Ii, >si -'congreg a~ono in
Anagni, e crearono 'som mo Ponlefiée Sinibaldo Fiesco, no-

.. • l • I '

bile genovese, che, assunse..Il nome di ; l n no~en~o', I V . L'al-
legrezza che'ine mostrò , Federico "le lettere che scrisse al

'- nuovo Papa , le espressioni <Ù congr;lulazione che in nome
• 8U'O: gl i fèce ro ' ,gli. 'ambasci~lori ' a ciò deslin~tff rasserenarono

,,' 'gli. animi .d i tuttl] Princi pi ' d'll~lia , c -specialmente quello
'( del nostro 'conle Amedeo ' IV,: tutti "i popoli itali ani spera-

,; rO':lò ;di '~e~èr~ in..breve '~app·a ~tumale ',le .cos~, "ed ògri l dis­
sensione sedata": perocchè tutti sapeva no ;"'che »lrinocenzo
essendo cardinale, molto' era propenso' a favo~i r:e :~ede r i co ;

ma -nessuno -seppe'rmeglio' di 'Fedèrico ' ciò ',chet"nc ,\ sarebbe
.,avveOlit o ( e lo" storico Viilani . ricorda un hel "detlo ddl'lm­
pèratore ~; cbe passò poi qlÌasi, in pl'ovel'bii>, 'ci~è , 'che 'H già
ariJico èar~inalc j;li. sarebbe.riusci~o 'n~micissi,rÌÌo ' Papa J In
falli , non' tardò ''gtlari ' il novello {pontefice ' l ~ nòcenzo 'l IV' a '
seguitar l'e,scml~io dei-<passali ' papi ; dacchè'; vide Federico
star' fermo ne ' prim Ldisegni di restituiretgli antichi ' diritti
all'imperio.~. ,~ ' < '", ' . : ;1" ~: > " •

'-';j ,: ' ..,. _ ~• • r . .: ' ,1r
. , ~ \ ....

, ·', ~.', ,> i~x ' e ",
l ' ,'" Ìnnocenzu ~ Y; ~leme ' Ie insidie <Ii Federico; viene a .GenoYa; ed indi.

: per , le all'i tnurine passa in ',Franciu. ' G regorio dj. M,;nle-Lungo
.' ..~. leg~to ;'MlificiJ ' él..gg~ Giodn;;j Arbori o - II, ~escovo 'di," Torino.

. Il capilolo torinese ostinatamente " riel;~a di' rièoDoseere" quest'ele-
, - ziorie ~inchè .rién è colpito ,dalla' scomuuieai "G ioauui: Arh'orio, ,

. ,< appena',fjc~Dosciùlò;- s'allonlau'a dalla s~a sede, impugua' la sì;ada;
, . - va a ,éo~hallere uellé vicinanze tli. Pflrma, .ove cade prigione, ed

, è assai tempo sostenuto in carcere . > r

~. '~>"" :--.~~ o;, ;,,' },' ,;":.;.' •. \ ",":,." ., , .
." L'opinione comune chela Iungà v~canza della santa Sede

\ fosse nata non,' già , per colp'a de ' c~rdin'ali t' .ma. pè ~ ··I~ "lDale
'opere di . Federico ,- :\veva c~ntribuito '~on , :p{lco , a ritrar:re
dalla sua , amicizia 'molte cillà e molti principi di ,LOJI1bardla•

, " '
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ne ,offese ' il clero di Torino, non tanto perchènon gli ,p,iacqué
l'eletto, quanto perchè il .capi tolo- credeva d'essere in diritto
di nominarsi di per sè il proprio vescovo. ' il-Papa, che' con­
ducevasì , 3 Lione, trovand?si nel ' horg~ .d i s. .Michele nella
Moriana ; fatto -eonsapevole .dell'ostinaaione, dei canonici lo·

, . +i n es ~ , .mandèr loro o~di~i .sé ve r issimi..di·a~~~~tt'a're '~ proprio
vesc{)v~ ,Ye leitl? da l ~ suo , legatQi ed allo stesso tempo incaricù­
Arlaldo " preposito di ,Biena .,~ di rnetterlo; in ' possesso. della
chiesa, aell'episcopio ' e di tutti i beni ' che' àlla 'mensa vesco­
~i le. ~ppa rtenevano, ' Bon iracio, . ma rehese ;.~ C Monfer'~~ lo, fallo
consapevole . di quegli \ ordini . del Papa ,\ volle senza indugi
prestare omaggio, al nuovo ' eletto vescovo di Torino, per
ragione del feudo .ehe teneva , é di cui era -stato 'investite
dalla chiesa torinese. Giurarono eziand'io lafedeh~ 'al nuovo
ves~ovo5;,signorL d i Lanzo: l'abate ' di s. Ma~ro ,. altri 's~pe­
riori d r monast~rieparec~hi' , re lt~ri .d i <:hi~se. 'F r.\l;u anio i
c3!,onici ed \i Vclero di ,To~inò)onendo)~'no'!l I ,ca,le gli or­
dini ';dd Papa,: vièppiù Lsi ,ostinavano a non""vol~r:'riconosce,re

a proprio ,:escovo . Giova~ r:ti ~rbori~', e a~ '.es8i aderiva "l'ar­
oidiacono zdella chiesa d 'Asti. Artaldo preposito 'd i, Biella in­
vitò formalmente i eanonici ' tor inesi a' produrre i motivi della
loro ripulsa, e siccome essi ,'non vollero 'comparire, ~g l i or­
dinòal rettore ridia chiesa : di S, Salvatore in ~ . Pianezza di

'bandire con ferale solennità d a ~comtin ica cont r:o iJ"capitolo
, • • . I

renitente r-jl che .ei,·'fecc .nel ~1 22 gennajo 1245 'no n !aDIO

nella chiesa '.d i, s. ~alva,tòreJ"~a ~ ~z!a,!~io ' i~ ,~quell a .2i sa~
Paolo ; esistenti rentrarnbe nel .me1lesimo"fvillagg\0, ,· canrfe /IS

' acc~nsis- et 'campanis soìiatltibus: e~ ali ;; p;esenza ~ i Galtero ,no­
vello abate .d i s. G,enual'io, ~i,Pièlro de ' Rada .e di Carlo de

·Arbor io . Nel 'med esimo giorno il. vescovo Giovanni , li'ova n~

dosi in Pi.a'nezza, in, compagnia del ma~ch~~e ' di Mooferral~
intimò ai .vassalli ed agli u omin,i di Rivòl,i di venire fra,.l
termi~e di gior'ni 01to a prestargli giuramento di ' vassallagg'o
pel feudo ch~ .tenevano d:ill~ chiesa tori ~ese. FeceqÌJesl~in-

. .t imazione ai deputali" che il . comunedi ' ~ Rivoli gli aveva
'.. . . • , '1 . •

I spediti; ed e'·~n'o . essi ~orra d o Bc r~u to .,' qio~d ~ lI.o Giostre,
·· P ie tro. Parmesano, .Giacomo ,Balgano, Guglielmo,Grllv~ ~ ~o­

~~ dol fo Brutinor e siccom~ ', il, c~ie~lò giu ~~~c-~IÒ nO,n fu, p:'e-
stato negli .oll oi:gior;n i< stabiliti , ne ·fu' prolungato il .terUllne

. .con la minaccia di .scourun ica.



TomNO ~l

Nel dì, 15 febbrsjo dcl 'rmedesimo annO
A

12.'5 il papa 11l ~ ,

noccnzo IV died e ordine al r.r cposito di V:ez~ql.an~ 'a i .séù­
municare l'arcidiacono, il preposto .c l'intiero' car,itolo di '
Torino , q~alora fossero "anèOl' , per tina,ci: a n6ù ' ob~edir~ ·il ~
Giovann'i Arborid già ' abate -di s. ' Geriuario stato e1ello loro
vescovo da!"lega lo -aposto lico Gi'ego rio di Monte-Lungo, c
11 011 gli restituissero il castello di Riv,.Ii. ,lnnoécnzo IVspedi
questi ordini' da ' LiOl~e nel, secondo anno ' cii" suo ponti~cato,
Tutte queste 'millaeciè non .va ls·èro ancora ad vin timid irè"
i renitenti 'c~nonib(; :e~ ~ lIora . solamente ',si pi~~aron"o· ~s;i.L:; l

riconoscere il vescovo eletto I dar legato .apostolico, quando
il proposito di · Vczzohlllo intimò ' la censur~ 'a( canonici, di-
chiarand fìli scomurii~alivjtandi,-< ' .,' . i '\, . ( - .

Si piegarono 'allora , ma solo. per evitar~ .maggiori, diss en­
sioni e più gravi .scandali : 'chè' dCl ;'e810 rimasèro tùtlavia
persuasissimi,' ch è 'la n'omina d,i ' ArbÌJ I'i~ falla dal ~'Mon te~
Lungo fosse'"aliittto .'con lra l~·i a ' àP lo':-o ~'i n~'o'ri lrasta b i l ~" a i ri l to J

di nòuiinarsi il 'prop~i~ ,ves~ovo ; ' diritto ;-'d i ~ui 'Ù 'capitolo .,
torinese, conformè ~ I pri ~litiv'o spirito dell'a ' ~hiesa univ~r-, "
sale, avea sem pre goduto sino a "quell'epoca

l
, É' tanto è -ciò

vero,che lo stesso Giova ìl'ni Arborio ' ~on veggclI'dosi 'e le t to
secondo le norn~e stabilite dalle t a nt iclie leggi 'ecclesia; tiche,
cd uni~amen'te"pè,' .l' in'fl iienza' dcl :~ partito , gùt:lfo,,non" òsò','
mai farsi consec~ar ' ves'covo';' oride" n~n ma'i pblè 'a '''p~o ~ éi '
suoi diòcesan,i nè conferil'e',ord ini ,' sacri, uè amrninistrai-ola
cresim~, nè compiere ' gli altri doverì"'assoiulamente propi-ii
dell'episcopato; "locchè fu veduto ..semp~è , .fìnch è ei ':vissc ;
colla 'massima in11itfcrenza · d ~ 1 Papa " dal pontificio leg~to c '
dagli aderenti alìa fazione ' gui~l ra ~ la qu:ìle non solamente
n?~ s'i~.degrlòq~a~do:pos~i~'q~~I\'\~cÌ~gno (lridato,deposte le
d,v,s~ mona'stiche 'è le , vesclJvili, 'd i,ve nne- soldato, ma :gliene
f~ce plausi, e lo -avrebbe anche fpromosso a più ~pl~~did6
dlgni.I~, se Iddio noh ne avesse punita l'allJacia' c} ' invere-
condla, come or. ora diremo" ; " • '
App~Ìla ebbe 'ter min/ q ues ta ru morosa controvcrsid, 'il ve:

scovo, Arborio , noh ' dubitò (Ìi "al'loh tànarsi -iJaF suo clero e
dalla .sua diocesi :n on già ' pel' ~ moliv/ .degnì ..di ' un ' 'pa sto~' di,
~lIime , ma per, sost~ncl'e " colla' spada 'il 'par tito 'avv~rsò ' a l­
I Imperatore.: Invitato dà Gregorio 'd i l\~o [l le- L!Jn go , auda..

)
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crssimo "sommovilo,re di popoli, si. condusse il novello 'e­
scovo Giovanni ccon molti de ' suoi vassall i-nelle vicinanze di
Par~a, - o~e,-, fallosi guerr'iero; ' com,l>allè ':èontro 'gli , uom i ~ i di

. ' Pa v ~ a, ' ~ di! Cas~l~ ,gb i l:!e l ~.i n i ,. i ,,9ua1i ~ ·vcd u.t~ ',il prelato bat­
tsgl jere armato ,con tro d. loro, lo accerchiarono e 'Io fecero
prlgione nel di 2; d 'agosto dert247; e 'siccome eglinon potè
riscatlarsi , ri~ase <-tre anni in eondiaionexli prigioniero, c

' ( vi sarebbe rimasto ancora più a ·lungo , se Tommaso II di
Savoja 'non gli avesse 'poi'.dato a pi'~stanzà ildanaro richieste

' per: o~ten~Ì'e ,lal' ~ùa' libertà e 'ritorr;~rsénè' alla 'sua sed e, come
~l 'r 1tornovvi1 nel 1250; e 1n;'oLLobre"di quest'ànn è sic~ndusse

alla città 'd i Saluzzo ,per) a vis,ita pastorale di ' quella parte
di 'sua ' vasta -diocesi; e'd ivi dimorando ' alcun 'tempo diede
al prefe Torino, suo :c; ppèllano , -!a facoltà di fondar chiese'
e monasteri -di 'regolari ; sotto il .'nome di s: Salvatore e di

C '..... .1 /' ~ " t ' " ì' , l ~'l. ~ o',! '~-,
8. , "roce. ~ 't' :I~ ~ ~ .. .J i ". ,,\1,' ~ ~,l,~ .'.

, ",' , "v,' .I;' . ',.' , • "~
'i< ~,~' ••. t- ~ ,"\;;:I .~.., l'I .j" '~ 1;,lt1- \. "'~'~:'$ c , ~,.\~ 1'Q\; v: j.,•. •
' .~ I . , '.~ 1 f ·.. J.... • .:» ~ ~,~ ~ l · .( ~ , t '" _, .. ,. .' xxxi; . '." ,., :.

• ... ( ~ I

.' .J.." .. . ~. r l 1 <f

. Tommaso Il .li Savoja ritorna di F landra in Piemonte. - ' Fanno
a gara per averlo amico Inuocenzc iv e Feilerico II. - Qu'"slu •
Imperatore viene a Torino, dirigendosi a Lio l;e; è informato -per
li~ che il Papa l~ scomunicò e depose dal \Couo. :- Azio'ni e vi-

, cende prospere ed avverse, di Tommaso . Il. t , ~~. 4 , : ~ . ,' '

,: ", . . " \; " - . ' ., (; t' • . • \ ~ ... ,': . ..;. t",:,' \:
.... '\ l ~"$' '.•~( ',. r, i~ ,,"'~ .. < ~~ 't.'~'''.j'", o"

, ' To~maso Ù: fra'tellcVminore ' del è orité Am~aeo IV, e ter­
zogenilo di Tommaso I,~ fu 'des ti ~a tC? dal-padre allo ',stàlo ec·
c1esiastico, ed era ancor giovanissimo quando veniva elello

prevosto nella eàttedralevdi Yalenza nel. DelfiiJ~\o; in­
crescendogli 'la/vita canonical~ .' ,'dopo la ,mòf tE:' dci _SUO ge­
n itore ,si' fece:'assegnare 'd al fratello ,Amedeo un conv~nevole
a'ppa'~rì;ggio~; ;e'~ ~ondohosi (j n":FrallCla- quando il re Luig,i IX

.ebb é sposata Margherita di Prov.enz:l~ primogenità delle qual-
.- tro figlie di Raimondo ' Bere ngario e di Bea~rice di, Savoja,

Tornmaso ' acquistò - talmente ' l'affetto e la stima del santo
Re suo nipote; che pe r l mediaziorledi ' lui sposò l:erede del
i:orite ,d i ~,Fi ,! nd ra e' di Hainaul: Passò, qui~di" in , Inghilterra
'3 visitate .rla\"Regina , altra ~d i lui',n ipole",' mar,ita~a ' ad Ar­
,r ig«? ili. Rimasto vedovo della , p~iùcipè~sa ~'di Fia n~i'a veo.o~,

, ',qualche .tempo .dopo.. ad iiléontrare' 1I11iocenzo IV" c,he, riti-
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ra,asl ID Francia; Questo Papa, per fars elo amico , "accon ~
sentì di buon gl'ado ch'egli sposasse una di lui ,n ipote, cioè
Beatrice ' Fieschi, figliuola ~el conte di Lavag na. In conside­
razione di quel parentado"e .d ella riputaeione che Toramaso
andava sempre più- acquistando in \ulla"'Europa, Amedeo IV
Sii cedette tutte le ierrè . c9 'e i ,già av~!a ,in : Pie~ònte, a, I:i,:­
serva soltanto, della , 'sovr~n i tà: e de lla' giutisa.i zi~n e, L'anno ,
seguente al contratto ma.trimpnio colla: nipote d'Innocenèo-Iv,
andò a visitare questoPapa a Lione, e poi ' si trovò:nel 'nu,-
me degli arbitri eletti'dal re d'Inghilterra-e di Navarra -
per terminare una vertenza -r èlativa aiuonfìni del la Navarra

- • ' t ••

e delle possessiuni .ingles] nella Guascogna. Quindi rito rnos-
sene in . Piemonte a rivedere il conte fratello, che lo accolse
'con singolarissioio .affetto -, e 'nella 'su~ contentezza 'd 'ave r lo
seco gli confermò in modo ' solenne la- già fattagli cessione
de' suoi dil'itÙ so~ra . il Piemonte,' Sui " ~he vuolsi n7,t;re,' ~he
il Pic~on le ;.,~ri nias t~ in que! te,mpo .'a i ' priilCipi"'"di 'S~voj~ •
più non comprendeva sé noti quell'est@n~ione' di. paese, 'che
si apre tra il Po al!a SUll origin~ e 1 ~ 'lIlpl ed ' ~ I Sangone; e
di più il tratto della con tea di Torino che giace da Avi:"
gliana all'inl~ iù . . • ~ : :. '. o . ... ...

11 parentado contratto 'con. Innocenzo IV ed il patrocinio
che di, lui prese per salvarlo dalla persecuzione, degli impe- _
riali e ghibellini, non impedjrono -il zconte Tommaso ,II 'd i
servire l'imperat,ore ' Federico l' II ,. é di travagl~al'si , per conéi­
liarlo col . Papa, La cond~tta ' ch'ei .tenne ; , questo rigua~do
fu pari a quella dci .suo, fratello Amedt;o, l,V, c,on~oUa 'e' po­
~ilica ché' fu' poi èostànt~men le seg\lit~ dai loro'su-cc~s~ori,
I quali credettero sempre di doversi . mostrare figliuoli , ri­
s~ellosi della chiesa, anche seguendo qualche volta un ' par ­
tito ~o l pi to d'anatema dai 'Papi, e pres;rv'arido intanto i loro
slati dalle servitù , che ' ROlDa sforzavasi- d'imporre in ' quei
tempi eziand io alle potenze ' d i primo ordine.
, Fedel'ico, Il, sl pe'rmostrarsi.. riconoscente de' sérvigi "che
proeul'ava di fargli il peincipex'I'ornmaso II, e ,sì perchè lo
ConOSceva c~me uomokdi .generos] ..spiriti ..e som~a!Dei'te , và­
~~os,o, gli lece a~pii :.donativi , ,sp'e,ran40, -pu,re., còri',c iò di

, cZlOnarsel?: ·gli concedctte ad!Jnquc,.;'.Tori,no ,co l PC?ole e
col caSlt;IlC!to, che stava sul 'l'iilh9 'de'tto il iJlullt~ de"cuppuc-

26 Dizio~l. Gcoyl', ec, Vol. XXII. ".
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sonlluamelllc soddisfatto c" contento ; 'tua la sua euuteutezza
cessò qmllli.lo 'u n' lc;;àio ' dci Papa" vcnne "qua a renderlo av­
vertito che Ì1 ~1 còocili~,di Lione 'bra,si pllbblic'ato PO/l,lI'o ,loi
' lui la,scolcnza dr scofDuo,ica c ' di dcposizionc ila l ì,:o~'o; c '
che in couseguenza si "ibellav.'lo? ~ lui cd III suo ' figliuolo
Corrado già coronalo l'C dci Romani, i pl'incipid'AIt'lUagllll,
c stavano IICI' eleueer é a ' OIlOVO' ;,~ un ' Anigo Llllllii;l'llVio ,dinn 'c' n
Turingia. Appella 'Federi éo .. iceveue l'an'o unlio délla sentenza
pronur ìciata ' COOl~r(/ di : Iu i', .'pa l'1ò" agli(amici clìc.(,gli stavallO J '

d'inlol'l\o iio ' ques ta :sen le'rìza:' .:.,."j" Ù' l'à pa ' Ì,'d conci Iio ipen sa
d'avermi latta cad h d r ca'po la còroiia ; èssa ùon m'è certa­
mente c'aduta \ aozi ' i ~ adcsso'~i lro~o ' ,i~, istato ~liH l i o l ' t: di "
prirua ; perchè insino ad ora' io PUI' era tenuto di jll'èsla l'gli
ossequio cd obbedirgli io .~ I cu oa èo~a ; ma cgq Slc~SO: volle
ora sciogliermi da: o"~i ' vincolo' d'obbedienza, di veueraalorie '

h ;r. . ~ l.,. I." j.. l

t: di pacc: - Da,'qucl «Il Ft:d ét'ico. posc oglli 'studio lIcLccl'-
C:II' ar(~r~enli :d i ÒII~cc're 'a'l P;;pa~lP:" .;;lit:llal.tf d~ll'amiciz~, ".

b ~ ,. l ~. ~ , ~ '" " ;

.di esso tu tti i 'P"i~lcipi"lo~'o scrisse ' lellcl'e piei,e i:I ',irae
di ' delJ'aziolli c" di calunnie nOIl - so lo' COli 11'0, il PO;lleficc : ma
ezinndio COli 1/'1) tutto l'ontine s...·cel'doìalu. In To~ino"ovtl si
crede ch~ allor'.; sia rim;sto Olll'~ ,ad un llIt'se ; ' O pCI",gra­
titudine degli -onori falligli poe;~nzi ,. O , pe}' aV~/'IIc. 'il , Pl'ill~

cipe èd i cittadini favòr'évllli; a "~ftoi di~cgni , O~~I la'sCiò, pa.'~­

lelldo, "alcun ,vesl igio dcII,! sua :còllera, nè d~lIasua, barbari è;
ma ben altnuuente si cOIllpor'tò"(luindi verso ' le Cill~ 'I(lI i, -:

barde, che 'se gli ' mostrarono avverse, 'Frallan!O due cardi- ,
uali It:g:lli fur'ono . ·d~1 Papa spediti io P~gli~ ' e~ in Sicilia a
pubblicai' la sentenza dci concilio di Lione -e bandir la croce
eOllll'O l'I IlIJlcn;iorc, il ,qua,le 'pel' i oprappiiI di disg/'azia 'ebb~
l'illl:1usla nutizi à. che 'Il cil tà di ',Rarma' ':chc' poco" illlla'nzi

, " . ~ , , . 1

' era venuta ,ncllc SIlC Inani, crasi pienamente sollra i~a a"'sllo
~11~1II illi~ dOlIO ~, v e r ll c scaccia lo cd ucciso 'AiTigo Testa, che

- I VI COfil :llldava :i suo nom e, Federico ' adunque accorse ' furi­
bolldo col più '~h e pot è delle su e geni) ' a c~llIljcggiar l'a l'ili".
allìllchè i ueruici, 'for l i fi ca 'Hj u~ i ' ih quella parte, non gli iu;'­
\Icdissc,'o la' comunicazionc con 'Modella e lle~"io C.'COII altre
eill) ~'I'b ' , ,' , - " . ) .: ,- 'I ~~ . .', " , "

~ gli c1,lIne di ,l oscana. I~el' pOlcrla dUt'aT~r ~,on, plU,agII) "
IIclI assedio di ~l' a r lll a : FeJ erico si ',forlificò ' o~lIc viciriunzer ' , " ,
ulldallUovi un'a gl'<I 1I basl ila con turr] 'c fossi c case di, h:- '

http://qmllli.lo/
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• .gnàme ';(guls,a di 'città, ~ui' 'd i ~de ' il' nom~ di Vitto~'ia, come
per buon augurio ' dell'esito 'd i quell'impresa. Uscito cgli
fuor di Vi tl~ria con ~olli suo~ ba ronre fam~glia~.;i per andar
nella vicina campagna a cacciare" di ' che ci niolto si di-

, ' leh~ v~ ,' i' Par!Digia'~i a~slll~~ron!, imp~òv visa fuè!lte' con ''t a,nlo
.. igore da . più par ti lè ' gen ti imperi àli ; che ' tuueIe 'misero

in fuga. L~ famo.~a p:as t i t~ , \o cJttà di Vittori,a, ,fu pr~sa COli

tutte le vcttovaglle, col rtcco vasellamento dell 'Imperatore ,
.' ~' '(;o l',fe.:; o ' e" col ' fù~~o, fu ' abb~liìJta e\l' i do'Ùa~' in ' èenel~e.

" Per"6ero caso ' d i ' ~~a l~ m'a; Federico 'alqua'u to umil jato, c "in­
novateinutilmente al Pontefice le istanze per esse l'C ribe­

. " nedelto, pàl,tissi di ..Lombardia; è lasciati. in' Toscana nuovi
, segili ',della sua:' ,;ab~i; ~oatro ' ì ~ : parle guelf~ : . se ~e' andò
n~! . re gno,do;e no'n ~e~e imprese di '~lcun riliévo ; ma Enzo,
suo ' fig l i~o,lo ; naJu Ì'a l e,:~a lui' crealo alqua!1LO , p'~ima' l'e di

, Sardegna, " I ~.sc i a to suò vicario ln F ombard ia , venne a bal- '
taglia" ;co; Bolognesi : " dà i , q ua l i~ fu ' v i n to~ , é ..r~ ~ to IJI'igione.

. NiuI!a offerta '0 mina~ccia ' che fa~esse il padre pe. ' liberarlo,
potè muòv!lre " i Bolognes] troppo liel} e borios] di avere un
cosirraggua,:devol . prigionie.'o. II 'r; mmarico e l'onta di ve­
der~ in '»que! :m i se ,'~' stato un s'uo figliuol~ ~ervi for's~ ' non.
poco adacceiera.;~ la ~o r te all 'lmpè'r~ior~, il 'q~a l c' assa l i lo
da una ' dissenteria nel castello di Fere~tinò'o Fiorentino in
Capinata ,r, di , Puglia t', 'mor] senz'c'ss~re assolto dalle ~ensUl'e

'-' ìi él di 15 : dicemb.'e125(r Rico~dà ;IO' 'Malespini. -nar ra che
.~a~fredi ;f~ l lro figli,uolo' · natu ;a"e ' dell'Ìmperato"'re ; volellllo

impadronirsi dd, su o- tesoro, ~offoèò , il' p'adre' col. carico delle
'cop~ rté " .c~mé a 1'i,bjrio fecé Caligola; '-m~ ' R\cordàno era
SCl'i,ltcw guelfoj~ e ', i nto r~o ~ lIe ' v icende ed àll' inllole di ,questo
Monarca ..bis~gn a ' temperare i.' ,.ina!e sommo "che ne diss~r~

,gli, storici guelfi col gran bene che ne scrissero i ghibellr lll •

Gioanni Vil,l~ni, dopo ~ vèr ' dello che 'molt i fecero quistione
- chi avesse il ' to,:ìo'-delle aiscò~di~ 'della'chitisa COÌlFe~erico,

e 'd i' chi s i ,fosse ' la co!pà, o ' di ~ Federlco,' o della .ehiese, 6­
- n isce con queste pa. 'olè: « l'lmperatére ebbe il torto' palesej
e Iddio ne mos trò aperta e visibil vendetta sopra'lui e la su~

~ progen i e" dopo il suo malfare" . '·:'Tutti o ' la' più ' parte .• de~
" , g uelfi scriltori, quali furo~~p~I' ,liordinariò .i fiorentini, SI

acoordarono .col Villani, accusando Federico II (J'irreligione.

" " ' .
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Dante colmò di lodi la munificenza di questo cesare verso
le leHere; ma lo chiuse poi nel suo 11l{t!TIio ' dentro .u n se­
polcro ardente ,nel' cimitero di Epicuro. I! poeta ; dice . il
Perticari , non frod.ò Federico 11 della -lode dovuta agli er òi;
ma il punì ancora de,Ila p'ena debita ,a ch i:fu dispettoso alla
religione ~ st i mò ranimà'"mor~re 'col ' corpo. ,\" ,.: '/

Certo è che Federièo .di è ,leggi~.a tutto il;t~gn? di, ,~ugl ! a ;J'·
.e di Sicilia buone per quel tempo , inì'acÌJe impl'ontate' di
feudalità ma~tenn~ro' , col~ piiI. a lungo:~cbe in altfe parti.
d'Italia ' il, feudalismo. Ivi ~ costrusse varie fÒ,rtezze; ed 'una
principalmente né edificò in Napoli.; .o~e fondò ezi~ndio,uno

studio generale, che pareggiasse l'università di Bologna fon­
dala più d'un secolo prima; gli piacquero .smisuratamentè le
donne, e ,s fogò con par~cchie di ~sse la ' sua .l ib idine;" amò
la poesia ; , favoreggiÒ i poetr che verseggiavanoin lingue
romanze o , ~o lga ri , e 'scrisse egli 'Slesso , alcuni 'versi nella
I{ngua ' nos lr~ " ch~' all~~a :s~rgév~ , N<?,rl ,~ ' h ~ :d l\b~ i o_;èhe'.' Fe­
derico sortì dalla ' natura"gra ndi facoltà (- le quali furafio ati':.. ,
pun to quelle che f:icendol~ più~ pe,ricòloso, il fecéro" piii
odiato: fu uno ai quelli che, sprecano' i talenti ', .l'at ti­
vità I la. fortuna propri à .contro ' l'onnip~tenza dell'epinione-
dei più. " "
. Dopo i disa~t~i e ,la morte .de ll ' i.~Re~t~re Fedèrico Il : il
nostro principe Tommaso fu ,sollecito a ~ riconciliarsi con In­
nocenzo IV. ,Questo Papa volendo far ritorno dall~ Francia
in Italia, disces~ (12.51) a M:arsiglia, \d~ ' dove.per la :vià ~ella

Liguria vennt;. a,.Genova ;·ed indi ' fra'v~rsa'ndo" u ,!~ ,_pa ri~ del , \
Monferralo si cond ùsse a Milano, ove stetté dueniesi. Molte
cillà del Piemonte e d ~lla ~~~ ba rd i~ . gl i mandarono. ,a Mi­
lano i loro ambasciadori 'p~r. fargli 'om aggio. Vi aridaro~o

da Torino il vescovo Arb 6rio ed il conte , Tommaso Il " il
quale non poteva a meno di esse r.e in ~ e'g n a lo contro !luel
vescovo, da , cu i e~a molto mal corrisposto; dopo averlo aju­
ta.to col suo. da'!1aroa .potersi riscattare dalla sua p,rigionia.
GlOanni ArbQrio presentossiin Milano 'ad Innocenzo IV per
supplicarlo a ,far, si ch~ Tomm~so .Ù gli , re~t i t,u i sse , t"u'li i' i

possedimenti che 'd.iceva ~~s~~gl i , stati · ~~pÙi.i''-; ed.. i~ -<~o~te'
~ommas~, ~Ìldò da L" , Pa pà~ "per giu~lifiéa r.s.i di. 'ce r te ae?us~
che gli erano siate .fall e, prinèipal~e~te in torno alla . ~ied i-

, ,

.' -)
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ficn èion e ald ' casll·1I0 , el i' Montosolo. e~l' i nol lre· f rf> r. ' c,ssrrr:

~ . "(. ." " .
Jlro.~cioho dall e _ cen~u rr. , nell e qu ali si ; voleva -chc .rosse
incorso: '. 1 ' ' l ,', . ' , _

. ·ln nocenzo·. IV: ò iede aL Vescovo eli N(lv~ r:l ·Ia f;JCò(I;1 di po-
" terlo ~sso l vÌtre ·:d ;i ll e ·;med esj m~,~ . ~el . :fnl'iem e' d i ·convenire.

sull ~ r1i ffe ~(',ì1Ze ' d e l :~èsr,o~o" ~ i , Tò ri Ì1~ col con';~'; _m'a pochi
giIl1'0 i dop'o: spedì una bolla al .conte '!1 P~esimo, j esortan ;lo lo
all,'amich evol e co mposiz'0l)c ',r1 i q,iell ~, fasliel,ios~ con l roVf~ rsie; .

,c' fina t"men le .de I ~'gò ,. due ~:trì1i r ali ' percliè ~~II ~sse ro , ll n fin e) '

ar\. ' (·sse., il l,Papa. se b be ne ved esse la miglior., ; èaiJsa I essere.
da ( canto di Tornmas ò Il ~ tullavia ri ilOlvctlc di " f;lr ,' p,'o,-
ferire una : senlcnz:/ da "'duc sommi' p'rcl:iti '"i q'uali , esa-,

I ,. -J' d t l ' ,

,min a ta ' ogni , cOs~ ". i pronu nc i ils,sp. ro i co Wappo ggio !~ c1i ~ sallb
' '''l gioni in..,mod~ ch e ' r i s ll l ~sse .éh i a Ì'a ~ e~ le:"I :{...v~ri l;1 sulla.

'o Jl,'opos)a rqu istione , Ma il vescovo , çhe face~ consis te re 111110

il val?re delle .sue' pretel1 ~ ion,i in , alcune ) n'vèstilu re. conce- .
(lnl e' per, 'ce"le passior;i , a ç,yeJlc'~vi sl!oi l p red éèes~,o r i ~I a i Ce­

, snr-i, ' p~ n sò " d i do ver p revén'i ~e -la senj~07.a d ei ;gi~di ~i eletti,
e (li fal'si :~ragione còn le ~ " ill i" dc i ' pòpòlo. I Torincs].a quei
'I l ~ m p i . , (/ lutti 191i .ah "i popol i del , P. ie~ ori tei lasciava nsi fa-

1= ' ,.

e ilmen te SCdUlTC con!'>:o, i :pri ncipi d i, S:,voja , , sl~i" q ll a l,i , si
ven ivn- insp irando ,unac gra n d ifl.! denza';:'pcr, ',cagion e , dél: loro,

,èl'escenle pot ere: o ra per 1aIlI'0 , .esse nd osi -r imess è le cose
al g i t1!lfc i ~ ili' g rav i pe rso naggi, la' cui rellilud i,!e loglieva

'ogni,_s~sRe l,~ o d0par~ia,l i t~ ;~ i ~ n o~l r~ , . ~rin~lpe,;ro.,!! ~~so, sa-,
" w;eb bes i' creduto ' tutt altro .·,d cl ,r.rela to s'!~avVersarlO , ma

una -gran ~ forza ~ ,·b oe , sempl'(;", J ~ cupi d ità di regnare per
. tr<lSpOrlar, l i", uomo all 'eccesso , tanto più : SCI:lll'ambizioso

non se~.~.ra. d'1l . tt;it(; ,..ir~~ gio~~~ole"la .s~:l.' pret~nsione: Ri­
mase adu oque "allonilo llconte Tornmaso, quando, no~ anCor
gili nli da ,Roma i (} u'e _giud ic i el etti , fu dai partigi~ni del
vescovo 'r ib ut tato violentem ente 'all'en t ra re della ' città, come

.se n'Oli fo~se pi ~ ' cii suo 'domin io. SI) '~ c dolse d~nque ama"
t J'amcnJe To~~a~o al .F :ipa", ·" i l~, quale ~c ,:i ssc i~'m:l ò'iinente
ag li ,A.'essanlh:in i suoi dev oti, per indurgli iraajularç il conle

r a ripigliar ' colla forza .c iò ch e , per forza eragli stato .presO.

Sen p .f!~a p'p~ r l·e in ~ugi , y~cn ~~cro gli .'~.lcssandrini. }n SO~COl'sO

' tlcloconte, . il 'qii'alc, sepza ' I ~ , Sp :l q~ i '!J c n lo di -molto .sa n~ lI e :

nicuperò in Iirc vc 'non so'o "I~ ' o , cil\ Ìl di Torino , ma pII"
"
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~ lr rl~ piazze vicine. che c1 ~1. vescovo erano .tenute " o
prl't,·sf'. , • . . ,;. I • .,., . " I

G! II~ se ro llllora in . T or ino . i · : ,~lue . :p'~.ntifi éii )~~a t i . cb e, : ~u -
l'ono Ottaviano cardinnle, (H' s:'.,Maria ,di 'Vialata ': .e Gioanni , " ,
r~ rdi naie , dul til~lò di 's . , Ni"co lò. Te,~ ~ero .)pu bo l i ca·~ se du ta:
1](' 1 seco nd o gi~~n o di , luglio ' 1'1 ..1 125( ,sotìo. i"por tic i 'de lla
chil's:! call e(lr'ale;ecl ivi .in ter ven nero il vescovo . il- con le I
'I:ommaso . i rr:ati ~ i nor i ~ gli umi liati " gÙ ~ped a l i e ~ i ,: ~d i .
tempieri , oltre ai prinei pnli - p'~ r~onllggi della ciuà., Udite le '
part i" l'd ' inlerrogal( i tes timo'iii, .si ·. ve n ~ ~· , a ll a j s t' nl(~~z; '. (l ,

piuuosio ad IIn' :lIn ich c vo l t:~'~o~'p~fi i ~ i'n'l ~ , PCI' ' \.l ,ii' ,r 6m':, "
muso conte di · P. i l'mO~ lC e d i ~ha ~d ~a ' p l'om.i !l~ di ' restilùi m

• «ntrn un b reve "te rm ine al ' vescovo di Torino' i ' castelli . di ' ,
Montosolo . di Cas te lvecch io • di MOllcalie r i . ' d i :Rivoli e di
Lanzo. da esso 'occ,u pa li qll'iln'clo te rie.va' .le :~ p:l rÙ dell 'impe-.
ralorc F..deri co Il. 'Lo !l t r ll men t ~ di .q uesta.( restituzione ,fu:
stipllla io' a., Pòntest :lr:;, .n'ella chi és~ ' <Ii ~:; A gil ta , ilei eh:5 ';ì1i

luglio dd 1251~ alta pr'e1Ìe'nz~ ,d tj~ .-I J~ , ca rd {n ~ l i '·Iega l i:"'Sca":

rlulo il ~~ mpo , ~ g~e'gn a l o , ,~ l\ a ~e~ l i ! u i i.one, ." i l conte ' non in'-
,I u~iò a co ns tlgriar'c ' a lc une caste lla a l vescovo;' ' ma siccome
le altre erano' so t to il ;I ~m i n i o degli ~A s t i g i a ò i s~ oi nemiei j ­

snpplieò pCI' ollen/ere un III ~ go spa z.i o (Ii 'te m po' per ~sf'gu i re
' l'lnnlo avea pro!lIesso; é"(J' Inn ocenzo.IV co n .bnllaa del 15
novemb re de,k1251,,. gli 'conc~d e lte lànto pìu vol ènli t; ~i l la ", "
c !l iés l a \- p ~o rog~ , in ' fJ lI ;,'n ! ~ ch e bè~' lurigi~dal b ra'm~re\- ch~ '
fossel,o n~cÌ1oma ~i i d orn iriii d i ques to SIlO tti le ll issimo n ipote ,
gi:, si ad operava,. perch è g li rosse,!'o' notevo]" W,nte a'cc" ~sci liti e ; -.

A qu esto tem po .il co n te Tommnso , vid e la, nec essità, di tl',al­
lenl'r si nella nòsl ~a ' contrarla. ' p'er 'c~nrermare n'ella ' fed e ltà

1'.incOslanza , d,~i <poro l i s~ ba l pi n j' ; Qggell i ~ 1I~" dma _, g ~u ri srl i ..,
Zlorw, acciù I~h'e l':i'ssen i:i ~,d el Sovrahò ~ !1on desse'loro :l'op-;
POI'lunilà di lasciarsi di n'uovo sed ìl'n:-rl! ' dal .vescovo , Ma

non vi potè lun gam ente . riJ~an ere: P'~"occ h è la co~ v~n ien za
c~l ia mo l l o iII Utrec h t a ren ilere ossequ io a G, ;glielmo, conte
.1Olanda, già per la- morte rti Fed erico Il , e le t to Re.de' Ro­

~a~ i , ed ora dal so m mo. Pontefice. e daqu::I si tutti i Prin,-,
r.~ r l tl'outo pcr ~ legillimo ';lmperatore . ,Las'ci:ito pe rò uri 'im o
VIC ' . . , ",,' ~ ' , , . -' .
. a1'10. m TOl'i!,o. • ed ~<Lcresc i ll t i ' i " pre~ i,d i i · d i . a lt '·e .. subal ~ -,

pme p lnZ7.C • si ' co nd usse ad Utrech t ' co n un ' nu me roso e
.' . 4 .
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splendidissimo'' sr gu ito di .~a va l i,~ r i ,'e di ufficiali . . Alla -splen ­
didezza , onde com'parve Tommaso a quella corte, piena-,
mente corrispose l'onor èvole accoglienza che gli fece Gu­
glielmo" ilvquale pur volle confermargli, ed . eziaodil? cre~

~ sèer'gli , ·I'~nÌpia . investitura . di ; m~lte proprietà e ' 'di molti
p.,ivilegi, che' già era '~ ta ia ~_fa tta jn suo "favo'ré 'da Fed èrico.
Alle giurisdizioni adunque già concedute> al nostro conte
dall 'anzidetto Imperatore, il nuovo Re de ' Romani Gugli elmo

• gli',~diè~Je, ' o co~ ferriJò "i. _ca sì~ 1Ii .'d i Riv~Ii', ' ~i ' M~n tesolio, un
certo pedaggio in To~rin~, tenuto in . fe~do: da' signori «Ii
Piossasco; tutto ciò che possedevano in feudo ~csa reo i si­
~riori ~ i None; il ,castello, di Nilla', i, ç.~nfini di. ~~lIe, .fra
Chies-i e 'Mo~ca l i eri ;' ,t u t ~~' le terre ,(ra n ch~" e ) d,o,:"inii «Ii- •
retti .'della"città di "Tor ino' e . della torinese.diocesi, eccettuati
alcuni oJ.!l,aggi de' niar~hesi di Monf~rrato·. e di, Salu~zo ; j;1i •

donò inoltre Ia'èittà d'Ivrea, tutto ,il Canavese, il castello di
Lan;'o. còn : fa,co.ltà d'impo~r~ ' ped:lggi ed, ~,It~e. gràv~z'ze ; di
stabilir. fiere ' e 'me~ca ti liberi " e 'd i poter , .coniare monete
d'oro e .d'argen tò, Se no n èh'c il .nov~1I0 ' re ·Gu'glielmo pre­
vedendo p he per tali concessioni- sarebbero ' insorie grav~

); "molestiesal con te . ~'ommas~o, scri'ss~ .~ I.vescovo, e a r'~apitolo

di Torino di 'd overgli obbediré, e 'riconosce~ I«?' per loro le­
gittimo sovrano sotto gravissime pene. Fugli dunque giu­
rato omaggio, da passare ne' suoi ~ u c'cessori senz'alcuna 'ri­

pugn~l)jF inas,s,~mé perc~è giu ~~'e ,a · Torino/u~.OI:d i<~e de~
Papa, CIIi piacque di riconoscere e -confermare le donazioni
fane da Guglielmo -ad un p'rincipe ' così benemerito della

- • ~ I • •

santa Sede. lnoltr é il Papa ìnin:'~ciò, espressamente al ve-
scovo cd , al capitolo; se più" arllissér~ , . di 'p,erturbàrlo .nell'e­
serèizio di sue giurisdizioni, e loro protesiò di .avere' tlalO

al ·! CSCOVO di TaÌ'~niasia l'ordine di scoml\nicarli ' ,q';l'~lunque
volla fossér tornati alle medesime perturbazioni contro Tom­
maso ; e .con~ro i ,suoi successori.- É per ' cessare' le ~ ost i l i ~ll
d'Asti, <li' Chie ~'i 'è d'Alba '; città i~ .que' ié ;n pi: infeslissimr:
ai Torinesi , e per por freno . alla loro cupidità d'inv~lare al
Principi sabaudi le terre acquistate; _ ~ donate ~d essi di ql~a

, dell :alpi ,\ l'1mp~rator~ '.scr}sse 3,J ' u ;~ ' fémpo' :ai coù1Uni.di MI"
làno e di ' Genova, p,rC'gandoli" a '-vo te~ , prendej-e 'sou o la loro
guare n tigia e protezion ejl cont,e Tornmaso di Savoja , .e la
ci t'tà di Torino. •

"1

'<
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(luesta citlà ' tor nò aìlora sotto l'obbedierisa d'un Prlncipe's;

il ~uale per altro stelle c~ntènto" all'esserne . investito -de l-' '
l'allo dominio, e 'd i qualche diritto-utile, e lasciò nel resto ' '
che i Torinesi ' si governassero" colle proprie leggi ' alla fog-'
gia dei liberi comuni della Lombardia. ' Ma1 tutti i fa~ori f

pontificii, ed imperlali" non .salvar ono il conte Tommasò .1I
dal furore della lèga ostinatamente rivolta ad estendere. le
sue conquiste sulla r ovina tdei Principi. .

Egli ben presto 'si trovò co·~ pochi aderenti, n~ila neces-
silà di difendersi dagli assalti dci possente 'comune di Asti,'
e dagli alleati di esso, che gii .mossero una g~erra di ' s t~r'"
minio; sicchè affreuossi a ~dtiare ' una "pacc' cogli , Astt,lsi"
che fu a" questi assai I favOI'evolc', e venne . stipùlata nel ( di
28 di luglio del 1252: In ', virtù di "'quel trattato . ~ i\ -dove tte

obbligarsi a cose per lùi ·sva n l.~ggiose' ed' ';Im i ! i,~ ',Jli ;~c io~ ,3 "

farsi dispensare ,dall'omàggio ' che' dovea . prestare al"conlem ' ,
Savoja suo fratello pér lultii . s·lIoi I pòs~ca i ni c'n t i '" al ;' ;-W qù~ " '

dai monti,' 'c' d i ' far ne :iii:véce olnaggio"à,1 co~~~e " d'Asti ',; ,
farebbp. lo stesso per' .r igua rdo" a Ca'!oreuo 'e di tlltli , -gli '
altri luoghi subalpiIii da lui" tènuti;~ad eccezione di Torino,
dd suo ponte e della sua bastita. Per rispetto à Moncalieri
venne stabilito che si las~iassero le cose nello srat ò in cui
erano sinchè piacesse, .a l comune di Pavia ;- che se il cont é
volesse ripigliare le ostilità ' col comune di Moncalieri, quello
d'Asti avesse facoltà di )ajutarlo; fu anche ben rincrescevole ,
a Tommaso il dover promettere di non fare alcun ,liuovo
acquisto al di là del Po senzà l'assentimento del comune
d'Asti. + •

A tale abbassamento deil~ fortuna d ~1 'con te ToU;nìaso si '
aggiunsero la disgrazia dell~ ' morte del <Ii lui fratello Ame­
d~o IV. avvenùta nel' 1255, la minor età di Bonifacio 'figliuolo
:" esso, la malagevole'reggenza dello stato ',a , lui co rìimessa,
la tUlela statagli , commessa di' Tommaso " marchese' .d i, 8a-'
luzzo, e scprauuuo il timore d'un'imminente gue~ra civile
da dover sostenere ,: co.~ t ro ~ P iè t ro e Filip·po 'ancbe .fra,t~lI ( di
A~~~leo IV, di cui ciascuno vole a \i'na >,.gran ' pàrte ~e~ >dò;'
~mll della Savoja.~ Tommaso 'lI ; invtal difficile' condizionè
di COse 'l '' ,, 1 ' • :b' '. d I <I " per evitare e conseguenze d ùn'orri Ile scan ~ osa
Olia fece con essi IIn'illuicht:vol;' composizione'; ma dovette

, /
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404 TORINO
r~bbe omaggio di Mo~è:llieri al çpmune d'Asli; . non acquiste­
rebbe -al di là di -CaYOl'c ll o e Moncalieri ' alcunaltra terra
alla deslra del Po, Si, stabilì. inoltre] d le e'gli Astigiani , non
pagl; el'ebbe ~~ a "Mon~alieri )olla nè 'pedaggio ; che gli usciti

. da Torino' e da Moncalieri potessero r itornarvi .c r ipigliare
il possesso dui loro beni; é :.nd . caso~ che ,l oro non piacesse

' ai farvi '.r ilòr'no, ò il.conte non ,a c'bonsentisse, "d i lasciarveli
> ' , ..

ritornar~, dovesse~eglicomprarne .j beni al preiìo fissato
dai periti. In -questa prima cO,nyenzi!>ne., è da osservarsi la .
.benevolenza e -là generosi t:., ,de l ' marchese Jacopo dci Car­
retto 've rso il' conte Tommaso; avendo , vol~tò promettere a

' n ome di lui ,- che, v'enendo trasferiio in , Asti, . non ne usci­
rebbe :stmza, licen za del .p{ldeSI~;} Sh~t ~ominilso ottenendo

, " la licenza, il marchese del Càrr ètto darebbe uno de' suoi
• '-" \. - ;,. - • j.

' figlil!0li in ostaggio, e due de' suoi castelli in ' deposito per
sicurtà del ritorno. i. - , '." ' • ' , "

, '. . Dal I()rò '~~ n to: gli tA~ tes i pròmiserò~ ~(Ù " non 'acquistar
nuova' terra alla sinistra' del ' Po, e (H non 'edificare nuoti
castelli, o ville" o fortezze , yerso lo stato di ' Savoja, e .versO

, la m~r~a dl S:ìluzZo. li, comune d'A~ti p;omise\di ' far pàce
coi marchesi di MonferJ'ato c:di.Saluzzo, col veofite Ema­
nuele <li Biandrate, e .nogli allri ,fau tòr i di Tommaso, il
quale' 'dal suo. canto procurerebbe la pronta liberazione degli
Astigiani /dei Torinesi' dile,"nuti in ' 'Savoja; ed in Francia, non
che la rèsl~luzione delle "I o r~ merci, come anche 'quella delle
m ere] de' Cuneesi iv; sequestrate. Questò. pr~mo.accor(lo.fu

gilll':l lo dà ; Jacopo Zasio .\; podestà . d ~A si i , "e 'da JacopO del
c.ar~etlo. e alcuni giorni dappoi vt:nne;confermato dal Fiescbi:
.A"'ora il comune (FAsti cominciò le tratlative con quello (11
Torino perTars] ,dar nelle ,l;lI an i il Brincipe .che dai Tori­
nesi :era ~te~u to pt:igione. Nel febbrajo 'de l 1257 "parea c~le
tutto ,fosse disposto per l'esecuzione • della. consegna dell'II:
Iustre prigioniero' , quando gli Astesl : do~andarono nUOVI
pallie ' nuove sicurtà. Vollero, che il ,conte ~tlen ess~ dal R~
e dalla regina di Francia, (J al Papa, da Filippo fralello d~
:rommaso . una solenne promessa di mettere in libertà .tuttl

',. gli ASligiàni imprigiomùi' in Francia ed io. Sayoja, e .di re­
stituire le loro robe e m(Jrè~nzie, tostochè il conte TOJllluas(l
.si trovasse libern nel suo stato alla sinistra del POi e per

"
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'406 TORINO
perasse eflìcaceme u te aflìnch è Pietro e gli alt ri principi di

~ . ~. .
tìavoja aplII'ovasst:ro questa cunvenzi òrie. 'In uin to , per sicurtà
dell'osserxsuza tic' palti, Tounnaso desse .nelle mani del co­

, nfu ne d'Allli '~l\lel'cUl'iiio , 'od in ' su:i: v'cce il castello-e la .t erra

.H Villarl'a ~ca , C~I'magnola, ' ~d in sua .'vt;:ce, Revell6, le quali
-I., • , " \ ~ "l • .,t. ,. ...

due terre della "marc a saluzzese eran o 'da lui tenute in fOl'za

dell a su a' luo'g()len~ ~za ', di quellemaroa ; "dcssc PUI'C nelle

. l il ~lI i d'A,Sli pel' liìaggiol"sicurlà~del~'ossl1 rvan ~à' dei 'patti il
luogo e il castello di ' CavO/'eÙo, l'inferior castello di Ca­
VOlTe', la lc ùa e, il castello, di ' Cumian a ; ed ove con~cgll ;l ssc

.. ~ l' t " ... , ,-l

, - Carigllano agli 'As lesi;, gli ' si ' reild essero ' due' delle tre terre
ult imamente nominale. - .'t ' • r

" Quanluriq~c ' i l p r inc ipe Tommaso a~conscntissea lali umi­
lia ù'ti',co'nJizioni ' ,tpll'rc ~Oll " oÌlenn~ ' a rl'co l,~ " l a "sua" libe­
raziO'IIt:, Trovavosiltunavia ' prigioniero in Asli sul finir e di
giuglio; , c, dove Ile ac concia l'si .a~ .,'a lt r i l'alli ', in forza dci
lJuali si deputal'on'o ' i ' co lll a'nd~ lI l i dei ','Ca'slelli"<1a ten ersi in
del'()sil~; 'C 'fo m mas o si obbligò 'inollre a d:i.r in peglio al
CÙIlI u Il e d 'Asli i I castello di 'GOI'zano ,' c acconse n lÌ che gli
Aslcsi r il~n~s~el'o ; qU ~~lo" e gli alt r·i sopraindic~li caslclli
s ino all a totale lib erazione 'de i unercata nti aSlig ian i ' d ilclluli

, i ~),' Savoja ed :in 'FI"llIè ia, e sino , al fi,n~1 !,iagalOcnlo di lulli
. - j \ lc b ili ch'cgl i avea J~VUlO COl1lraJ'l'e~ iII ' A st], "

L'infelicissim o Principe venne- allora messo iII libcrù ,
, , lasciandò'slal ichi' i [ll'o pr' ii figl iuoli in ~As l i ; i quali ~ i l'i­

' m ase l'o IUli~o ' l~ ll;pO " percbè gli a'ug us l i f.'al elli di TOIII IlI <l SI1
non si .mos t ra vano per t nulla disposti a rut ifì éare qu elle du­

, "rissime condizion"i, tanto' più ' che ~per 'esse mcnom<lvil~ i ' lo
spl eudure! della loro lamig1.ia. ' T olI/maso appen a si vidc pos l ~
iII lib ertà, ì'~c~ss i a 'Lond ra pCI' i'vi procurarsi danaro dal

, 'Suoi 60 ngiu'lIl i ; è coll, o~lenu-lo il 'suo intento 's i " 'icondnssc

'in pa 'lria ';' ma i pat im enti 'da lui Sl?fr~ r l i . gli ,"'ave v;lIIo lal­
m ente affie vo li to hl sa lu te chè r e iirn to nell a c iII;' di Aosla ,

, , h J '

'è ad dc gì 'a ~ellJc ll itfa m lll a la lo ,"eù , ivi ècssò di vivere ilei (Il

,'LO di fc'bb rajo de ll'anno 1259. ' ,
l suoi fra 1t;1I i 'dove tte ro allol' :1 pr end er parle ncgli a ~'i1 I:1

(li Piemonlc, dove lì~I' .lo innanzi non si el 'arlo ' irn CI,III.
'lhSn'I!'ac io '-arc iv,eséovo di ,C~ n l orLerÌ , c he trovavas i in lhJlua,

q ua ndo :r OiUJlI<J SO era ~adu Lo 'pr j o ~l,)ll c .'dc' Tori nesi , cd eIa
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accorso lil'olltarnelltc' a cercar l'il,al'o ai trrst r: casi del suo
fnllcilo, ma aveva trovato i ,nemici talmente impadroniti di
'l'orino c dci Piemonte oc~idenlalc lino ' a Susa . se ' n 'c l'a. .. , -
tornato in Ingh illel'l'a ; col 'c red ilo <c he" gode,~ a' in ' ~q ud la

corte, otteneva da Biccardo eletto Re de ': Rom ;\ni , ci le '1'0_
ueroso accordo, a eu j fOl 'zatam elllc iI conte -TOIll maso s' C I' a

souoscri tto , fosse ca~salo ; uìil .rn ~a no si adoperò peio l'al'
eseguire il decreto di un lmpel'atol'c ' titolare. ) ,.

l XXXIIi.
t I " • • ~ T I • ~ j('"

Ilouifacio viene con huou nerb o di Suvoiu] a ·slringe.' T ut'ino ' ,l' as­
sellio;' cade :.uch'el(li pril(iol;ier~" e"prt'sto, muore d 'a lll!oscia .'T o­
riuo dopo lJlI"lehe I~mpò ,òhbeilisce a ' Carlo d'AlI~i ò,~l'ui 'al 1II aì'~

chese 'di l\'lou fe l' l'al~, r poi al conte TOlllma'o ' Ì II di Sa\oia ,~ , , ' . '
. , - . , r "',' ... ' 'f '

" .. J : .li J:l: ~ ... ' , l'~ (.. li. • { ! r,' j~""

Bonifacio nipote dcll'infcli cissinio TO'OIlIWSO Il;d(,lpò,qu;ll- .' ,
• l. " . " '. ' . ' l ' l \ .\ ~ \;

che viaggio chc ave':!' ,.r~! lt o.' irll cOIllJ1,ag'nia ' diq~esl~ s}IO••zio"
c dopo aver dato -pro,ve, sèbbcnein' giovar~ i ssima ,età,"d!"sll'àl?':.
dinario valore, se n e ~la va in S~ voja sou o la c u/:a :e la lul·eh. (~ dla

lUadrc, e d 1:'gli ~altri suo i zii , UIlO dei quali e ra Filippo:vt'SCuvo
di Lionc, c in q~lClIa"prov inci~ v'iv ~a scuza travar;lio ; 'lIIa ~r:,­
seiu to in eta , ~d acquis,la; ,do' quell'ard ir e J 'a nimu, e qU,cll è forze
Ili COl'pO che gli fecero 'dare il so pra llllo lU c di Or\;ìliì1u, rac­
colli iII Savoj a quanti !n ilili pot è, passò i ruonr i , si avanz.ò
COl'aggios.lmc nlc contro i .Tor-inesi c . ~li Asligia ni loro, "·a l­
leat i, che falli consap evoli dci d i lui a rri vo, Iu aspet tavano

ilei luoeo di Hivuli ' cd ivi avèndol i messi in r~ " a VCUIlC ad
• t) , l ' '' n
IlI lraprC lldcl'e l'as sed io d i 'for ino. q uantunque nun a vesse

COli se forze bastanti pe/" UlI'impresa, di laulo ril ievo. Ciò
11011 di meno il su o vahot re ' gl i ass ic u l'a da pruua prosperi
Success i. Gli assed iali av eva no. a lla testa .dcl pun te , una 1'01'- '
IClla e\IC. li re nde va ' padroni dc) Iiurue.i Una ~as l ;l . tori'e vi
lI:,va asilo alle loro tru ppe , ch e :d i: HI facev:,uo . r;'c'l ucnli. so r­
Ille, Bonifacio assalta questo balua rdo ; e .se rne impad ron isce .
Oucslo l' ' ' · ' ' , (' "... PI'OSpCI'O auo IIIsplra al ~,Iv olnl una , uncsta S I CU~

,'clza , di cui il ' nemico Sal' l'oJill al'c. Conli J ando .' I'èglino
nell'o ' , " , . . .', 't , »Ò . ' , ' " , • ~
, CCUpazlollc di qu ella ~ vastu; torre ; SI ablinudoua uo al '

l ' ~ poso con una col pevole. n ~gli g~lIza , c:si 'v'cduuo ali'iu;pruv­
V I~u dssalili è s~a /'.'g liaÙ. il Pi..inc il~~"" ,:iunisc l:' ifuog~lj \' i . ,
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l'iani !n,a ~I ' co~aggi~ di" ~,ueU ~ che . disp,~ra ,no della lor~ ·. sal­
.vezza, mmaccra gli UOI ,' esorla gla" altri, e porge a tutti l'e­
sempio di .queU'inipe'rlu,'babile coraggio, che. solo può far
cangiar I!I' fortuna , dell 'armi. ,A'de mpiendo egli ad un tempo

' .le ·fu nzioni -d i capitano e di soldato, gli vie~ .fatto di salvar
la fortezza ,' di respingere i ' nemic i ; 'd i togliere , dallé. loro I

màrii ~u n~ pàrtedei' prigionieri, e J' i mpad l'o~ i " s i 'd 'u na parte
dci bollino, di .cui già menavano 'van to: I Savoini alla lor
'Volta. insuperbendo.çdimemjcano i"d}r i tti della guerra, che
impongono il 'dove r é':d i rispettare i prigiol)ieri, e di'rendere
gli opori funebri ai morti. L'isteria. riguarda ' t ~ ltora come
un insulto ai .mani I'iridecora gioja~che"con <canti : e colle
danze manifestò a .Eheronea Filippo' -re di !1a~edonia in
mezzo a,i .ca.d ave r i, di cui il campo.,d Vbattaglia era coperto.
l' Savohii ,<do po l'ott~n'uto trionfo, vollerò imitare," attorno
a Torino" 'la' procession trionfale d 'AchiUe, 'èhe -strasoinè
intorno ad ' Ilio il corpo .d ell' in feliee Ettore ,àtlaccato per i
piedi al suo carro. l Savoini forse offrendo un così tristo

\ • spèLtacolo' , credettero di spargere. la costemasione dentro
la, città';· da" essi riguardata come rib éllej- m; ~a rà sempre
ve l'? ch 'essi ,pose rò allora in non ~ale il 'codice dell'umanità,

I:;'oltraggio non restò impunito. ' Su bito i :Tor iriesi ne fc­
cero alte ~ogl i ailZe ai lo ~o alleati, i quali, senza f,;pporre

, indugi, si ar-marono per -prendern é vendetta, e mossero versn
, quésla capitale. AU'aimu!.1zio del.lOl,d ~rrivo Bonifacio si toglie

dall'ass~dio per marciare contro ' di':'loro. Gli, Astigiani cd i
MonfelTini hanno u ri' poderoso ciése rcito. l ' Savoini -sono in-

, feriori in for1.e:.non di meno il Principe è abbastanza te­
merario per; ingaggiar;... Jtostame'nte la p\-,gna. I\ , ~valore non
accompagnato dalla -prudenza ~ è bcn ' di rado -felice. Bonifacio
combatte disperatamente, ma cade in poter dei nemièi piut­

: t~s to soperchiato da' nU!Dero ; che vinto. ' Allora ei dovelle

riconosc ére- che il Clelow olle umiliare " l'orgoglio . delle sue
truppe. Bonifacio fu condotto .a'.T òr ino' cogli avanzi del suo
esercito 'pr igion ie ro,' e vejine rinc~iu~o i ~ una . loÌ'r~. I To­
.r inesi ebbero, per trattar duramente questo Principe , un

? pr~t~s to che :li réndè sordi àd 'lagni proposizione di pa~e j

pretesto, che -nacque 'da lla fierezza e dalla costanza Jell lII :

dole sua. Egli non vide 'n'e ' suoi fcustod i che . sudditi ribelli,
, , i " ,
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osservato come lo , fu nei secoli appre!lso. Intende~a"i allora
per legge 'lIalica. l'esclusione ' de lle femmine.•più prossime in
concorrenza d~gli agnali pi asch i più . 10,nla'ni. Ma tra' maschi
non era ancora ben determinata la successione. l fratelli del

' p'rine ipe defunto venivano ' spesso ·pref~riti. a' ;figliu'oli suoi,
,massimamente qU:I."do questi si , i~?vav.ano'';;ncora in,.età ina-

' b ile al .'go ~~rno , ; laddove. .sec~nd911'?~di~e .d i . prj m,~gt; n i l u ra
e di rappresentazion.~ in infinito, il .figlio l i! nipote ed il
pronipot(J <"d ~1 -P r inc ipe ~'a ;;c~lo di vila, s0!10 .ch iamat i alla
successione ancorch è fanciulli, ed anche non nati, se la ve~

do~a si . J!rt;sumè~ gravida alla morte del ~ari lo . .Or non es­
"endo ~al ordine in osservanz«, Pjetro, che allora .j-estava i!

, Jn~gg iore deLfi'ate~li -di · A,~~~e? '~ V, .succe,delte al nipole Bo,:
nifacio, ad, esclusione del ~ pronipote Tommaso, III , figliuolo

., p r imoge.r;t ft~ d.i.., T~mmà,so' conte ,.d i Fi~..nd~~ . edi Piemonte.
v:ar!i m.ol i,vi age.v<?~a ~ono relè~i~pe del c~n~e~ Pietro.;Egli era
il più allo a; rialzare lo stalo;, che .avea . bjsogno di 110 so­
;~a no :d9 1 ~ ~O di, 6~ l éva tì' p~~s.i ~'·:i · ~ . di gral~,d'~}llivi~~: A 'lali

doti questo..; p' ~ i n c i pe· univa i!: ya n l ;l g~i o : di ' essere ricco e
possente. Dopo a ~' ~r ahbandonato lo stato ecclesiastico, ma­
nifesrò ncl sesto Jusl ~o"dell'el~ sua inclinazione alle armi , e
chiese un appa,n,n~ggio al ' su~ frate ilo Àmedeo , che rac~o-

I glieva atl ora 'la ~lI cce~si (lne ,pa t~~na . E,' ne, t;içev.e tte i castelli
. di s. Rambert' ·nel Bugei; di ~hillon' sul lago" di Geneva; ri·
cevette' inoltre , d o~ i n i i iaMori tjou, n~l . Ci~blesp, : e la èontea

,d i: Romonl, (fic4i prese il "tito lo , ,Ave"ndo so~\itò daUa na ~ ,
,' ~ ura'. uno spirii~ :ìrdito ed ' intfaprende'nt,e, '10n tardò egli ad

Il prire':i1 ' S\l O " cuò~e~ ail'ainbizione~' Il suo ~n~.tdmonio con la
, erede del F:(I'lCigny lo , inn~l~ò alla dig~ !.i.à , di sorrllno. L~

ripulazione , di principe val~ros~. fer:mo ne ' s ùoi pr.op~ninienll
:) " . / ". ~

c giusto ' . indusse il vesc.ov,o, di , Los'an ~a a ; mel~erlo ,a parte
delle .sue rendite,"e quello .d i Digione 'gli avea ceduto alcune
terre e' éastella:che, avea , in .q ue l ~a ri l one. Avanli a ,qu~st'e­

po'ca Pietro :i~ea ' militato i~ I,ngllillérra per: ArTigo I~} ed i ~
.Fr-ancia per Ludovico IX. , ed,era,si acquistato gr'a~ faroa d,
1I0mo prode ' nell'uno e nell 'altr'o regno. Per tutte queste ra­
«ioni ' l' i mmen~a "m ~ O'(T iò l' i l ì;' d ~i voÙ er;no in suo favore. ~
,., . • t~ n~ ...., . l ,. •

;;Ii . s t:' t i gene.ral,i ;f1ell~ Sa,voja': j.cO rlJ 'po~ t.i Aè'i ' grandi signo r:
,
~

dei vescovi , gli diedcr,q, i 1 ~l'o ~suffl'a g i . Ave:va ' queslp Prlll~
, ;'... . ~ ,, ".. '
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.TO RINO -iII
cipe sessanl'anni ,qui 'ndò.' all~ . morte di Bo~ifacio .. di ' lui ' .ni­
pole fu chiamato lilla successione. Si 'vuole che la sua prima
impresa daochè ebbe aSSUnl? i~ , governoIu di ,~e ,! i rc ' in' Pie­
monte per vendicar I~ ,'rotta' ç la prigionia,' del fratello e,del
llipot~ predecesso~i\suoi"; e che ',n òn" avendo ',tro vato ":. Susa
ostacolo alcuno, sia venuto con nume'r'6se l ~upp'e contro '1'0­
rino, e ch e l'esilo di tale spedizione sia stato prouto e for~'
tunalo; ma noi molto dubitiamo di qu esta impresa del co ri t ~
Pietro, il quale per,contro' .~oslrò ' subito f~:vorè~oli, disro~'::
sizioni a ravvivare il ' commerciò che gli ', Astig iani già face­
vano in Savoja eli in Fr;ncia, ed erasi ~ lI a ll gu id ito" dopo I~
prigionia 'di Tommaso Il.; ' . "; '" '. "~'o

A queslo te 'mpo più di tulti i "corrJU~i d~ì Pi~tDt;nte 'p ro '::
sperava quello' d'Asti, ' il quale ' ~erca va tuttij mezzi pe r llf- '
tievolire la potenza degli altri: ma ' co ntro l'astigiana , pre­
ponderanza si ' mantennero saldi ' i Principi .mon fer r inij, si
pcrcbè la 'successione del 101''0 dominio non si div iserilai in
più parti, e rini~.seperciò assa i rà'gguarde'vole"sì ' perchè gli
Imperato-i avevano 'ad essi couceduto una grande cst~n s j o n e '

di t~rrèno, ~e non' ch e, all'epoca di -cU,i parliamo, un . ilu\ov~

movrmento d' ;lrmi straniere " cangiò ' la facc ia :del Picnionte,
II papa Alcss;,ndro IV, stanco delle vessnioni, di ' l\1 an fl'p. d i ~

che allora s,ignore~giava 'il Napol etano e 'la Sicilia, offerì quel
l'eame alPinglese ' Biccardo CIuca di Cornovàglia, cii 'offer illo" '
quindi a Edmondo ,second ogenito 'd i ,;Arr igo III re ' d'lnghi!- "
terra , i quali lo rifiutarono. A papa: ' Aless~ ~dl'ò' ,IV . morto •
nel 1261, succedette Urbano IV d i nazion 'Trancese, il quale '
essendo pienò d'odio contro gli S ,:e.vi, e volendo 5.caccia r li dal
regno, 'offeri I~ corona ' ~ Carlo"d'Angiò 'òonle di , Provenza,
fratello di s. Luigi re di Frar i èia. Non potè quel ' Pon té fìce
colorire il suo gr:ln di segno, esse ndo mancato a i vi~ i nel 1265 ;
ma Clemente IV, nativo di P rov,çnza. ,. fe ' com piere la desi­
derata ' impresa. Carlo ' d 'Allgiò , i ~ s~guitò all \invil~ fallog1i
da Urbano IV,~ aveva l'accolto rilOlte soldatesch e ,in Pròvcn7.:1 ~
erasi aV:lniato neila nostra contrada. e come rapido torrente
a~eva OCcupalo Cuneo , Mondovi , Alba, ,Cherasco c ,le altre
~Iazze del Piemonte mcridio'nal~ ; e poi . e rasi ' r i COn (~ Ò Il O in '
t rovenz:l senza ris òlversì all'i m'pr iisa di Napoli" p,:ev cd endo
orsp. grandi difficoltà ,3 meuersene tranquillamente al p05~

http://e.vi/


412 , tORINO •
sesso ; ma tost I? che p eme nte IV fu assunto al supremo pone
tificato, [o eccitò di bel nuovo ' caldamente a , compiere l' im­
pres~ tanto da , lui desiderata , slcchè s' indusse"egli finalm enle
(126.6)' a fare la chiesta s pedizi one 'con ~n na v}glio ch é parli
d a Marsigl ia,. e c on un forte 'esercito di terra, che venne per'
) ;l \ S~~oja 'in. P iem Onle, e fu benencoolto in va-rie subalpine
ciua, e singolarmenle in ..Tor!n~ : Carlo , d~A ng iò prendendo
sin d 'allora i titoli di re di Napoli e di ~igno l' de l Piemonte,
governò p.er' alcun ' tempo la ciuàdi Toi'ino ,- col ' mezzo dei
suoi .vicar i. '

>P~omotri ce ~ i qu est'impresa fu , m'~ssfma',me ri te l',ambiziosa
::Beat rice , con~C? ~le ,di, Carlo d:Angiò , qua~log~ n i la del conte
, il i Provenza , Raimondo. Ber'engari ?, ch e , <}~-Su;'l. mo glie Bea­
~tr i ~e Ad i: SavoJa" r~r{~bbe " che ~éinque ~ fig l i~~le .. l é qu ali, con
"J em pl0 ;fors,e , ulli~~, 'd jv'é'n ner'o tUtl~ . r~gi ìle:~' t.:a pr i,ma, cioè
Margarila, 'sposò Ludòvico ' l'è ' d i Fra ncia; E1eon<jra maritossi
ad ' A,' ~i gò 're d'lngiiiht rr'a ;"San'zia fu':mogl i"h 'd i 'R icca ~'dò poi

' r é de"Roman i';,'Giovanna ' S<~IO 'SÒ Fll i pp~ re 'd (N11~a rra : e Bea-
~ .. l l' .. .~ . t ' ..... .

, t l'ice, mo glie del conte Cjlr'lo d'An giò , poi ' r,e d i, Napoli , in-
. vid iosn del 'régale s ta to in ch e 'si Il'ovava '~'() le sd)'el le , inst igò

il consorte ' à no 'n ' vole r' esse re da meno de"suoi 'cognali , e
. ...." I . ) . \

" così assecondò 0:10110 bene le "in tenzioni . del . supremo ge-
r arc a, ' " ' ,.' i . '

~ Gli Astig~ani , e ma ssimamente gli Ales.san'drini,'avversi alla
casa di Svevia, lasci arono volentieri passare 'avan ti i nemici
di essa. 11 ma'rcb~se Gu glielmo VII , anp'<;? ~ ' che fosse slalO
a mico e partig iano costantissimo di Fèderiéo.Tl , no n aVeva
I'affeaione, medesima al re Manfredo; e forse:'vi ebbe - luogo
qualche ;secreta gelosia' ve rso i marchesi Lancia suoi' vicini:

e da 'lui ril~l.to in feriori di stato , i qual! ' o ra col favor d ~
Manfredo loro parente' st rettissimo potevano d iven ire SUOI
egua li e -superioci' ez ia~d io : La qua l cosa sarebbe facilmenle

' a ~ ve nu la , se Manfredi, l" c hè"'regnava:,in Puglia ed in Si cil i~ l
. u sciva viuorioso d~"'qudl~ " g uer ra ; poichè a qu esto suo h-
g liuolo prediletto ('im peralol'e créd'Ital ia F ederioo 11 avca

, ,r9o?~ IO lU!lO JI ~ ~~auo di -:p;lCS~ : ch e .è 'posto: f~a il · .Ticino ' ~
l il alpi "indeièr'mina'la'mentè.'Tl'Oppò na lUl'al'cosa sarebbe s l a ~a

., t he , ~1 ;~ lI rre d i ," asis i~~lI'a to 1 ~he· fossets ti t'. t i'o,lio di ,puglia e SI,-
l , •• • , . ' Il

c ilia cede'sse'a' suò i 'zi i è -' c lw ini marchesi ',Lancia i·suo i ( -, . . o ~
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rini ed il possesso 'd i'. quclle le r re. Fallo è che i1~lonrer­

rino, anzi che impedire, agevolò il passaggio all'esercito, pro...
venzalcpcl Piemonte; n~ glielo contesero i marchesi ,Mala­
spin?, nè Oberto Palla vicino .. posserui . signori nella ~tini­

ginna e nel Piacentino, nè tajnp0!l0 Marlirio della 'Torr? do­
minante allora in Milano. Giunlo che fu qucll'ellercit~ .a
Boma, Cado, insignito prima del titolo di senatore di Roma,
prese la corona ,e il titolo di R,e, e,ntrò nel regno, e .!n due
campali -giornate battè vit.~oriosamente il lIUO ' nemico"Man­
fredi, il quale (II uccis.o nella ballagl13 d,i çepérari~, ~ome ­
pure vi cadde morto Giordano 'dc' marchesi di Busca, conte. '

~ • • .. , • ~ ... .i.

d'Agliano, parente ~i Man.fredo,, ' che era uno de' più valo-
l'osi çaralier·j del' ,so<i.' tempo. .Così' Carlo !!o' impad ronì di."qucl
regno. Aveya egli promesso ai' rnarchesi diMonfer~.to; e di
Saluzzo varii stati neìla P~~~venza !e',~ ~1 Napoletàno ) ;i "com- .I

penso delle cillà e 'delle te,j.,:e afl essi tollein Piemonte, . ll
. . ' r • .. ... l ~ "r .. v ' .... ', ' . . - ~~ r

marchese Tòriimasé:diSaluizo ne ottenne 1:1 facoltà di ' oc-
cupare almeno', i ,c;stelli" dt M'ura~z~'~~, n~ddino ', ; Cissone
nelle ,~a ~g li.e , ed "~ nilie , la , .!D a l:c~ ,d i Busc~ in ca'I~.~io della "
valle di Stura a 'lu i )cedu la.' ", -.

~ . '" ';.

Nel 1268 rilancò ai ~i~i il ",co !l'~ e' (~~ Savojs Pietro la~èiando
una sola figliuola per nome Beatrice, moglic de ! ~iennese

dellìno Guigo ,- e norninarido, a suo successore il' fratello Fi­
lippo, legava la signori; ,:: di Susa, e quanto aveva in - Pie~

~onle a Tornrnaso figÙ'Uol~ ' di Tommas~ \I suo frat~llo mag­
giore. Nell'anno medesimo Corradino nipote ed erede legit­
timo di Federico Il, udita la morte di , Manfredi, accendi­
Scese d~ buon grado agli . inviti del ghibellino partito di
Napoli, 'e pér la valle ' di Trento marciè a quella "volia.
Giunlo ,'nel ~apolelano, dòpo alcuni trionfi, venne sconfitto
a Tagliacòzzo; e lalto P!igione, insieme col duca d'Austria e
con Arrigo fratello ' del re Arrigo di Casliglia ',' che còm­

ballevano ~i su ' fianchi : Carlo ottennequeste lrio~fo per
aver seguito il con.siglio di .u n illustre piem òntese per nome
~Iardo.' genlil,.uomo e sigtio~ ,di ~Val~jeri ;,11 qu~Jc. ·avea "mi­
litalo IO Francia al servizio : del santo l'C Luigi, ' e con . lui
e~a stato , in A'sia èd' in', Afl'i~~ a' far 'guer ra àgl'inferlelL' -Se'·
non che i 'tre illustr] p~i~i~ni'e'ri CO;'ra(lirio'"il ciuca d'A~stria,

'cd Arrigo Con inaudit~ e,sempi o ai cr~d ~I ,la furono p~bbli:'''
-
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carnente decollati dal 'carnefice. L'infelicissimo .Cor radino, su
cui eransi accumulati gli odii _guel~ . centr ò gli Svcvi, gli
odii pontificiì contro . gl'imperatori , ' ~ gettava dal ' palco di
morte ù n gl,lanto all~ circostante affollata mollitudine, fra.
c·lIi,.uno si .t rov è che' raccolse quel guanto, e poi-tollo quindi
a Cò~ta'lIza figliuola ài ' Ma~f,:edi e' reg i';la d'Aragona l ' che
oì-arnai' rimaneva sola della casa di Svevia ; ' r e roccbè Emo
fuol'i 'q'uaùro annidopo ,ncl suo ,carcere:d ( :Bologoa. '.,

Sbigottita aiiora, l'Italia si sOllomise"d'a ' pr ima qùasi in­
tier àmcnte a Carlo re, da cui -il signor saluzzese ebbe l'or­
dine 'di o'ccupa) 'e)n Pie,monle"le , tc ~ ~e' di Man'f" ~di, equelle,
de' march-~si , d ~ l CalTelld ' e': d ~' Liguri ~ , che~ per Manf,'edi
avc'van'o p:U'leggiato: Si fu allora 'che cominciarono nascere
gr:;vi 't irnori : sulle ! n te '.1 z i ~ n i ~d~!J!A ligi o i ilO, l a n t~ , più cb'egli
cominciava tribolare' i suoi alleati, e con enormi ~ gravezze
facevasi ad opprimere il comune di Torino, e gl.i nltri co­
mun i 'd8'.Piel\lo ~lte. , c b ~ ~I';no ' 'go,ve l' n'~ t i . ~ '';5U O ; nome da
provenzali c~pilani,. ministr i ~ vicarii. , 'J ' . " •

. Tr:1 i suoi alleati' s'insosp'clll principalmente Guglièlmo di
Mon~c'T~lÒ ;' il qu?le ~ra già salilo",'in ' gran'dc . potenz~, e
volea •consèrval"la, cd anzi accrescerla; ' onde eoncepì il pcn­
:s i ~ ro ' d i fe!'mare' cO~tl'~ ~c. Carlo u~a, ' lc'ga ' ~ol'mi~ab'i1e, e la

.' fermò ~i ' faHo,' ~ facendosene . capo,'.'assall : ,lit; 11274, le terre
del Piemonte soggelte al ·d'Angiò, :Iolse Revello -e Fossano
'al niarchese di . Saluzz~, discacciò ,da Alba' le,trtippe'proven­
'zali , ' cl~e fu rono disfalle in l ier-~m~~t~ a'. Roccavione l ' colla
'pe,rd il:1 dci 101'0 capitano, ,'ed assaltò la :s t~ssa 'l;oI'Jn~ , e se
.ne fece ·pad~'one . ... , ~ <. - , ', .. ..1-1 " .. "~ ' .

! "Torinesi che da circ:i due .secoli si r~ggevano colle 1'1'0­

p,'ic leggi, alla · guisa de', popoli ,liber i e'd .ind ipenden,li , non
'poterono>1.cerlo,\ f.1sser.- pag~idi " divenir, sud,d~ti ,t1 i G~­
'glie lmo VII, ben sapendC;) com'egli governava . i -suoi stal i In
modo '~ SSO IU lO ; ' e ben .si può credere che abbian su bilo con-

,cepilO "il" lilllt->re di. ~dov~r , rimanere' lungamente sotto la sua
"do minaaione ; limore che in essi nacque dallagran possanza
di l'ui,-'e. dalle sue aderenze. Alcune cina già stanche dell~

' Iunghe agilaziorii, "e impO:vel'ite .pé~ le spogliazioni d'ogni
. ; m~ n i e l'; , bl'am ;vailo di riaver I~ quiete; e il ·Monfer:

. rino. usando h . propizia occasione" e .co lle p,'omesse di
, •. I

-,
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ciire~a, otteneva 'le si!;~orie di Vercelli e 'd i :ASli ; ,un i l~ ' co ~
conte di Langosco discaceiav« i' Torriani da Milano ', e ' vi '

rimetteva l'arciv~scovo- Vi'SCOnlr; d'oi' soécorsi: de' su~ì'~lie;ti'
\ SCacciavJ anche i' pr~~e'oza}! 'da 'A l e~s~ nd r i ~ '; ' d i -cu i s-i: co ':" ,

stitu iva signore; la ciilà di CasaleIo e1,eggeva suo capitano,

e lo stessò .poi faceva la capitale "dè lla -Lombll'rdia eleggen ':'
dolo pel corso di dieci ,anni. D'altronde ~dla léga forrnida­
bile di cui si fece cà po .- erano enlrati il vesc'ové d'Ivrea , "r
conii di so' Mariino,'.i signori di Va lesa, i con'li ,di 'Valpe;'ga' ,
o di s. Giòrgio~" gli · 'A'si igi{ili., \ ~énovesi ; ~ ' p~i OllO~é :,Vj.:·
scohti arcivescovo-di Mihino; e ~i1 'COn le di Lumello coi Pa-"

~e~i favoreggiali e -sostenuti ....da Bodòlfo di Hasburgo sripit é
della casa d'Austria ;-oltreccbè lo stesso ' m a rch e~e Gugli~lmo,

essendogli morta Ill,sua p.rjnia consòrte"isabella ;,aveva preso
in seconde nozze Beatrice -seéondo~ènila di AIfonso ' re di
Casliglia, il.' quale ' m os l ra ;~~ i 'inclina'tissi mo ' a sòstt:'ner ': gli
antichi ;<1 ir il li <é i. nuov.i acquiSii d (queslo ,; uo -genero.' , Pè ~ '
tutte qUèst~ ragioni il sabaudo prineipe Tommsso m" v~';

dendo ch'e éolla forza delle arm i nori avrebbe potuto ricu­
perare la cilt~ di ' T o'r ino e ' le altre' terre s 'lb~lpinc!spetlanti
alla sua, prosapia pe-r .d il'i,lIo di successione, ricorse ad uno
stralagemma, ' cb~ 'g li riuscì ' felioemeut è. Fsue consapevole
ehe Guglielmo' se ' ne an(I:~'v~ . colla sua :Spo~a Beatrice' in'
lspa~na ; pèr ricevere' col~ dallo suoc~'rò u~a' somma di l:la­
naro, di cui abbisogn"vlI :' I~accolse uno 'stuolo di ar~ali ', e
con esso si recò tanto celereruent é ~ '-Valènza nel Delfinato;
che ivi pot è sorprendere Guglielmo, e menarlo 'p " i g io~ iero'
nella rOCCa di Pierre-Ehàtel .' .
. Il mùèhese allora ', per poter esser - inesso i ~ liberl~ i d~- "
~~\le accill:lI'e' I~ ' èond i z i ~nF che .gli : ven,:, èro ~ iinpos'te dr
lonllna so; l'~'ccordo'pér ' altro non ' fu stipulato senza' ,l' in ':'
t~rvento del rnarchesèdi Saluzz6,' dei vesco'Y..i ',di Belley 'e
,di, Vercelli e dell';bate diSùsa; secondo la convenaion é che
sllpulossi ' addì 21 di ' giugno del 1280, Gu glielmo'si obbligò
a dare nelle mani di Tommase la' ciltà di 'Tol'ino con la r

casa Iorte che vi'aveà edificata ; còri'd à ' bastita delpo'nt~ ~li

Po, non ,clic i 100gb.; ~ . i castelli .ii · Collegno ' ~ Grugliasc'~;
salva però Ili riser-va, pè r ; iguardo ~ 'Collegno, di fa'." valere
le SUe ragioni davanti ai ll'ibu òal! ; ' come farebbe èziand io

, ,
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per rispetto a Druent. Inoltre Guglielmo : promise di ' non
impedire a, Tornmaso la signoria di Cavoretto , Montosolo
ed Alpignano, nè degli altri luoghi posseduti dal comune
di Torino; volle per a lt ro riservarsi la facoltà di difendere
i comuni di .Milano .'; Como , 'Pavia, Cremona. Nov:lI'a, Vero
celli, Tortona, Ale-ssandria, Acqui, lvrca, .e Casal e; dei quali
comuni era egli alleato, nel caso ch e :il' ~apaudo , Priùcipe

, av esse voliH10 assa.lirli; , promise cç,ri giuram,ento <!i non ar­
"- recare alcun nocumento a Tommaso , nè "al ~escovo di Va­

lenza, nel cui distretto era ' stato f:lllo prigioniero; e diede
osiaggi per sicurtà di sua promessa; si ', obbligò in fine a
re stitu ir e sei 'm ila lire viennesi " dichiarando di aver avu to
una ugual somma in prestito dal principe - di Savoja ; sul
che vuolsi notare che il Benvenuto s. Gio r{.;io nella sua
cronaca asserisce che quel prestito ' non e ~asi mai fallo , e
che ~u -immaginato unicamente allo scopo di obbligare il
marchese al pagamento','dì"u lla ,so~ r.n a così -..ragguardevole.
Gu gli,elmo. dopo aver sott'os'crino, le impostegli 'condialoni I

ollennedi uscir di carcere, e continuò il suo viaggio '~erso
la Sp agn a ; per le terre di Savoja via{.;giò · in compagnia del
vescovo, di Belley. Appena giunse sul territorio del villaggiO
dell e Scale, il vescovo insinuò al marchese di ratificare !'ae­
cordo in quel l.u0go, che apparteneva agli spt"dalieri di
Gerusalemni é; ed era posto fuori d el dominio di Savoja, Il
marchese non ebbe - difficollà di ratificarlo : dicendo per
altro che .si riservava u diritto di ricorrere al Papa affinchè
fosse'ro riparati - c~r t ! . 01 ìraggi e danni : recaligli ' da uomini
del santuario: Q~Jando Gu{.;liel,!,o, prosegue!,'do il suo viaggio.
si ' t rovò nelle : terre del Deltino di Vienna; ,disse Oli 'vescOVO
ch e potea ritornarsen e ,i n d i ~ t ro . soggiungendogli che avrebbe
osservato i patti dell'accordo stipulato col Principe Tomm aso:
-Era il giorno 15 d'agosto del 1280 ,quando il vescovo di
Belley , salutato Gu;;lielmo , si ricondusse alla sua sede,

Tosto che ' i Toninesi «furono fatti consapevoli di , queslO
,singolare avvenimen to, se ,ne -moslrarono ~ ssa i con ten t i . peroC­

cb è l'aspro modo con CIIi furono governati . da Guglielmo
fu loro sommamente spiacevole, tanto p iù che _ttemellero

sempre pcgg~ori trattamenti da lui ; 'e veramente da quanto
,c i trasmisero di questo ma rchese gli' scrittori Coontempora-
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nei, fII egli sibbene Principe valoroso, imperterrito. nel
~uerreggi a re, capace d i concertar. nelle imprese,"attivo nel­
l'eseguirle, sagace, nel trattare -I pubblici ed .i p r ivat i . :l8'ari,
ma sopramrnodo ambizioso, insaziabile di signoria , doppio
c di mala fede nel ' pro mettere , e nell'attenere le date . pa­
role , e-sommanient e fiero nel comandare ços] ai novelli
come agli antichi sudditi . DaÌ1i'~, éhè ,pu r vol!eric~noscere

in lui, alcune buone quali là, dopo -ayermesso nel 'suo 11&­
{er llo tanti uomini di gran fama, mise questo' rinomatissimo
marchese nel Purgatorio, fra quelli che nOD fecero tutto il
bene che avrebbero potuto fare. , '"

Se non che 1:1 ' violenza usata da Tommaso 111 al ~ ÌDar- ,
chese Gugli elmo VII, .d ispiacque al eO.{le diSavoja Filippo l,
zio di esso Tqmmaso , e dispiacque pure al Re di Francia ,
il quale gliene fece l'i mp roveri, esortandolo a ' r imettere
senza indugi il marchese . in libertà , e a ,., riconciliarsi con
lui, Fatto è che il marchese Gu~ielmo, rito'r'nà rid'ri' nel se­
guenle an no dalla Sp:lgna, prese la vià del ~are ; , sbarcò a
Genov:I ; e di .Ià .si condusse a Milano. ~ -,

Tornmaso III già sin -dall'anno 1,272, ed il suo fratello
Amedeo , raccolte le .loro soldatesche avevano vinto e do­
malo i Piossaschi ; ' che da ,lùngo tempo .si mosiravano . !'i..;
belli ai .sabau·di Pr.i ~ ~ipi; ora Tomm àso 1lJ, reduce ' in Pie':'
monte, procurò' di , dar sesto a's;JOi aff:lri' in questa contrada,
e innanzi a tutto si accordò con l'abate di Pinerolo, e con
i medesimi Piossaschi, i qùaÌisebbene avessero molle signorie
nella pinerolese ' provincia ., ciò ,non .d i <meno piega~onsi a
rinnovargli la loro sornmessione. Qua~do.giunsero gli amba­
Scialori e le leltere del Re d'i' Francia dirette-a rimproverare
Tommaso III del modo con cui c rasi comportato. . 'verso il
M.onfel'rino, questo Principe stringeva d'assed io il forte luogo
di Cavoretlo. perchè ~ I .castellano ,o comandant è di questo"
luogo, forte n'on voleva 'r imelter lo nelle sue mani. Or dun­
que il saba ùdn Principe si ~ ivol se al comune di Pinerolo,
affi nchè lo provvedesse di buon , numero d'armati , con cui
potesse più agevolmente espugn,are il ben munito castello di
Cavorelto : i pin érolesi.In sulle prime ,:icusaJ;ono di aceondi­
Scendere al suo desider io jrappresentandoglì.chg avean eglino
preSlato il dovuto miljtar servizio nelle fazioni .di Torino,

http://�rolesi.in/
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di Beinasco e, eti' Alpignao(} durante il tempo .-dagli statuti
comunali 'prescl:itt o" e' convenuto col 'padre di luI'; e a questo
modo dignitosamente si comportarono -per mantener ' saldi
i loro diritti; ma "poi inviarono-al ' principe una deputazione
di due chiar-i personaggi, i quali SIi a~nunziassero, che
avrebbero ' fa'lI(} esereito , se e gli To/esserièonoscere e , di­
chiarare ch'esili il , f:u:eailo :u nicamen'ie' per lorò corresia , e
non pel ' obbligo da ' cu i fossero-astretti. Il Principe dichiarò
qua nto ' desideravano i Pinerolesi,« i quali-soddisfatti Ili arma­
rono tosta meli le, e ' valicarono !iI Po. "I'ernmaso . III, ,col pos­
~en'te ajllto ' d elle soldatesche di Pinerolo, ripigliò . con fa­
cilità il caSlello' di Cav'o'~ello; _ e"venulo a Torino, fuvvi ac­
colto con fe~teggiamenti dai,~ittadini , lan'lo più ch'egli si
dimostrò ' d is pOSlO a dare " come subito diede, a questo co­
mune gli statuti , secondo . Ie antiche convenzioni stipulate
col , suo genitore Tammaso II': 'c iò fallo andossene oltremonti ,
OVe il dclfi ìw Umberto arrecava molestie al vecchio eonle

zio e fuvvi l'cri'lÒ' a morte in un combattimento ingag~i;ltosi
1'0111110 1282. ,' :-

,.
, " XXXIV. ". ,

, f ' "

Il vesc~\'" G"/l're,l,, p.t.: a ~iditil' .!i Jomi ~iò lemllOrale
muove g'd Vi' litigi ,,( comune di' 'f orino e ai principi di Sarc]c. I

" . Fatti (Oll~vol \ di questo vescovo. '

~l c n tre accadevano I~ :còse riianzi-i narrate. Goffi-edo di
Montan a/'o , v~scovo 'd i 'Tor ino ', ,;' i ~,i l m en l~' 'si oppoÌlt:~a ~
questo . COlli un; che credevasi- in . diritto di" padroneggiare ~

. castelli di Collegno e 'd i 1\1onlosolo; ma pare che tutti ,

;suoi sforzi per ollc~er questo intento riuscissero vani. Quas,i
' :Ilio stesso tempo egli . promoveva un ' litigio con1/'0' Pielro ,
"I' ommaso cd :Amedco diSavoja , i quali.occupavano i ca~

' stell] di C:lVO'ITe, di Rivoli ; e di Castelveccbio nè ~o lcva no

-pe r niun ~odo riconoscere i pretési 'd iriu i de: vesco Yi IO~
:r inesi sopra que' luo~hi forli. Goffredo por lando là lite da·
. vanti' alla curia romana, elesse unitamente al suo capitolo
' t r~, proourator-i. ,perchè fa potessero proseguire con la mag­
' giM -sollecitudine. 11 papa Clemente IV; con sue ilellere apO"
-stoliche ;: dare da Vitedlo ', il :1 .0 giugno '1268 '; tngiuugevà
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ai conti di Savoja di restituir quei ~ cast e lli alla chiesa di
Torino fra due mesi. I sabaudi Principi pienamente con:"
vinti che le pretensioni di Gofi'rt~do erano ingiuste, non
posero men all'ordine ',de l Papa male informato j '!'l furono
perciò citati iù yo lte a ~ comparire davantialla curia romana.
11 vescovo ' Goffredo, ' sosp in to dal 'rsuo ~e~id~rio di dominare
sui predetti .-luogb,i' ,' ,non' duBiJa ndo di ':allon tariarsi 'per una
siffalla causa, dal" gregge affid~to alle sue, cure, voll~ andare
egli mede sim o a trattare ' la' propria causa "in nanzi al Papa.
che allora 'soggior n ava in Viterb~; esi trovò infatti all'~;' •
dienza di sua Santità, ~ddl '12 ottobre dello stesso anno 1268,
e fece ca Idissime istanze, ' aflinchè contro i Principi di Sa =­
roja si p rocedesse subitame.nte in (orma juris. Tùue -tqueste
Sue istanze non ebbero l'effetto ch'egli speravarla- lite ri­
mase ancora ' indecisa', Il ve~cov'o di Torino sempre più agi-o
Ialo ,coglie l'occasione, in cui pa pa Gregori6 X ' viene iia
Piemonte , ~ vy i a n d os i , ;1'! L io ~ e. o~e' aprivasi <u n concilio ' ge­
nerale (127:5), muove ad j nc òn trar lo pel" v'ia, si accompagna
con la corte -pon tifìçia, e vassene' anch'egli a Lione, e 'muove
iII quel concilio le' sile ' questioni intorno ai possedimenti
ch'ei pretendeva spettare " alla ' chiesa torinese" ed erano
tuIlavia occupati dai ' conti di ' Savoja j ma non ebbero l'er':'
Ieuo da . lui desideratoJe istanze ivi mosse'-Qùando, dopo
la morte di GregOJ'io X. e d'l ~nocenzo V, e di Adriano V,
fu creato Papa,"il 15 seitembre 1276; Gioanni· XXI, ecco il
nostro vescovo abbandonare un 'altra volta il suo gregge, '
ed andarséne a Ro'ma pér ' ottenere ' flnalmènie . la sentenza
della Iile , che .con tanta s òllecitudine 'éon tin uàva' contro L
~~ ba ud i Principi; m~ .n è anco questa vofta . ottenne ',I suo '
Intenlo j perocch è il santo Padre altro non fece se non proro- :
ga ~e ai suddeui Pri ncipi il termine di due mesi, entro i quali '
eSSI dovessero comparire a difendere la propria causa in-
nanzi a tre delegati in Piemonte: .. "

Ora i nostri leggi tori vedendo come tanto ' si travagliè
.qUeslo prelato per conseguire ' il suo scopo. - brameranno
.sapere Se veramente dal . suo èant o ~ s tes~e la ~a gione. A'

J Uleslo riguardo ' noi consigliali" dai tempi che CO'Ton~, e
. ~ le presenli vertenze fl'a' l'autori là ecclesiastica e la ! dvii .
podeslà f' l . .. , ' ., ~cc l a mo e seguenti 05 aZIOJ1I. '

=o------~

~
\I)\E'(f\ M(j/Y/ò;;;

~ , 1/1, '
«;) Citta di Torino <-11\ \
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Nei solenni ,COtp lll del .regno italico tenuti dall'Imperato re

Fed erico I in . Boncaglia , i .pre la ti non meno che i vassalli
de l regno cedettero all~Imperatore. tutti i diritti -ch e appar-

o tenevano alla ma està del Re , ossia a quella ubblica po-
t.eslà di esercire . tutto ciÒ che un libero ·popol erciterebbe

. ,nell'amm in ist razione della ~ÌJa città: cosiochè ,ta li sommi
di,:ill i del Re, e d ttl regno. chiamati ' ~lIora re galie, si dichia­

p rono proprii e~erp(J.tui seg~l ~ci dell.a '~a ~~ t~ d e~ prin~i~e,
com.e l'ombra lo e del COl'pO. I prelati che .per ' la ma~glo r

.r.:l!' lc più ' non .posse'de vario ..tali re galie ~op~ le ri vol.uzioni
delle ciuà d' Ita lia, più non potevan o muovere -pret èse per
.r iaver le . massim amente perchè le libere cillà aspiravano

, t ro ppo a', r iuniJ}e a'l loro dt>n~ inio. come. diritti dip endenti
.d ~ 1 signtl ~e ter~itOl' ial e. D'altronde nella pace. di Costanza
~i riv ocarono anch e "più .,espre,ssa lllerìt e "g li antichi pri vile~i ,

che applicav:llio una volta .a i..vescovi . I~ ~ i v i l giu'r)sdizione
' .de lle . c ittà ~ de ' contadi i .e 1I0n si là'sciarono ai prelati eli
.alle ch iese se non quei ' beni ch e ~ ra'n o compatibili coll 'alla
.giii ,·isd izionc • c~lle r~ga'fie ' e- c~i' di r itti ~i c.i)Of~rmat i alle
c iua, d ella lega de n tro e fuori di esse, cio è 'in tutto il loro
tcr-rit or io , comitato o vescovado. L'ultimo . articolo di un
trattato che stip uloss i . in Asti

Vn

eI124·,;. addì 6 gllnnajo .
rel ati vam ente "alla giurisdizione d~lI'astese vesCOVO, si s la'bil~
.oh e il comune ,d 'Asti già da alcuni anni avea fallo alcuni
o rd inamenti contro le pr et es e immunità del clero, cioè che
i pod er i acquistali . da ' ch ierici nell 'astese - ter rilor io fossero

. s ogge ll i , a ~', ~ll dro , a lia colletta ed ;t ' tutte le altre esazioni
:,1 pa r i de' beni ,posseduti dài laici ; ch è' nessl~no del con~

t ad o d 'Asti potesse vender e ben i stabili ai chierici, se questi
. _non obbli~~v~nsi li sottopor-li ai suddej f tributi ; che il po­

. desta d' Aati no n dovesse più compell ire ~ Icu no pel paga­
mento della de ci ma .. se non per, la ~età~ di essa precisa­
mente ; che u n cittad ino , il quale fosse stato pr ocuratore

. di a lcuna chiesa pe' temporali in tere ssi delI~ med esima fo~se

, condannato alla multa di sessanta soldi; che se un ch ierICO
" " ch iam ato in f giud izio avanti il. podestà, non ci fosse com­

'. . parso ,' il pod està non potesse pj'ù . ~e~d~rgl i ragione . in q~a-
l lunque caso ' d!ingiu r ia , di danno-e d'i nteressi di quel cllle­
ri co. Il vescovo e i ch ie rfc i r ico \,sero poi a, Fed èrico 1\ :lf·
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fi nchè si opponesse all'esecuzione de' sopradeui stabilimenti; '
c l'Imperatore ben conoscendo j diritti dd comune d\\;ti,
non diè l'ella a -que' ricorrenti, ed ' il comune continuò a
farli eseguil'e ,- come r-isulta ,'da s~ccessi~i -suoi statuti.

Da altri alti di .questo 'genere , conservati negli 'a rch ivi
d'Asli , possiam ~a ccog l ib re in Iluàl ~aniera si aggrav~ss~
tuttavia s~pra una partc-:èJ'uòmini io 'spirito .tirafinico del '
dominio feudale; e qual fosse sta ta ' la speci e di giurisdizione
de'vescovi e de' baroni sopra i loro uomini-e vassalli: vi ' si
vede che la giùrisdizione de' ves~ovi , nel 'tem po della ' feu­
dale anarchia, non meno di quella ' dei "s~dicenti marchesi.
conti e 'caslellani rifletteva su 'q uesta 'specie ai uomini, e
sugli averi di/medesimi, e ' norr propriamente sul territorio; '
che fu quindi 'un abuso éd un ..massimo errore, ~iJ i l'igno­
ranza, o l'inavvertènza de' passati secoli non diede un di:
l'ilio di prescr-izione,' l'essersi lt·apianhta la servitù p~rs-onafe

sui territorii, 'dop'o Iclle la ' pr ima erasi 'estinta o' collà morte,
o co!la libertà delle persone ;clle fu par imen te uri abuso
tollerabile soltanto ne' barbari tempi in cui ' nacque, l'essersi
Irasportato il diriuò di proprietà d'uò podere sopra chi ve- o. :
niva ad abitar'lo, _quasi che gli uomini ugualmente cedessero'
al suolo come cedono gli alberi e le. case, ' Su cotesti -t itoli
era unicamente fondala la civil giurisdizione dei vescovi e
dc' nobili sulla infelicissima schiatta d'u omini, cui essi t i­
r~nn l'ggiavano. AI sig~or' supremo o non conveniva porvi
rIparo , o noI poteva; il signor , terri ~oria'e_ o non sape!a di
aver ragione ,di rirnediarvi , o ~o n aveva forze basta nli :per
Soslencre il suo du -itto. L'abito "invè te rato dell'abuso, la su­
perstizione e l'ignora~z~ a'vevano perturbato ogni ragione.
. C:~munque- cotesti barbari titoli .siano periti affallo .verso
Il fine dci secolo IV in un colle . barbarie, da cui furono in­
senerati, i" pregiudizii ne-presero iII 'guardia le spoglie e le
~ecl'~o rispellare. Essi quindi protetti dall'ignoranza della
S l o~ l a c de ' costumi dei bassi tempi, furono ricevuti-da pas­
Sali scolastic i , giureconsulti , i quali, fondandosi anche più
SO pra documcnti . che servono bensì a provare il ,disordine
del sis: liti d ' b' b , . l ' " Ierna .po IIICO e iar an seco I, ma non plU a sor-
lielJle di quel1~ civile 'giurisdizione ' cui speravano di far ri­
lIascere, éonl'usero i tempprarii personali diritti J 'uffizio coi

r

r
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diritti perpetui ph~' p'as!ilano nei suecessori, e le donazioni di
cose e di .sighor ia o simulate, o soltanto onorifiche coi titoli
reali, che operano il loro effetto , La cessione' di .tante ville,
di tante corti falle dagli antichi imperatori ai vescovi ed
all e chiese -si riguardò come un .t ito lo- pieno e.perpetuo, che
1rasfond esse nel -donatari o tutti i i diritti d èl ,ced~nte , tolto
il supremo domini~, senza ì'ifl ettel'erche ,t'ali ' cc~s i o n i o non
mai , o ben di rado ; o soltanto 'sopra :ilcu na di ' esse c~rl i
ebbero'effertc ; ' imperciocchè quesle o non erano proprie del
donatore, il quale per lo più le c~deva s~ la supplic:izione
che gli si presentava dal prelato senza saperne altro: od e­
rano . al 'tempo della cession~ 'possedute: da ~ lt r i , da cui dir-,
ficilmente potevansi strappare, o si cedeva solamente il di­
riuo di riversione, quando ~e ne era il caso, 'o per un simil
titolo se ne acquistava alcuna comunque..
. Ora conviene osserva re che .I'anarchia feudale si mantenne

inPìemonte più '.Iung~mentè, perch è più , t ~ r~W~ , con ' m i no ri
forse insorsero i comun] ad opprimerla; quindi i vescovi, i
baroni, i castellani del Piemonte superiòre , senza neg2re

apertamente il supremo dominio dell'imperio e del regno
d 'Italia. opposero un immemorial possesso di libertà al rl i­
retto, dominio , che .i re d 'Italia e gli ,.lmperatori ebbero una
\'011.1 sulle terre di qUfsta provincia • che -percjò divenner~

allodiali. ' Nè ,i vescovi di Torino ed Asti, nè gli altri prelati
del Piemonte e bbe ro giammai una ' giurisdizione territoriale.
In quella tumultuosa anarchia i d iritti ch'essi vantav~no e­
l'ano ,ugualmente prescritti dal possesso diretto e dalla forza
dci castellani e de ' piccoli com uni, 'e non bastavano a l'cin~

tcgrarli i nuovi diplomi òe~li Im peratori. la debol ezza Ilei
quali ed il tumulto universale assicuravano abbastanza i pos­
sessori. Cosl l'imperatore Fed erico Il con diploma del I. ~
marzo 1219 dichiarava nulla l'alienazione del cast ellO di
M~ntosolo falla ' dal : vescovo di Torino ili comune di Chieri ,
perohè il pretendeva feudo' dell 'imperio re pérchè l'al i t'na~

:zione e ra seguita' senza , il consenso Id i Cesare.: i ChiereSi
seguitaròno a ritener Montosolo, e più non ' funi quistiooc

sopra di" questo luogo. '
, . .. cl lull iIl ' comune di Chieri andò poco li poco tràlascian o

i ,r igua rd i , .che per le cose temporali dimostrava per l'ad-
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dietro almeno in :Jpparenz3 ,a i . veseov] .d i Torino: riconobbe
che i pretesi 10.1'0 diritti ebbero alcuna forza in tempo della"
feudale anarchia ' ,ma .ch e erano veramente periti insieme

-cun essa. Quindi ne' suoi trattati , più non si curava di , ri­
servare tra ' suoi nemici I~ persona del "vescovo . Così in un

allo dci 51 di luglio del. 1~,5~"còl qua!e ' dava -la cittadi- "
nanza ai castellani di Baldissero, 'd i .'Mon talto , di Pavarolo

1. " , ... • . ~,;.' • • , f

c di Marentino, sottomeuendo queij ,~o,bilj al suo dominio,
il podestà e giudice non fa ,neppur. eenno, dci ' I o ~ i nese ve ,,",

scovo ; e intanto j] comune si .pose. affatto 50110 la prote­
zione dell'Imperatore .. e si liberò. così dalle obbligazioni e
società contrane colla . chie~~ (ii Torino e colle vicine co­

munità , co~~ ric:avasi dalle lettere di .l':ederico 11, gli ori -,
ginali delle , quali conservansi n ~lI'archivio di Cbie'ri. i,

In qu este lettere , di cui . abbiamo sou'occhio esattissime
... I , ~ ~ • ,

copie, llmperatoreci fa ~a pcre ; c l~~ . :neva, ~l e ito Ch ieri"per,
camcra sua pal'lico.lar~ ': per.~an!er.a ,de}l'irnpero ~·locch~ yuo!
dlOotare. ,a nost'ro avviso. il .1uogl? dove.avea. stabilito là sua
lesorcria per i proventi r"l~ii ' rli qlJc~ la pr-ovincia, Così an~

d~rono a finire i, diritti del' vescovo ' di Torino e d ~i conti
Ili Biandral~ sORP' di cilie}'i; 'n'~ q~csti pretendenti più o~ ' ,
~rono di richiàmarli, ancorch~ncl lungo interregno dopo
la morte di Federico il popolo di C~lieri , sia, ritornato a go­
ve rn ~ l's i da sè con elt;gl';e~si i suoi podestà : esso non potea
r~r di meno in , quella dissoluzione universale , vieppìù -:1.0­

~resci ll t:l in questa parte d 'Italia dopo .Felezione di 'Alfonso

t~ I\ ~ Casliglia a.re dei Roman i, e >lan,to pi ~ ,~pro che questi,
dlcillarò tiel 127] , suo vicar-io in .l.talia il riJ,:1I~chesé (~ug!ielmo
dI Monrerrato. Le interne discordie delle città è dei comuni
~ u .. " . " - ,

mentarono allora i tumulti e le. guerre, esi andavano così
~ hha ss~ ll d l' l' le. . . . . -l 'f d •' ," ~ orgog IO e e p.r~ten!llOlII IpglUste _ II~ eu atarr

. eccleslaslic i e laici, Fatto è che il comune di Chier,i sul fine
del secolo l' ' , " -l I " . I, .' XIII e su , pl'lnClplO ne XIV SI ~ra posto m ta ,e
IIl1ltllend h h 'I d' d " d "f . enza , c e .occ u pava ano e ' I, n-etto ormmo el
l'udl de ' l' ' . . d ' T' " Id ' qua I I vesc~,vl , .' ~rlOo , SI .ost lOavan o a vo er
c ~ re : senza giusti ,tiloli , rin ~estitura :, Que~ta è una prova, '

d I
c Il comunè di Chieri e quel, di Torino ~ e .tutti gli altri

e P' ,. '.' , , " I

l'c ' le,monte t: della Lornbàrdia conoscevano molto bene
slcnslonc d Il I " .. .r : , , ', I h ', e a 01'0 " IU I'ISn IZIOIIC terrrtoria C -e c c sc non .

• I) ., ~ .. ~ _vç.. " •
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ne usarono sempre ugualmente, vuolsi attribuire alle fazioni,
alla superstizione ed ai frequenti tumulti, che: loro non la­
sciavano sempre la libertà di operare. '

Molte ' altre osservaziuni appoggiate su fatti storici far po- :
tremmo ancora per dimostrare che il torinese vescovo Goffredo,
e parecchi d~' suoi predecessori, ed alcuni de' successori suoi
non. ebbero che vani titoli 'e scolastici sofismi per sostenere
le loro pretensioni relativamente a certi .possessi temporali
di terre e ' castella, che a buon diritto appartenevano ai prin­
cipi di Savoja "o per concessione ' di questi al comune di
Torino. Il vescovo 'Goffredo , checchè ne 'd ica in contrario il
buon PvSemeria, avrebbe fallo assai megli~ a .Don isprecare
il tempo prezioso .a- tu tti, e massime ' ai' pnsfori delle anime,
ed a non ) sprecare il danaro della . sua chiesa in tanti litigi
e ' in viaggi a Lione ed a Roma~ per éonseguirè ciò che ad
altri spettava; perocch è l'~postolo delle, ' genti -scrivende a
,T ito ed a Timoteo, ;edin loro persona ai vescovi di tutte le
, e là , insinua ben ~ I tre massime, che quelle ,di agitarsi, Ira-

'Vagliarsi e perdere la tranquilli là dell'animò. , per ottenere
una qualche porzione del regno di qùesto""molldo, che il
divin Bedentore affermò non essere il i'eino suo.

o Tuttavia giustizia vuole, che ' si !larrino ' i principali falli
di questo vescovo, che, tranne '.a cupidigia di tcmporal do­
minio, mostravasi nel rimanente caldo ,d i zelo ,pon lifi cio a
pro de' suoi diocesani: attentamente vigilava sopra la con­
dotta dci suo clero e della popolazione della sua vaslissima

diocesi : di questa S!1a lodevole sollecitudine abbiamo un~
prova nel sinodo, che addì 14 di maggio dci 1270 celebro
nella sua chiesa cattedrale : diversi decreti egli rònnò iII
questo concilio, concernenti la purità e . il decoro ddl'or­
-d ine sacerdotale, il culto e servizio .de lla .chi esa , Cl /inal­
mente la riforma dei costumi ; e la sai~te delle anime. A,i
trasgressori ditali decreti intimò' pecuniarie multe: ed ~

forse questo il primo esempio che siasi dato nella dioceSI
torinese .d i pene . di simil natura. Quando egli si condus.~e

a Roma per ottener~ unà sentenza a lui -f avorevole nella
c àusa contro i principi di Savoja ,si t~aliava di m:lnd~re
una legazione -in .Costantinopolì. all'imperatore Michele ,I a­
'lcologo 1 allo 'scopo)di . corroborar» l'u iiione della cbl ~sa
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~rec:i alla Ialina ', é'(\, inoltre di procurare l'accittazione dei
decreti che si erano slabiliti -nel concilio Ji Lione, intimato
da papa Greg~rio X nel 1275 . Ora ! ihs'olTlmo pontefice
Gio~nni XXI considerando .quai' pel'sonàggi d&vessc ' rll'cs~ic­
gliere per così importante leg3~ione , deliberò ' d i spedire ',
come prelato ,mollo 'saggio e pnJdent,c, il .vescòvo di Torino
Goffredo, ed - il vescovo di"Fereiltino, ai quali aggiunse ,due '
doui domenicani , Partirono adunque dll Roma questi qu iittro
legati sul principio <Iei :1277. , c giu!ltialla "C01·t~ imperiale
di Costantinopoli ,il}l preser,o: .a':tr:i~tare di tUlli <'g~i a,ffari della
loro missione" nel. ma~('ggio dc' qirali si èompor taronò cori
tale prudenza, che, s uperate tutte ' le opposizioni, consegui­
rono un favorevole , ,: ~su ltamen torCosì appun lo -d ichiarò "il,
Paleologo in una sua(letté!'a :.: indir itta al Papa, la quale è
rireri ~a ,dal Flèury':' in , essa l'Imperatore dice d'a~er accollo
i nunzi del supremo gel'arca : Jncopo' vesc~vo di Ferentino ,
Goffredo vesèovo di ' Torino, Rin~ldo dell'ordine dc'frati, pre- •
dieatori, 'priore del convento: d i Viterbo , e Salvo " maestro
di teologia, i quali ; gli consegnarono iò mano propria le let­
t~re dci predecessore di papa Gio,:anni.XXI ,ché '-Ie baciò
d(VOlissimallJ~'nle, edopo averl e ben compì-es è pl'OltÒ estre ma
letiria clelia ri unione delle chi ese: soggiunge che avendo
trallato coi suddetti legati per "quel che- rimaneva ad ese­
liuirc, confermò in iscritto fa professione di fede della' ch ie~a

rO,malla, e che fecero lo stesso -u sup , p ~ i mogen i to , il : pa­
"'(arca e gli -aitri prelati della chiesa , orientale. Ritornando
a Roma COn gli aitr'i ·lecrati . u. vescovo '(Ii TOl'inò 'tl'Ovò ' la
5cdia apostolica' vacante ;'Ql' ìa ~ol:te dci 'papa Giovanni XXI,
ed aSpettò l'elezione del successore", che fu Nicolò III. , A.
lju~s t o nuovo Pontefie é , dopo :lVH ,esposto l'esito della le:'"
ga z ~one a Costantinor;oli , parlò dci torti ch e credeva essel'gli
falh dall'abate di s. Mi cbele dell~ Chiusa, da Ollone Visconti
arcivescovo di Milano ~ .dai principi di 'S-,lVoja. Dopo ciò ri-"
tornosse T' cl ,' ., d" " d' cl .ne a orrno opo un assenza I plU I u e aOJl1 ' ;

~~nebbe la c?ns~laz~o~é , che, il '~ab ;l~dc~ ,co_nte To!nma,s? III
I ~olle reSlJtulI'gh Castelv éèchio. Ncll anno 1282, addì 13
lJagglo , celebl'ò il secondo ' suo sinodo-;' in cui feceIl d ~­
c~,c to, ~he in tuui gli anni avvenire, gli abati ' , i ,prepositi "
g I arCI preti, i prior-i , .i pievani c parocidella città c 'della

~l) Dj;joll, (;t!O!l':' cc, VoI. XXII,

\

""
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diocesi si radunasse,'o ncl .ma r ted ì ' avan t i le rogazioni pel
concilio ' che sarebbesi 'te n u to nella chi~sa "ca ttedrale , '
, Nel 1'287 andò a Milano pe'r ivi ' assistere al' concilio pro­

vinciale, che l'arcivescovo Ottone Visconti ' vi aveva congre­
I;ato, Appena egli era stato promosso al vescovato di Toriuo,
aveva ,vis ita to la sua diocesi, 'cd erasi \ ra lle n u lo assai tempo
nella ,' ma i'ca &aluzze~e; " o .'a l, i ò t'ra p res~ · una nuova visita pa­
storale (t:!9,t ) nel marchesato 'd i Saluzzo, donde ' s'innoltr ò

s ino agli ultimi confini ' de lla ,d iocesi· verso' il Delfinato e la

Provenza. e provvide da PCI' tUl,to a i bisogni' dci clero e
d elle parecchie. -, '> , ".'

~ . ",' .
,"\ . ~

I
- . J XXXV,

Torino sotto il conte Anlt~deo V,
Qo eslo conluu!:' h~ l,:I'avi conl~ovel'~ie éon quello ' di ' i'lIullcaliel'i ,

, 1 e p';i coi sigllo;'j"di Bduasco" ;1 ' •
~ ... ~ . ~ .

Tommaso 1II ,Iasciò mo,:en do (1282) cinque figl iuoli, Fi­

lippo così chiamato dal nouie 'del ' reg na n te zio, Pielro ,

Tommaso ; Am edeo e Guglielmo. assegnando al primo la sua
eredità. Lp zio Filippo conte di ' Savoja ,èhe gi~ da dicci

,a n'rli soffriva una dolorosa idropisia, a cui l'arte medica non
apportava che momentanei sollievi , fu-il l'l'imo dei ' nostri

principi , che abbia soggiornato qualche tempo in 'forino ,
sperando di trovarvi un rimedio alla sua ,,,'ravissima m3lat-• b _

tia; ma fu nel castello di Rossiglione nel: Bugei, che la
morte di è 't~ l'fil i né a' suoi parimenti, il 17 novembre 1285,

Secon do l'u so' di que' tempi la corona non passò al gio vi­

n etto Filippo" pr-imogen ito td i Tomrnaso 111 , ma sillbenl: al

m inor fl'alello di esso , ci o è ad Amedeo, a l quale venne con-
, ferila' dagli st:~ti gCI,IC.:ali de,Ila Savoja ; ' che in lui riconob­

Iiero un pr-incipe verameute-attu al governo ; ' cd in vc~'(/

quest é COnte ; :c he prese allor-a il nome' di Am edeo' V , Slll

d al la sua tenera età avea ' fallo concep ire di lui le più alte:

spe ran ~c ; e man ilestò ' poi semp"c di ave.' sOlllm:llnen ~ e:

profittato delle lezioni che avea ' ricevuto dal - suo geni­

ture, App ena ,eg li 'sa lì al ' trono, 'vo lle subito prcvenir~
, cl ' l' ~ I ' . fr ate d' . ore (ilo glil ISCOI'( la a suo nunor r atello Lu ovtco slgn ,

'-'I l ' di d' bi , l ' d' d . B ' l i 1\1" alll ,. C agili IZIO al" Ilrl l) I le c JU orgogna t
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lsrizzera una porzione in feudo, quas] eguale alla propria,
attenendosi aIla legge imperiale ' di Federico I 8ul~'indivis~­

bilità dcgl~ stati, Essendo tU,tlora pupilli -i figliuoli '"di 'To m -
, masoHl , Amedeo palesò alla tutrice : loro,W'\Idre ' Guja cl i

Borgogna la necessità , che gli stati apparlenenti ad essi in
Piemonte fossero ben difcsi nel continuo .rnoto delle armi

, - \ .
dc' baroni e de' comunk Guja' dunque, rimanendo in Sa-
voja int iera rne n te dedita all'educaaione della prole, addì 9
fr.bbrajo 1286 costituì Amedeo luogotenente 'gene ra le dei
dominii de' 'suoi 6gliu~li ; in .Pi émonte ; . onde '"d'ordine di

essa tutrlcefu convocatouu parlamento nei prati di Giav eno
presso il Sangone ,: al qua le intervennero i nobili vassalli ,
cd i castellani delle subalpine terre , spcttanti a quei prin-,
cipi. lvi alla presenza di Amede() 'V furono letti i · diplo mi
di Guja e del principé di ' Yaud per ' rigua rdo 'agli estes]
poteri di quel conte, Ivi addl .14 ~agg i o . da i" molti " pe rso~
naggi che v'intervennero ; ' A ,~edeo fu ' riconosciuto come
rettore general~ in nome dei ' p, ìpilli figl iuoli , d i ",~ uja di
Borgogna. A rappresentarvi la c ittà di Torino v'i si \ l'o va­
rono un Rodolfo Sarioldi l! Sariod, cavaliere, che 'era vica­
rio di questa ciuà , un Ruffino Borgese, ed -un l'iet(o Ba-
"~~ , . ~

Ma in quel temp-o lo' sc~rso paese che~A~edeo V co~in­
eiò l'cIù;ere a nomedei pupilli principi , trovavasi uccei-chiato
dalla vasta dominaaione del marchese Guglielmo VII, che ~c l'era
procacciata colle felici "sue, imprese, e cercava tutti, i mezzi di
c~lende"'a maggior mente, agognando sopratutto d'impadl'OlIirsi .
II. Tori.no. II di lui genilpre Bonifacio II avea ouenoto in fcudo
d ~ 1 vescovo d 'Ivrea la più parte dei castelli del contado, epore­
diese, ed "avea dilatato-còlle usurpaaioni J il suo dominio sin
presso a Torino, oltreochè usava là sua ',giurisdizione.su due
paesi non' molto di~tanli da questa capitale, cioè rsu .Co lle­
gno e ,Pianezza , e sopra la valle di Lanzo, La ',marca salus­
lese estendevasi alla destra del l'o sino a Carignano, e alla.
destra dci Maira sino a Savigl iano. 'L 'Angioino teneva una
parte della Liguria occidentale, ' u n ampio tratto della con­
tea di Nizza, e il',contado di Mondovl sino , a Fossano. Il
comune d'Asti estendev~' il .suo dominio si no li Poi.-irio , e
lluello di Chieri ' es le~dcvas i da Trufarello a Montosolo~

http://tori.no/
http://giurisdizione.su/
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Gugl ielmo VII" oltr'e il' capitanato eli Milano 'ch'e ragli, stato
conferilo, ,s i g ~or~ggi a'~a , Piacenza, BI·esci~. Cremona..' Novara,
Vercelli " Toj-tona , 'Alessand ria , AI,b:ì, Casal~, ~d Ivrea; .ma
ai.abbandonò ' a tali , eccessi ,; che le 'popolazioni a lui sog­
ge ile' pensarono' di sç:uoleme ,il Hiog?:~a taie genero~o scopo
unironsi t't,liIa~ò. ': Genova " Pavia, Pia'cenz~, Brescia c Cre­
monaj ~q u es t~ c!t1Ì1, innanz}a tu,ti o , per av,ere , un , cap itano
c~e ~ fo~s«: , ~e~ - perito ,d ella g~ err:i, .ed avesse 'interessi op­
p!'sti a"quelli ' d e ll'a ,bbo~i !1a~o ~'G I' g l i ei mo " manda,rono al
nostro "èo~ t~' ~meleo } T. i loro :amb~scialoyi ; i . quali .fer rna­
ro"no con '~sso ;lui (1287ri prel jmiriar] deltiatlato ,(l'all ~anza •

.' Se 'non ch è)1 .sa baùdo" c~~n t e' no n, s i.,II! ~~sc che ' due . anni
dop,.? ' .quandò ,.il ,- ~ à'rchcse ,,(p~~d e princ,ipio allà gùerra col
devastare orribilmente 1<: terre , llegl i Astigiani, che perciò
mandarono a ~sh'essi : ,i 1 (J ro,~ ,depu ta tl al conte, e addì ,25 di
aprile ~e1 J290 stipularono co~ ,~:sso :ll Borgh.cl~o ,la 1111'0 lega.
Dopo , ciò -Amedco Y, arrivato con quaurocento cavali eri ar­
mati d i tU) IO 'PUOIO nella ciltà ' d 'As!i : ,~bh l i gò i l marchese li

ri ~olgersi,~conl"o letruppc dell 'Insubriaje intnnto l'oste asti­
Ri.~ml coll'aju lo. dé' Sav~i"i c ?e' militi 'torincsi ,batlè Sòm­
mari va dci Busco. Emanuele conte di Biandrate all ealo di
G~glic.'m,o , ch e .solo si I,j'ma,se 'f?,ontro la, for;e ,d ~lla ' c~nfe­
deraaione. ' Qùindi .Arnedeo', V con le schiere della eonfede­
~a!ion e ,eb be variiprospcri successi "'"ecoIIJun es~rcilO "."
lui ' raccolto in Pinerolo, s'impàdl'onì della 'te r ra'c,del castello
di Pian eaza, .oacciand one ,Ù ,:,,(}nferr~tese presidio.

Durante qu este belliche fazioni fen:ev,ano , gr?vi ,-disconl ie
Ir ,a i , comiJni. di "Torino e d! ', l\~ ? n ca l i e r i , le qua l,i erano in­
sorte per cngion Ilei confini " dei IJt~'n.i ch e i , t ~ r i, n es i pos­
sedevano nel territur-i ò di Moncalieri, e d,i quelli che i Mon­
calet-iesi poss ede vano nc! 't cl'I'ilorio ,di ' Tor ino : altro -motivO
dell'acerba ,con troversia era il passaggio delle me~canzie c~e
conducevansi' in Fr an cia , e si facean transitare nei torrl-

• • " . ";...l

torii di Torino é di _l\1 oncalicr i -Iuor i del , luogo mur"IO.
Dopo molte contest aaioni , le par-ti- convennero di com met­

tere la 'd iffi nizio'ne delle loro differenze ad -arb itri di loro
~élta , cioè , a due Torinesi .', . a due abitanti ' di ' Moncalieri
e aL viéar io de l ~ i~montecbe , era lblone cii Cb'allanl. Qu e­
~ l j afbitri , esaminata' be!1e ~gni cos,~, defin irono che J'aI1c~

http://borgh.cl/
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~él Sangone. separasse i due terr irorii di l'orinò e di Moo'"
calieri; che ' i Torinesi pagassero taglia é fodero ' a To~ino
dei beni da 10"0 posseduti nell'~gro di Moncalieri; e 'COli:

facessero i Moncaleriesi pei ben i ' da " loro posseduti sùl\'agro
torinese; che' in fine le mercan.zie potessero passarelibera­
mente fuor del luogo ~mu';'a to , pagando i soliti pedaggi. i

Due anni dopo, Torino si trov~ n'ella '-n ecessità di soste­
nere un litigio contro i signori di Beinasco per causa dei
confini, c della giurisdizione . d i' Orosio. ' e d:ez i a ~ d io per Dlo­
tivo dd ':vassallaggio che quei s ignori niegav:lOo alla cillà
non Più libera. Qualche provvedimento a questo riguardo
fu dato dal- giudièe generale . 'de l, Piemonte ~ ' ch e era ' ' Gu ­
glielmo di s. ' Germano, Nel 1288 trovandosi nella carica di
giudice generale del Pi~monte ~n J ~larenco di Nei"~ ;' le
parti contendenti fecero compromesso nelvvescovo di To­
rino Goffl'edo di Montanaro, .'e in qu~th.o ' fra i più< cospicui
Torinesi, che 'fu rono: un PeliZZOIlO" un Borgese,\lO iSilo 'ed
un Baracco. La sentenza di qu esti 'a rb it r i fu che Stupinigi,
Vinovo, Vicomanino " DrcsioreJe sue appartenenze di ' qua
e di là del Sangone fossero di giurisdizi!>tlc di Torino, coin é
hlOS!li situati ilei 'l t:l ':;'ito r io torinese; che circa a"8uoi con­
fini si dovesse osservare c iò ' cile il - ~esco vo Ugucione : avea~

stabilito nel 1256; che i signori di Beinasco rlconoscessere
q,ue\la terra dal ,comu ne,' e gliene facessero omaggio come
(II feudo gentile: Siccome in progresso di tempo 'il comune
di Torino si dolse ' che quello di Muncalleri - tenesse " ingiu.:.
s~amer1.'e l'agr'ò 'd i .S tu pinigi, e ne avvenne che fu pronun­
Ciata una sentenza, in virtù della quale Moncalieri si tenne
nel possedimenlo di Stupinigi, e~ TOl,jno in quello di-Borgo­
rallo , e delle . altre pertinenze di Drosio anche al di là deì
Sangone.

"

XXXVi.

Amedeo y dismeue il Piemonte al nipote Filippo: questi si eon­
duee a Torino , e ne prende il P0;Se5so : com'el diviene P!incipe _
d'Ac:'ja: alcuni suui falli. ' . .

, ,

E"ano già trascorsi ' dieci anni l <lacchè ' Amedeo Y signo­
r H"iava in Pieinonte ; 'Ila avca tutt'altro in mente che . di
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dismettere le terre subalpine' spellanti a',su'oi nipoti, quando
esii : fossero usciti , d i 'm ~ no r'· età; ' ed 'invero egli avea ' imposto
a(vicar io ~ i To rino' 'd i ' giu rà rg!ii la fedeltà non " come ,ad
amministràto're, ma come a 'pad"onC'ass ol ùto ,e volle pure
ch e lo stesso vica'ri o' ~or'm:ilmélte gli promettesse" di 'non
rimetlerè il cast~1I0 fuorcbè, a .lui,' òd a persona"da lui di­
scèndente e -sua' e rède ( Iòccbè pr~va év'i d è'n t~men te ch'egli
mira va, ~ d . usurpare' ~ i "ò i pòt i ancheJo stato ilei Piemonte.
e ,a'd ' i n t!,odu ;Te~ nélla .,'su'a , ~~~cess~ o ne q~ éll'o!'(li!Ì ~ -d i rap­
pi'-es,entazionè' all'infinito, che 'n on' erasi ossèrvato 1ii'è"quando
Fili p'po , sùéced e tle' a; P ietr~o ~', n è quando 'ègii ' "succede tte a ,
Fil ippo: Se' non che' vi ' furonò" a lcun i- ' pr.inc ipi ;: coi ' quali
Tom'mas9 Il i e'ra streÙci . dÒàmicizia -, c a' ~u i 'egli. avea - rac-

• comandato' la conservazione 'de i "d iritt i de ' suoi , figliuoli, i
q ~a ìi ebbero ~ura ' 'd i' ra ppresen'la~e ,.all, 'Amedeo , V quali
fossero i ' suoi do V'eri; lòccbè fec~'r.o i on t~le en ergia, ch 'egli
s'indusse finalmente il provvedere a'idi~itti che Fil 'ìppo lì..
gliuolo del su'è) maggior fratello Tommaso III .. già uscito
d ~lI'adol cséenza,' , av t;v\,! sul Piemonte. À tale ' im portante scopo
elesse ",ad arbitri Lu~ovico di Savoja; sire di ,Va ~d ; Umberto
Luirieua e Pler Si mondi giurispe rito i, i: qlÌàli nel decimo
giorno di dicembre <lei, 1294 nell à 'chiesa d i s: Antonio ' di
Ciamber,ì in pre~enza, di , Filippo /e il e; fratelli <Ii 'Illi"; e di
Guja . di Borgogna loro mad r;e, pronunsiaronu- ùn giudizio ,
per cui ~Qvcsse ' quc sii ri riu "lZia~'è al ', c.ìnte Amedeò chia­
~alo alla" 'co~ona , dagli' ~ t a t i gcné r'a l i , e ai sll ~Ce8S0l'i di esSO ,
q, ualsivoglia diritto :illa co nica ' d i Savoia"' ' a"'li :' s'tali aagrc-

. ? . J , ~ v

ga \i alla medesima, e àl ducato di Ao'sti!; ed A med~o d~ 1
suo, canto ri~;ettesse , 'al prinçipe Filippo il ~ i) i emon le da Ri­
voli in giù , ' non' 'èhe i su oi dir'i iti su ' Chi è i'i, Montosolo l

occupato 'dai Chieresi , sul luogo di Sa'm'mal'ivadd BosCO e
su gli ~ Il r i luoghi t~'nuti dal marcbcs'e' di Mo~ferrato, e sul

'Ca n avcse ~ esclusi : p'e~' al iro: gli 'onia'ggi di qu esto 'marchese ,'
e di quello''diSah:izzo, 'con condizione cli c- Filippo e i fra ~

tclli :suoi rico t:'ì~s~essero tullo ques to "in fendo ' dal co ~te d,'
Savoja, Tale arbil ;ame'nlo css~ndo stato acÌlellato dall e parlI,

' e,d av endo 'avu to l'approvaaiorie dei p~eJa'ti e d ei baron~, il
co'nle ~Amedeo ',V nèl. mes e , di geìmllj o ' del -1295 n ~tdìcò

.c on s uc' lettere 'a lla é ill :l di Torino ,l'esito di qnell 'arb ilr'3 -

, (
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mento, .intimaridole ai rieonoscere per jsuo llign~re il pri n­
cipe Filippo, il quale.sul principio eli' febbrajo dello stesso
anno. venuto a Torino ne ricev ette solennemente 'il pos­
sesso dal vicario eli Piemonte, e ' c1a Ugo di ' 1::.a Rocchette :l

ciò delegati. \I novello Signore sogg iornò parecchi giorni
in questa citl ll " i . cui abitanti .ai mostrarono liet issimi di
trovarsi sotto il : regim e "di 'un giovan e pr incipe, da cu i spe ";
mano migliori destini. Egli li ri ~hi esla dei ' signori "Bene- .
dello Alliau;li c Jacopo 'Giusti ~ fece un a solenne ricogni­
zione degli st.,li suoi ,' , e -d a. per lutto ric evette gli omaggi
dei vassalli e dci comuni ·cl1 el.ln numero di d iciotto li

lui dovean giurare. egiurarono obbedienza ; e i ~ novero
di sedici furono i' casati de: vas~alli ch e gli giurarono fe­
deltà; Ira i qu ali si ha,nno~p;'in c~palmen~e a .~ o la re . i; Rt?·.
magnani , i Piossasch j, .ed i Lucerna. Eilippo ,avendo scelto
la cillà di . Pinerolo. pel lùogo di ' s~ l a residenza. vi si !iiabill ;"
diede 8ubilo a ,i '.Pios~àsè~i "di Sc,alen g~e l'inv~s.lilllr~ .Iei 101'0

feudi, e ne conservò :i pr.ivileg\; ..e~ a nò yar ii decreti èh.e
appalesarono com'egli, tuuooh è ancor giovan e, fosse ~ià pe- >

rito della pubblica amministrazione; liberò i Pin erolesi d ~ i. ,

di,riUi di pedaggio infeudati d~ A ~lelai(~e I al roon'aste ro , di '
Rlvalla; procurò con mezzi acconci ecl opportuni , che ~ la

. ~iUsl i zia fosse bene e prontamente -ammini!i lra la ; provvide
~lIa riscossione delle rendite pubbliche , alla difesa - dello
5talo , ed aggiunse perciò nuove fort ificazioni ' a quelle éh~

j;ià esistevano in Torino ed in Pinerolo: persuaso che senza
i buoni costumi e I ~ . rettitud ine un popolo non può esser
feli ce. fece dec re ti per istàbil ire e conservare ,f ra' suoi sud~
diti la pub blica moral ità '; pro ibì ' alcuni gi'uoc hi . ' da cui'
provcngono :lgevo l me~te le ri sse . e g'li omic idi: rnerc è di ;
sag j;i ordi namen li. ' !i t ri n~e tutte le ,popolazioni a lui soggeue
c~n dolci vincoli d';mo"re , e ' Ie atTt'zionò a se .medesimo;
'C,chè esse non ebbero parte alle fazioni che in' ,quella in­

fe!,ce elà fecero ' strazio di altre r«;gi0l1-i dell 'italiana pe...:'
nlsola, J

In questo mezzo tempo il ' giovine marchese di Monfer­
rato Gioanni I, cre sciuto in età alla corte del ,re diJ~ap~)li . '
Carlo Il, vede ndo !ivanir le proni e!i~t: che qu est] gli . avea
fa IIO. da .dargli in lo'i !lposa I~ sua figliu ola, si dipa rtì da quella

http://el.ln/
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corte, e venne presso ' il conte 'd i' Savoja " che gli diede in
consorte la propria figlia Ma"gherita: Allora Gioanni I
unendo i Monfc.rrini rimastigli fedeli alle senti del Salua­
zese, entrò nell'Astigiana, s'impadronì d'Asti,' e 'I'abbaurlonò
al sacco';: poi falla lega col conte Ili Lumello prese Nov:lra,
Vel'èelli, e Casale, cacciandone i Milanesi, di cui era capi-
tano 'Galeazzo Visconti, figliuolo di ~lalleo .
, .11 principe Filippo sig.nol' del Piemonte, appena venne a

pl'endère il. possesso di qu csla feonlrada ', ' pensò ad ' ammn­

gliarsi , e rivolse le sue mire ad Isabella, ' figliuola di Gu­
glielmo di Villarduino, vedova dd conte d'Ann ònia, erede
de l p rincipato d;Acaja che gli ascendenti suoi"aveva,no con­

lu;guilo per frullo loro toccato nella .c rociata ,in cui : segui­
rono Balduino al conquisto di Gerusalcmme:' ma divenuti
allora assai torbidi gli affari in oriente , la principessa isa­
bella er~i condotta a. Roma ;... ove , t l 'a n q ll i ll a m~n le vivea
souo il patrocinio dci papa Bonifacio"VII!: ,Filippo'.nc1 set­
te mbre del 1290 Sl)elfi a ,Roma ' ller éominciare 'Te lrallativl:
flcllc' nozze a .cui aspirava un saggio ed accorto religioso
~I c '. f,"'ati minor-i di s. Francesco; il , quale trov ò-il Papa molto
b ene disposto a favorir e le suejirat iche ; laonde il nos1ro

p rincipe nell 'anno 1500 , in cui dovea fàrsi , nella capil~l~

del mondo cattolico l'apertura del giubileo, vi si recò ' per
éttèhc rc .più agevolmente e j>iù presto il !lUO c!esi,lel'alissilOo

scopo, Vi andarono 'con esso iui ilsuo fratello ' TomlnasO e
parecchi nobili piemontesi , t r:~ i quali Gugli clmo di Mom~

bello, c Pietro Braidn ; e "nel febbrajo del "150 I , si celebro
solenn ement e in Roma il matrimonio del . nostro 'principe
colla ' r idcl ia Isabella (Ii Villat'Juino. Filippo I non pot~nd()
ancora mettersi ncl possedimento del principato d 'Acaj~ l

recat ogli in dòtc ,la "Isabella , st ette, ileI' allora cootcnlo 311

'assu merne il titolo,
'l\ cduac arlunque in Piemonte, ed entrato in Torino, lulla

Iii . popolazione di qu esta ciil :1 accolse- lui e la novella sU.J
'sposa , uccempagnnti da un buon , numero d i nobili gr~cl ,

colla più gra nde le tizia , e colla , maggior "pompa possi~ l ~e .
,,8\ fu in -questa occasione ch e i sapienti . di questa Cill

a ~

. o-ssia i "r c'gg ilo i'j del -pubblico", pn-sentaron ò 'al principe .II
Il' ien,lonle e d'Acajn un memoriale ~l l'eg li n do lo che 10lesse

.,., '
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annullare la, gabella "dél giuoco. Non ebbe Filippo ' ~lcun:a
dillicolLà di annullarla , rinunziando 'volonti éri ad ogni pro­
l'rio interesse che tornar potesse in danno d'una .c iu à che
se Sii mostrava tantò ossequiosa i . massimamente conside­
rando le funeste conseguenze che nascevano dall'abuso :dei
giuoch i d' azzardo, ,c ioè' frequenti bestemmie, aspre contese,
furti e barbari om icidii. Frattanto non sole la popolazione
di Torino, ma éziand io quella di ' Pinerolo, e degli ' altri
luoghi del suo domi nio ; gareggiarono per festeggiare la ve­
nuta dei novelli sposi con ' ògni maniera di pubbliche: di":
mostrazioni di esullanza e di atletto, volendo ' cosi corri­
spende re in qualche guJ.ill .alle ' amorevoli sollecitudini- del
loro signore. Giunto questi nel -luogo principale-di sua' re­
sidenza colla virtuosissima sua sposa , .vi; si 'most rÒ sO,!Dma­
mente soddisfatto della , splendida accogli~n,~a che 'gli' fu fatta '
e promise 'd i adoperarsi per ogniinodo, affinchè fossero 'p ro­
spere le sorti d ~' sudditi-suoi. Concedette a, Guglièlrno lii­

g.nore di Mom~cllo { 111 vesti tura '.d e l v i ll a gg~o e de~'territo,rio

cl. t'rossaseo; ed ordinò al signor Falchero Bersatori , che
• già erane investito, di ' conoscere qu-eì- feudo dal signo r ' di '

Mombello. "

Nello stesso anno 1501; egli'deliberò' dj pa ;til's~n~ insieme
colla Sua' sposa per l'Acaj;! , che era la più ~ borea lè ' delle
sci provincie del Peloponneso. Ivi giunti felicemente .g l' il­
III lr i conjugi • vi stabilirono la loro autorità., e colla forza
delle armi, t: co Ilo spandere molto danaro la mantennero
pe ~ qualche tempo ; m~ le angustie in eu] si trovarono
~a proi , e il non ~ ver potuto oll -:nere l'ajuto dei - debole
IlOpCl'atore di Costantinopoli, furono 'le cagioni per cui ri­
SOI'ellero di ricondursi in Piemonte.

. ~rima che sen par-tisse 'a lla volta di Acaja, il principe
F~ hpro avea lasciato al governo del Piemonte un consiglio
di reg" 'l I ' l " • .l)enza , I qua e usava tostamente a sua potesta, 1'1-

mellcndo ad IlO Roberato, giudice di Moncalieri, una causa
r°rl3lagli in appellazione dalla sentenza ,datane dai castel­
~ano .di Vigone. Componevano quel consiglio il signor di
~Om?ello, personaggio carissimo' al principe, _ed'- i. nobili

LlI~helrno .Provanà giudice dl - Pinerolo '" F.accio o Bonifacio
al clone signol' di Vigone l Benino 0, Perrino di Piossasco,
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Zabei'lo o ' r.hi:.berlo di: Lucerna , c r Jacopo di . Scalenghe.
uomini, , che lulli 'erano ben , degni dell'allo incarico loro
commesso, ",' ~ " " J , •

. Verso il -fine 'del 1504. il principe Filippo 'd 'Acaja, insiem e
colla sua consorte" approdò-a Genov~; .ed indi, a non , molto
'r ivide i suoi dil~lli torinesi; e presto la devota 'popolazione
di Pinerolo. Senza frapporre indugi si diede r , 3 : r icuperare
le tel+e rer~lu,te da' suoi maggio~i; ìna nell'es ecuaione, di

. tal e suo , divisamento non potè 3 meno, d:incontrare grandi
(Iilficollà'; :perchè il m~nferrino principe Gio~nni I, pros eguiva
col 'Saiuzzesee col Langosco' I~ 'sue villòri~ in,questa con­
'i'r:~ d :i , é poscia insieme coi , fuo~usciti , l;hibelli ~ i . del Mon­
ferrato, e , dt'Il 'lnsubria entrava, trionfante ..in , ~lilano, e scac-

... t ''',

ciandòne iVisconli ,~ ..vi rimetteva ' i ..T,orria'lli : al 'governo, '
F,'allantò -i, guelfi Solarie!! 'p~lsi da Aiti si univano a Carlo 1\

, (Ii P;:~venza' ; ~e ~l Hignore ~di Piem()nt~", .. ch~ . cercavano il
~io(lo Il i , .lib'e r.~r~ qa .loro .~a t ; i ~ d ~ lla RreRotenza.deIMon­
ferrin,o, e di rientrà'r ~i ' senza .contrast ò, A! ,tal ,uopo..'il prin­
cipe Filippo . llJ a n,d ~ !n' 101'0 ajuto ·un'su~, ,valoro;q<?, c~pitano.

cioè. G,uglielmo di Mombello. che ' ayendo deco un buon
nerbo di truppe ' raccolte in Tor-ino '(!d .in Pinerolo', non
t:lI'IJò a resf ituire Tn, 'AsJi i Solari~. '.i'qnali nel. ge~najo ciel
1305 indussero \ 10 1'0 con~iUadini~d eleggersi a. ,capitano
il nostro principe Filippo almen duranteJo , spa ~ i o di tre
anni . '

r Circ a l'anno 1507 , il marchese· Gioan~i I n ell~ fresca
Cl;\ di vcnt'ott'anni , morl . in Chivasso "senz'ave r avuto alcuna
prole da Ma~gherita di Savoja • e' lasciò lo stato al nipote
Tcodoro , sccondogenito (Ii.sua sorella Vi~lante o .Jolanda

cO.\Isorte di ~A nd roni'co imperatore rl ~ C'ost,antinopoli. Gi~ d~
parecchi anni l'astro della .pcima dinlistia(Je' marcheSI di
Monfenato si andava ecci iSS.'IO do; e massime: dacchè G,u­
~l\elmo VII ar,resta~~. dagli ,A I ~,ss a n.d r in i , e , rinchiuso in ~r:
gastolo di legno, donde non valse interposizione di Princ'~'

e del, papa Nic~lò IV:. à liberarlo, . ivi in r~c~i mesi finì mI-
seramente la v it ~ , : " , . ... ' ," " , ',,_ ';,"1' .

. SUbito che ' il marchese Gioanni I cessò' di ,vivere. il sa-
" ". ,,' ' ., . ' . a

luzzese !\lanfredo IV manifestò; le' slreè·pr etese . sulla ,malc
nio~ferrina , _e \<:-01 f:\v~r<; ,(l i, al~uni 'ghibel.lini cominciò preo-

http://r.hi/
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dere il pOSSf'S~o (li una Igran parte delle terre monfe'rratesi\
e per conseguire gli ajuri -del conte Amedeo V diS;voJ~.
~li restituì i c astelli di"'Lanzo; Caselle .e -Cir iè,. e .nel ;d! '27 ·
d'agosto del ~ 1 505 gli féce . omaggio ' delle ' due marche . di
Saluzzo e di Monferrato'. .ii: re di ' N~'pol ( Carlo 've'dendo
Manfred o )y "gràn~t'm enle" " occupa ~p a -:iDlp~dro~i~si ~ . delle
lerre 'nionferr ine, protillò'-"clell'oécas.ione per ripigl iargli ,Val
di Stura, Cùneo e Fossa~~: .' -c, \ .. ' " "':, .,

In questo frattempo il 'pr incipe Filippo ·d'Acaja· entrò '.in '
A~ li , ove fu ' accolto con' grandi testimonianze di _ossequio.
Poichèera f'glistalo cr~alò capitano di questa città per tre
anni l nella sua. ' smisurata ambizione 'si propose di :ìvere , la
signorìa di q~e'l ricchissimo e fiòrenle comune " pensando.
che dopo la mort e del ·marchf'se ,.Gioann·i , che era '. il . più . '
possente d;gli è moli 'suoi, avrebbe potuto éòlorir facilmente'
quel ' suo ' d i ~~gno , A',~ t~.l e< scopo ~iipulò scol :rc di , P~ovfò~à
un trattato di"lf'ga i. e :quancl o vide .che' Ma.nfredo , troyavasi '.
nelle angùstl e Ira la corlquisla del ' Monferrato, è là \lifesa . .
della prop'rill m:ìrca, ' gli;occtipòle te~re·.trll · la Dora d, Tò. .

rino,e lo Stura, cioè Baratonia, VariselJa .. s. Gillio , 'Mon~­

siero , Ceronda .. Balangero, Ciriè, Barbania , 'Fiano', e poi
Chivasso , Leynl , .s . R:dfaele 'e Gassino; ma ,i provenzali
siando contenti ai loro ~a cqu is l i , 'non concorsero guari \' .
quelli del' Principe, che perciò si volse al conte zio, e fece
con esso un ' trattato di lega, il quale per :iltro fu -disciolto
a,ssai presto (hl cont~'i . ,oiìde Filippo, clf~rì . Rli stessi')a"tti al
signor provenza le :Co l la cessione Idi ' molte dell érsue iérore, e
lali patti ' fu ron~ da ' lui acè'ettati. " .' , . \ ..' ,

p'oeo di poi Te~doro srcond~gt'nito di 'A mlr~n ico Comn~no
Paleologo imperatore di Eoslaritinopoli' e di Jolanda ," sorella
dell'ultimo marchese' Aleramico -GioV3l1ni l, "enne colle gre1'

che e genovesi milizie, e con ' qu elle ' di Pavia e di var i paesi
rno nferrini nella nostra contrada , ed arri"ò nel dl ll' di set ­
lembre del 1506 a 'Casàle ; ove convocò un general parla'!..
mento i e senza indugi mettendosi col .suoéserci lo a ri c~­
p~r~r.e ,le terre d ~1 sU(~' m~r~h'esato. ebbe '! :lr i prosp~ ~i ~\Ic.
CessI I q l" . , IO o ò' l ' b ' \'F'I'
I o' \I ~I . sconce.rla !O,no 1 .( IsegO! . l' ' sa alH,o ' ', '.ppo .

e le In 'qu t' , . -' , o • ' cl o b .: . cl, es occasione Sl,lI'ovo In gran e ' 1m arazzo: a 'un
Can to egli come capitano d:Asli dovea 'con;bilttcre-a: vantaggio
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ili ,Tco'd()I'o" ,c l i~ àLpl'lmo .suo gi~ngere in ~onrel'l':lto aVt'a
s:lpuio' farsi benevol] 'g li 'Astigiani~, e dall'altro , non 'poteva
'offende r~ i Provenzali, con. cui 'avea poco innanzi rinnovata
l'alleanza. Il ,s uo dubbio , con,tegno spiacque sommamente al
'comu ne d'·Asti, ti spiacque eziaiidio ai Provenzali , che nel

, <'150b più, non concorsero alle imPr~sc di lui, sicchè -rion potè
'fà;: al,trò ; ,chèQccupa,'e Settimo TOI'inese 'e Bocca vdl 'Eorio,
Term inava in.,qucst 'anno il suo capitanato -d'Asti; e 'non ne
'f icc~e'va là 'conferma; "onde gli veniva meno la ' speranza di
acquista rn e la signol'ia, che era stata l'oggello delle arden-
:t issilllc 's ile, 'bra me, ", .' , • f

, "
• t • <. .10

1.

" Afrig o VIl viene a ' Torino : i cill adini gli prestano l'omaggio ,Ii
ieolellà: i llo~tri Principi -'o ajutauo nell 'impresa 'd' Itali«, ene SÒUII '

ritnuuel'ttli : ' ~ ; : ~ •al . ~, • .s ...... .,j." .... ~ J ~.

l' ••~,: ;r- ,,. i.. \",} ...\ ... l ", :' ~ ~ ~.~

. Nel lungo l,in tiJl' I'eg llo , dopo la mO'l'te 'd i ' ~e~~r ico Il sino
- alla morte , di ' Alber-to a 'A'uslria re ,dc' .Bomanis'tan ra fu Tin­

dipendenza d el!e cillà 'd ' Ita lia, tante le rivolu~ioni, i tumuhi,
le gli'cnc, che parve a~':tìlo estinto .l' italico regno, quasi che

' Tl~ n' :n:csse, lIla i:p i ù a: ristabilirsi: V:trii priricipati-fol'maronsi
. perciò in questo intervallo, L'imperaJore Rodolfo avea pres­

soéhè aud'i.cato il ' dominio d'Italia '; ' ed ,a-nzi inviò quindi il
suoicancelliere' a ' .far traffico della 'g iu r isd izio ne dell'impero :
si sa che i comuni erano av\'c~zi a vivere sellza 'f.'coo; che

', s i esn éerbavano le fazioni de' giJelìi .'e': 'dé' gbibellini, ma'cbe
esse più' non , c~mbaucva no ' ~è pel'l'lmpt:ratore: nè pel Pap3,
e che niuua fissa idea era ipi ù attaccata ' al ' nome Id i coteste
fazioni ; se lIon_cl'a l'ambizione -particolare di ciascun comune

- eia inanÌa . de' faziosi favorita dall'anarchia tumultuosa del
t "popolare governo: ',Così nltaliaera, perduta u~~almente p~.1

' Papa c per l'hriperaiore , -senza; che gli ' Italiani fossero plU
in gl'ado di resistere ad una ' vigorosa sorpresa dell'unO o
dell'altro. La ,società , dc' Lombardi era disciolta, perchè era

. cessata la causa pel' cui si formò. Dopo il lungo intcrrcgno,
e 'dopo' che gl'Imperator! più nori) veniv~nocon ;forti, eser~

;c iti ,:,elFitalia'n:l contrada, i comuni ·pcrdette ~'o . il timor~ dI
essere sog;iogati dall'impero, ed i ,p iù po't'enti l'l'a di eSSI ed
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l plU audaci baroni e principi non pensavano che a ~ 9P-;
primere i più .deboli; ma or finalm ente le.... cos~e cangiano di
aspetto.

Appena'"Albe,'lo d'Aust ria . re dei Rom~ni ' rese l'anirna ia

Dio, il re di 'Fr'anckt Filìppo pénsò a . l'im'enare nel suo ~:I­

sato quella' d ign i,là, che ' ei a qu allr; seco p 'ocr'a usc ita ,d i man o
ai Francesi, 'e' coll 'auto éità a i ' pap a, CIeme ntè V .s uo d ip~n- '

dente ~' i mmag i nÒ ch e rosse per ri usc i"l;li,;'age vòl «osa , i ~ far
eleggere all'imper jo Cado di · Vallo is suofrate llo. Per-questo
effetto .deliber ò di recarsi in persona a' tr'a'lIarne 'col,' Papa.
Siccome alla cor-te di ' Avign,one, ()"e risiedeva t lemente V,
si ebbe l'avviso di questa . venuta pc! r è di )' Francia e di,
Cario suo ' fratello", così ' ebbes i anche subito il sentimento,
della vera inle nzione èhe 'avevano CII!li • • \l' ,card ina l da P~~to "
ristreuo ~ 'segr~ l o consig lio ~o'l Papa ,J;li. Ai ~l'osl ròdi :qu à ìl;a ,
imporlanzà fòs~,e .l'impeii ire ·che.l' i m pe ~ io ' cad esse in,'~a no/

de' reali di ' Fr~nc(a ; O'i quali-;-,'ove alle ,rorze ~cli~ già len évano '
per sè, à vess~f'O unita la ,d ignità i'!1 per:iale, l'!? le vano 'assai di l '

leggiefj spogliar ,!;! 'Chies'a l'o".lana\ l1 cg li stali che possed eva,
ed OCcupare l'intiero ' dom i ri i o il ' Il~ l i a ; ' lo persu<Jse a ' man - ,
da r'e imm:lOlinenle lettere e bolle; seg re le a gli ~ ele tto ri d'A-.,
lemagna , perch è -su bito eleg~es~I~ ;o a ' "e ' de' Bomarii - il '
Conle ArTigo di Lucembu rgo : -Seguì l'effetto secondo I;av:viso
dell'aslUlissimo cm-dinal .da ' l' l'alo" e le ' mire dei Francesi
~Il~a l'.on o a' vuòto :per" ques ta volta, Il c'o n l ~ di Luc emburgo,
cillamato fra i re ~d im peratori A r~igo ' VOli . era principedi
poco S\;l I O, ep perci ò volse l'animo alle >èose ' d'lI :dia, dove , se,

llii r i usci~a d i SIJ.~~ilare gl i ' ~n 'ti chi dir'ill.i dcll'impcr:iò" ,a-,
~ebbe potulo 'siabilirvi'si e, formarsi , un bel regno; H ;,conlc ,
~edeo V suo cognato, che colle sue negoziazioni a-veacon­

Irlbuilo a riunire j . suffrag i d e~1 i ele tto r i cii 'Alemagna in ;
ravore d' l ' , . , , I \' dil n I esso, ~, pc ,'~ ua5~ a 'veOlI'~,quanlo prlll,, ~,10 Ili ~a ; . ~

A ~vd lo l'e del Romani , 'che gta e ra- stato incoronato In

GqUlsgr'a na , si di r i ~e , \' e ~so le :t1 pi passando' a Vevai ed a
/ neva.. ov'è .magnificamente '; ccollo, Giunlo a, s. Giovanni .
"dMor'ana , 'molti, prelati e .b':t"l? ni raccoltisi i ~ .qu ella , ,ca t'-.~
c l'aie co ~ , l ' I . \'. .. 'd ' A'li , ,0 er m:lII O e ezrone , Il O,Ilo 'g , . a,usplzlI: l. me-,
co V cb " , ' I ' , I , ,' ' II B ' l "
l ' , • e e r'a~c ' S l~ lo I p",mClpa pro 101,)\Ol't?,. o rero, el

a In dO lI d' l ' ' . l ' , , , ' II o.o l ' U I , narrano cne AtT IllO \11 , gl.unlo"a a 50 01- .
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mità delle all'i " in un sito donde cominciavasi, a veder 1'1_
~alia, mise giuocc,hio a lt!rrà,' e con ' gli occhi rivolti al cielo
Ill'cgò Iddio , che lo proteggesse . nel pericolo a 'cui andava
esporsi in mez~!> alle l'abbiose 1 fazioni de"guelfi e de',ghi­
bellini. -A.me~eo ',: che gli ~ra vicino e inl~se quella p,'e­
ghie !:a , ~ 'fl,:allcamente gli ;'d isse, ,. che il , più" sicuro mezzo di

> clllop; ,': salvo dal .pericolo"ch'egl] l'eaile'va,'era di non pigliar'
,impegno n è per ·gli .'uni ; ' òèpel' 'gli. allrLII "pl·irno' .'i!'ifor'zo
importante che Arrigo >tl'OVÒ 'per fa;'si strada all'acquisto del
l'eg~1O ilalicò ' c della corona iml)e;·iale gli ; ve n ~ e' d'ai principi
di Savoja, Amedeo V e Filippo principe cl 'Acaja non s'i erano
.mai ,Dl osll'alir fervid i ghibellini ' ; nè cieca menle abbandonati
à séì;uil' l'aul'a ',incoslanle' c ' pericolosa di . vparte .guelfs ; ma
'procur arono sempre di mantenere una cei'la egualilà l/'~ ' due
pal,titi, ed · im pedire , ~h e l'l ino non op,primesse affatto j'alll'o,
E ,vede'ndo ·OI't. che sO,tto nome di .par le ;guelfa i l'e 'di Na­
p,ol( tendevano , ~ sigilo ~~g'gi,aì' l'It~lia '" il', èontè Amedeo', di
concerto con FiliPI)() suo nipotè , signor:. del -Piernonte ; se­
cond ò' lietamente sle mire d'Ar/'igo alline' ai lioerar sè ed ' i
suoi dalla soggez ione degli,(\ ~gioini , dci quali ben CO !lOScea
le ' inlenzion'LEd inve ro il re di Napoli ' Bob ériò l a'l'pcna
seppe che lo eletto l 'C de ' Romani scendeva .in Italia , passÒ
il) Piemonte " occupò- la pia~za . di é uneo ,; s' impadronì delle
valli 'lche sboccanu a quella 'piazza , si avanzò co' suoi Pro­
venzali :,e -Napoletan i nel MOllfeITalo ., nè l" ~l asciò d'invilare,
j ~ Genovesi a cò}legarsi con lui ';,:coìne ';,capo" ~le' guél!ì , t)e1
d i -par tlto era p'c·.~ ..rordin'ai·io .quella' repubblica,' Ed eccO,
in' .meaao ~ ' èo les l i negozil~li : ai ' prog; essi cd .ai lcnlalivi r1 e~
l'C Iìob erto , arl'i.va ~e iii TO I:inò L uig ~ di ' Savoja , barone d~
Vaud , coi vescovi di Basile'a e di Coira r- con carallere di
.a rubasciadori del re de ' ' Ro n,, ~ ri i , ~andali ' a d'olOanJare pn-­
stazione d'omaecio e d i fedeltà al re AITi"o che jTià era in.. t'l) t.- b .' D

via per, ven ir a prendere la .corona, ~ cui e/'a, invilaLO anclJt
:

dal papa Clemente V: Gli ste~si ,an:rbasèiatOl'i, ' pcr lo sleSSO
motivo , si' rec~rono in Asti, -in Alessàndl'ia, c l.Juiildi a G,c­
nova . Fraltanto jÙ /'igo' , acc~mpagnalo e- t onsigliato costan­
l cmè,tLe' ~ dal c~nl~ .d i SavQj~ e dabprincipe d' Xcaja , venne

'a' Susa con .- Ia m~ggi ~/' sidurel~~.' cbe POleSSe desiderare , a­
vendo ~ i fiauchi il ' si'''nor del p' aese che era il conte AnJC-

, o "
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e . come in ciuà d'aria ' salubre, comoda e doviaiosa, si fermò
ben due mesi. Andarono colà ad ' ofi'erirgli obbedienza ed
omaggio ,gli ambasciadori di quasi tutte le città di Lombar­
dia, e con essi - i marchesi e conti clelia ' Liguria, Pala vicini
e Malaspini. Questi ambasciadori e principi italiani , non che
i prelati .ed -i baroni venuti col novello re cii .Ger mania ,
formarono in Asti un nl1l~e~'oso parlameulo, Vi si t'rallarono
gli affal'j e si discussero gli interessi di varii Princip] e po­
poli non solo di Lombard ia, ma di' Toscana , di Romagna , e
massimamente ' di que' I~oghi. dove Roberto re di Napoli ,
succeduio poco prima a Carlo Il, ,-l'etendeva e cercava di
dominare.

',.Dalle ' d ecision i del parlamento raunato in Asti • . e dalla
cancelleria. o dalla bocca ., propria del buon Monal'ca di­
pendeva il ristabilimento di Mallro Visconti ' nel pusto ,

donde. era stato sbalzato da' suoi ' nemici .' Questo P"incipe I

forse .in vitato per ordine del Re stesso, verme a .presentar ­
segli, e fu 'sl bene accolto, e talmente cial conte di Savoja
assistito e protetto ., che tosto potè rientrare in patria . cd
essere r:imesso nella condizione e nello stato di prima , 1\ Re,
disposto a recarsi a Milano ·in vece di passar prima a pavia,
dove Filippone conte -di Langosco lo aspettava , si condosse

da Asti a Casale in Monferrato , che guardavasi come cillll
lib~ra . Di là passò a Vercell], dove gli venne' fatto di paci­
ficare le due primarie ed emole' farnil;li e degli Avogadri c
de' Tizzoni. Parimente passando a Novara procurò di rim el­
tere in - concordia cd in ugual condizione i-Brusati edi Tar­
nielli, gli uni ' gue lfi, ' e gli .dtri ghibellini, E così in quesl t'.
come nelle altre città dove era entralo: cd in quelle che lo
riconobbero come sovrano, mise suoi vicar ii. Nell'avvicinarsi

, :a Milano il corpo di cavalleria, che -al suo arrivo in Torillo
non era che di du e mila uomini , erasi g ià tanto in~rossahJ,

che ascendeva a 'sei mila guerrieri: i principali mila nesi ven­
nero a fargli corre .ed a mostrarsi -pronti ad ubbidirlo e ser­
vi l'Io. Ordinate le cose nella capitale dell 'Insubria , Arrigo.
già coronato re d 'Italia" andò a Genova, cd . anche in qoella

superba capitale della l.iguria procurò di ' metter pac~ :
qualche concor-dia Ira i due opposti pUliti dei Doria e degli
S pinola bhibcllini , e dc' Fieschi e GrilD:ddi, cb 'crallll ciel
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guelfo partito. Si fu in quella città, che trovò modò di ,'ap­

l'allumare i due marchesi di Monl'cl'fato e di Saluzzo; 'e;,s i

fu per questa ' riconclliaxioue , che il marchese di Saluzzo

ebbe da quello di ,Mon fe rra ~o in feudo i luoghi di Mombar­
caro e Camerana, ·non che la .cessione de' di I lui d ir-itti nei

territorii d'Alba, Cortemiglia, Dogliani, Monchial'o cd Ormea .
Per operare e mantener la .concord ia tra le famiglie ghi.•

belline eIe guelfe di ' Gcnpva, vol le Arrigo ,vll ave r. la si-,

Ilnoria della città; e fu quella la prima volta che Genova.
incoutestabilmente , repubblica, diede il dominio vsovrano ad

un principe ' straniero, Partì poi da quella città la corte im­
peria le affl itta per la morte della regina Margherita. Il conte

.Ii Savoja Amedeo V' oFilippo principe d 'Acaja e Luigi ba­
rone di Vaud, che dal primo arrivo .de ll'I rnpe ra to re a Susa

cd a Torino l'avevano consigliato e servito , seguitarono ad

3~co lJl pa g n a r lo nel suo viaggio per alla città di R~m.a. In
Pisa suprallutto i saliaudi Principi gli furuno utili consiglieri,

c dovunque ·s 'incon t rò qualche o pposizione gli furono valo­

rosi campioni, Tuiti e tre assistettero alla cerimonia dell'in­
coronazione , che fu eseguita in ' Bom a da 'due cal'"dinali ·a ciò

delegati da Cleme n te V, che ri sied eva in Avignone. L'opera

dci conte Amedeo giovò ancor gr:andelllente a tener quieta

c somm essa quella gl'an c ittà, malgrado l'inclin~zio~e abi­
\llalc dci popolo a tumultuose sollevazioni. Si è in quell'oc­

casione , che il novello Imperatore, il quale sommamente ,

app"ezzava la saggezza , i lumi ed il valore del nostro conte

A lllt~deo, disse ai circostanti: • Qu esto Principe è un astro

luminoso , i cui ra ggi r iflettono sull 'imperiale mio trono n ,

Arrigo, per dar prove ad Amedeo della sua riconoscenza,
Conferì a lui e a' suoi discendenti la signoria d 'Asti con I1n
diploma onorifico /spedito in Firenze 'a (ìcl} 8 marzo del 1512.
I\illassa d P')" f • . • l'' ,n o per Isa " I rrcon e r mo e rmnovo invesutura
della Contea di &avojaO, del ducato .l cl Ciab lese C'd'Aosta,

Come pure la,"d ignità di marchese d 'Italia. ·Pochi giorni dopo

~~c ~u segna to questo diploma in faver del conte di Savoja,
h l dichia ra to sia nore di Torino e del ' Pi emonte emanò c-

o o . ,
Z ' ~lldio un editto fuhninunte, che ~ ise al bando dell 'imperio
CI ' •

l' Ci lta dci Piemonte. e dci Moufel'l'ato, le quali dopo aver
duno avan t i giul'atu fedeltà all 'Imperatore, gli si erano , ri-

2!) Di~ioll,G eo!Jl'. cc, VoI. XXII.
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"bellate (Wrantè il lOUO viaggio di (\Qrna, t:~ eransi .dichiarate
confederate e suddite dcI .r c Roberto. Arrigo ed il conte di
Savoja eb bero allora la consolazione di , vedere, che la cillà
di Torino, serbando la fede del suo gi,uramento, erasi con­
servata nella d èvoslone al novello re ed imperatore. Quelle
sei c ittà , il) vii ',lù del bando di Arr'igo, furono condannate
Il pagare alla camera imperiale una multa . p,roporzionata al
potere , e a I delitto di . è iasc u na di esse: Il ch e-giova qui notare
.corne 'p rova assai manifesta della 'grand ezza 'e delle forz loro,
Asti dovea pagare die ci mila libbre d'oro; Pavia , che fu compresa
in questo-bando con le c illà piemontesi, dovea pagal'ne olio
mila, Ye rce ll i se i mila, ' AI~a -due ,m ila, Alessand"ia quattro
mila_, . Casale . mille libbre 'ed .alt re t tan te Valenza. Ma tutte
queste .c in à non I eb bero a -pena r. gran fallo per essere scioILe
dall'obbligo e .Iihern te dal caric é onde-si sentivano graval e
dall 'Imperator è già tanlo benigno, ed ora co sì fieramente
sdegnato contro di esse. ~,rJ" igo, col suo corteggio e , colla
sua nu merosa ca"a lleria pa l't iro d i Pisa nell 'esta te dci 1515
l'CI' tornarsene in Lombardia e d i là jn Alernugna, giunto a
Buonconvento IlI'esso di Pisa -ru-l (lì 24 d'agosto, fu colto da
perniciosa febbre .te rzana, che in breve lo tolse dal numero
dei viventi. l più de ' Ted eschi si avviarono subito al loro
pae8c ; si affl issero per la mOI~te di Arr igo tutti ' i ghibellini
to scani e lombardi, ed altrettanto se ne rallegrarono i guelfi,
massimamente in Lombardia .ed in Piemonte.
. Veram,:n 'te 'n iu n imp érntore -dopo Ludovico Il , mancata la
stirpe di Carlo Magno, fu , sec ondo le appal'cnze, più vicinO
a signorljgg iare al tutto il paese d 'Italia ; nè giammai alcun O
vi av eva porlalo maggiori disposizioni pcr 'r-i u n ire C far IIn
solo di 'tan ti .sta li, Egli era valoroso , risoluio nelle imprese
di gll elTa , e ad un tempo C I a amantissimo della pace e della
c oncordia. E dove si tratt ò di m ettere . acco rd o ncll e cillà
divise in fOlzion c, · premeva cost antem ente su qu esta lIla ssin~ ;"

che bisognava perdona l'e e dimenticar le passate ingiur lC,
Con 101 qual nH'ssj~la s'e gli fosse restato pres ente io lI a l i ;~ ,

avrebbe potuto metter fin e e calma re in gran parle le dl­
scorrlie- e le -rabh iose seue ch e lravaglia ~ano le cillà ; e lak
mostrò essere sua inten zione. nel resto, com 'e gli non a ve \',~

~ ra n d c ,51:1 to in Alellla!),,,, , :1'\TeLLe sic u ra me n te fCI'IIl ;l lU Il
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suo soggiorno in qualche italica cinà, uaic,Q, JIlC~aq ,di '!lau,­
tenerle tutte .un ite. E , q ,,~J1 a , di..Torino Der avre,bbfl fice',,~o

grandissimi vantaggi,. si p(lrphè,le~a. ·.~I·j1 a'~ta .'~l priin~ , a {;i» ,~

l'arg\ r .fedeltà e si conserwè poi sempre a lui devota, t: 'si ,. / ~ . - ,
anche per la benevolenza sua v'erso i nostri. P!,i~cipi, da cui
Arrigo ricevette segnalatissimi lIervigi. Ma con tu Ile le O ­

time disposizioni ch'ebbe questo. Imperatore, e . poi, suo [.:1'-:
rido desiderio di-riunire . gli animi discordi degli Italia.ni,
l'effetto 'di sua renuta 'fu,Jquelilo l che vi' IASCiiò più çonr",-,
sione, più dissidii e pjù cattivi .umor] ;. cbe 'pJ'jnJa !len .fQli;­

sero. Il che nacque ' parte dall'aver 11-1 i con ~r~ppa Rr,ecip,i­
lazione .rimessi nelle città i fuoruscit], parte dall'es~rem~lbi­
sogno ohe avea ',di danari . ii quale lo costrinse a :vendere
i , icariati a persone incapaci o indegue j 9pde spesso jo
' ece di guardiani della libertà lasciò, .come di~ il V~lhlni,
dCSPOli c, tiranni j : al .clie si ar roge, che la sua mOl,té s\lbj,..
e repentiria non gli, permise di r. dar compimentç ~,' 'suoi ;gc-'
uerosi disegni. • ,

• I XXXVIII.

F alli biasime\'oli e falli iaud~bili di F ilippo ,l'Acaja j Torino . pr ova
gli effetti d-gli uni e de~li altr i. ~ 'Torinesi accolgono splénrlida­
mente Gioauna di Savoja novella imper atrice di Coslaul iuuI'oli, 'e ,
poi il l'e Gioauni 6lllio di Ar.rigo VII .

'. . . (

Cinque mesi prima dclla ' sua morte, ~rl;ig9, ' come g i ~' si
accennò, aveva per diploma ·jnl'.t:stitQ Amedeo V della C,Qatea
d'All i, consideralanell'eSlensione dell'antica SUa ~iocelli,; .,ma
si~a llo diploma riuscì per allora inrulle ; perch é Iii pQ~enl e
fa llone dei Solari , .~be domir..lV~ in ASli, .d i ~~e l il ,4 d'a ~
sosio del 1513" quella città .piuu osj o al guelfQ r.e Boberto,
~be a~ conledi Sayoja e al , vicino prino.ipe .Filippo. Que!'a
Dnazlone falla ad AmedllO "!I, non ebbe il suo pit:no.cffello

cbe due secoli dopo , cioè quando fu rinnovata dall 'Impe-,
ralOre Carlo V. . .

Riusoiva 'più felicemente 'ai sllJ>alldi princi~i~n altr.o (Ii:
plo ma, .COn cui il ridetto Anigo li jnvclllil'a ,d ~ I VJ~ea , e ~ ~I
~U? con.tado, che pigliò poi il nome diCa~~veSC? II P:!.l'i jIO .
e Soler i .cheera-dominante. i~ ,hre~ , .o.llA:nna' ~h.e qlu:slil

http://italia.ni/
pit:no.cffello
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città spontaneam!=nle III desse , il 2i settembre 1313, al conte
Amedeo V, e al di lui figliuolo Edoardo,' an~i che al mar­
chese di Monferralo che si adoperava con ogni mezzo per
averne il dominio . In quanto . a l principe Filippo si ' dee
oss ervare che 'a ncH'eg li veniva ' favoreggia lo dall'Imperatore
Àrrigo VII, cll é lo facea vicario' imperiale. per yercelli, No­
'Vara e Pavia; ma : l'amb!zione smisurata di .~lIargare la pro'
pria signoria lò sospinse a far COSe, per cui l'Imperatore ,
disgustatissimo d el suo : procedere , acc usando lo d'ingratitu­
dine, gli comandò di r ilasciare al conte Amedeo ' V i. ca­
stelli da lui tolti agli Astigiani ed ai Provenzali. Filippo non
obbedl ; cercò di fort ificarsi ', con alleanze, e dopo la mort e
dell'Imper-atore mise in eampo varie -pretese a; danno di
quel conte, e volle fa" rivivere i dirj tti d i . suo padre Tom­
maso III alla corona di Savoja. Tutte let.suee mene furono.
per tempo conosciute aci. Amed eo V, il quale prevedendo i

, pregiudizii che ne -sa rc b bero d erivali ad ent}ambi, propose
che le 101'0 differen ze fossero -Iiffìnite per mezzo di un ar­
bitramentale giudizio : gli, arbitri a ciò elettj d i co mu ne ac­
cordo riunitisi nella chiesa d e' ss. l\lartiri di Alpignano
pronunziarono una sentenza che Iu dalle parti acc ellata .
Dopo ciò i due principi conc b iusero un trattato di alleanza
contro il comune nem ico Roberto ' r e , al -quale trallato si
accostò eziand io il march ese di Saluzzo.

Appena ciò seppe Teodoro di Monferrato , collegossi con
i Visconti, j quali combattendo i' Provenzali già , sipromeL­

tevano la signoria d'Italia. · Frallanto il Saluzeese , e Fi­
lippo .-) 'Acaja ·gue~reggial'onf) parecchi anni, contro le 1'1'0­

venzali truppe con . ind ic ib ile guasto delle .te r re di ambe le
parti, ed anche dell 'agro ' to r inese ; ma senza fruito veruoo j

sicch è il marcbese d i Saluzzo si ' r it irò dalla lotta, Filippo
'sospin to se m pre .dall'al·d en te cupidigia di estendere i prop~i i
òominii , per non riman er solo a pugnare. propose al \' ~.
sconti una lega , ch e il l ~ .d 'ag.osto del 1318 fII stipulata In
Lombriasco : per buona so r te le ostil ità che ne con,e~

guital'ono , accadendo nel Milanese, pel corso di due , anni
il Piemonte pOlè godere di · ~ n a. qualche tranquillit à-

" . conte ' Amed~o non avea .più ! visi lalo questa coutra ~,a .
dopo il 1514 ; perch è e ra egli partito per l'impresa dell '-



TORINO 445
sola di Bodi - tenuta dagli (Ittornani: I;lUngeva per altro una
voha nel nostro paese il ' d i lui figliuolo (Idoardo con du­
cento cavalli in ajuto di Filippo. Il conte Amedeo V di ri­
torno in Europa presentassi al Papa in Avi~non~ per la
pace ch'ei -t ra t tava tra esso e , il Delfino, ed .ivi gravemente
infermatosi, mòrl il 16 d'ottobre del 1525 in casa del ear­
dinale Luca Fieschi. Il principe f:ilippo mettendosi e'd accarez­
zare il luogotenente' gener'ale del re Roberto, ne "otten ne
in feudo parecchie città e terre subalpine; .ed invadendo
poi il contado d'Ivrea, .s' irç pad ronì di Chivasso, obbligò gli
abitanti a giurargli la fed~ltà; sicch è i possenti Biandrati
di s. Giorgio se ,gli sottomisero per varie 101'0 castella . nel .
Ca navese. Se non che il marchese Teodoro iva cercando il
modo di far divertire le armi del principe d'Acaja- suo..ne­
mico; e gli .a lt r i vicini pot entati erano anche stiz.ziti contro
questo Principe che nulla ' lasciava' d'in tentato ' per ' sover­
chiarii. E dilfatto ' ten tò \ in olle ' belliche imprese contro ,i po­
tenti l che dominav~no intorno i paesi: da lui posseduti;
Ieee con essi ' talvolta trattati di 'lega, e, nella sua instabilità
facilmente rornpendoli, si rendeue odioso a quelli, con cui
crasi confederalo. ~

Ciò non' di meno era egli Iorniro delle precipue doti che
coslituiscono un buon regg itore di una nazione , e general­
Inellte i suoi sudditi " ed in ispeci e i Torin esi che non ade­
l'ivano alla fazion gh ibell ina , lo riverivano ; e grandemente
lo amavano l perch è s<Jpeva affezionarseli con Irequenti alli
di mun ificenza. e , coll'adoperarsi per lorò procacciare ,quella'
m~ggiore prosperità che si potesse in 'tem pi di . discordie.
di risse e di orribili nefandità: intraprese en ergicamente a
rirormare i costumi delle popolazioni a lui soggelle , ed in
Gran parte ottenne il suo scopo ; nel 1528 raccolse in Pi­
nerolo, luogo di sila residenza . gli ambasciadori Iii' Torino
t: di tutti gli altri comuni , che da lui d;pendevari6. ed
emanò una legge s~ntuaria'~'Sifl:lt~a legge per altro accon­
s~nten do alle donne patrizie quello che vietava alle semplici
CI\ I ~d i ne , e tendendo perciò a far 'manifesta la d ilferenza di
grado in un sesso, iII cui è prepotente -l'amore dclrugua­
gli a n l ~ • no~ potè ,ma_i prodlll'~e" mas~~m !l in , .Torino , un
effello che rispondesse alle' intenz ioni , del : legi slato re ; pe·

•
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ròèclle \'iektto un 3d6tnaìtH!tIt~ se ne · tro. n a, un àltro più
t àro ; e 'prMlo gli u'flb:r:\11 destinati lt quest'uopo stanc àrons]
cii fare inquìsiiidnè sopra titl tiJatéria contro un sesso CO~

tanlò 'ingl!gnoso in trovare aJha~i1illJgaÌlniò '
• A ~ig l ior fine riuscirono l decreti del, principe d'Acaja,
che' rtiil'avano : allas icul'ezza di ' Torih6,' del luogo principale
di sua',resideni~ ,"é di l tutto le) stalò : Persuaso-che i prov..
vedittrenti militari si eompiono meglio c ' più s écur àrnente
In tcitlpò di pace , che quando fervortù le' ostilità , colse i
mon'l'cnti, In cui si godeva 110p(J' di catlnll,' è o;dinò a tuu l
i com'dni di appreslare s611ecitamelile armi l' e tutti . quei
trie'zzi di difesa " éh è 'fossero ' Il Ili a restsrére a qualsivoglia
teritlllivo de' suoi nemici;' e presta .edre·~~ domé I~ nlilizie
lol'inè~i' , unite a qUlllI~ 'di Chieri é ' di Pinerolo ; non solo
tenne ro 'Iòntarii i' nemici , ma' Ì'iporta-ronò ,sovr'essi uno
splendido ' tritih(o. , " ,' . '- , . r; .
, N~I 1525' le cinà 'di Torino e di Plnerolo ' fitrunò ralla-'

gl'II'ttf per la presenza Clelia novella sPO;à deil'IDip«!~:Horé dei
~reéi AIllironic'a Pàlè'ològo: avea questi spedito i suo] am­
basciatori , eh'é in 3g'ostodì quell'anno approdarono a Sa­
vnna per chieder la mano di Gioanna di Savoja, figliuola
'der cOli te' Amedeo V. In questa occasione °il principe Fi­
lippo man'dò ad incdntrare quegli arabasciatoei a Dogliani
il nobile Arrigo di Gorzariò, ed alt ri settedistinti suoi sud­
diti. Il mafrlmonio' fu per IneZIa lìi procuratore celebralO
:lddi ' 1}7 di seuembre : l'augl.sla sposa con grande seguilo

di gènlildo'iiÌlé tJOAI ~'Ai in viaggiò , giur'l~t!a TOririò, ed indi
a Pinerolo: in entrambe le ciuà ru dagli abitanti accolla
cori molle dimostraaìonl 'di nllegretz~: e ilprinci pt: d'Acaja
nulla omise per' (ést~Kgiarne l'àrri1ò: urbane ~iliiie e no'
bili piemontesi sì, unirono ai Sa voi"'ì pel' far' corona all'ilo­
per'atrice GiOàl'l~:i, ebe lasciò tlei nostri p'aesi luminose tracct
della Ilua gene'o5il~' ina'uime ..crAti gli indigenti. ,

Pochi nn'ni dappò. la ci'uli di Toriri'o: e \utté le illl'e c:itl.

di ' Pietilohfe , è d', Lombatdia rut0riò' sorprese ~J1'aÌll'lu'nti,O
deWi}ÌlpetJ~at(s arrIvo in Ilalia ' di ' Gidanor- rè di Boemia , h­

'~ritj () l (j ddl'imperàtote Arrigo VtJ, .il quale non si seppe mai
hène s fòss~ \Ìenuto oper secreto consiglio ,di Lurlov ico
ir ~bav à l"o , o del Np~ , o d'accordo co.; IMo , OVVCI'O pc:r
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l itro nuovo acc idente. Si sa ~e" altro ch'e~li appe na ~it.Jnlo

nei confini di Lombardia ,' ebhé 'in poco tempo ~rall seguito
e si trovò quasi in , istato di gareg~iare col re Roberto, .che
già da v:nl':mni ' :ispiraY:l "a lla monarchia universale.d'Italia:
A pp~na s' intese che il re Gioanoi era pervenuto in Ca rinzia
(\550), i Bresciani ma'ndarono inconian enle ambasciatori ad
ofTerirgli il dominio d ella loro città , ed e~ l i acc ettando l'of­
ferta , mandò a Bresci a co n gli ' sresai arnbas c iat orr tr écento
suoi cavalie r i a pigliai-ne il po ssesso . A Bergamo ,', di cui
una fazion e pot ente gli ofTe"} pure il domin io di q \lclla
città , spedì subito trecento T edeschi. c he ne cacciarono
fuori la parte contraria. Queste mutazion i di Brescia I} di
Bergamo accaddero verso il fin e del J 550; e non passarono
i primi mesi ~e1 seguente anno ,. ch e il ~e ' boemo fu r)c e­
vutn e riconosciuto s ig no re in - Milano, Pavia '; Nùvara , e
Vercelli. Gli si d ied ero . aO,0h e Pa i'",!a, Modena, Reggio, ' ~ po i
Lucca. In que st'ultimaociuà, sul principio di marzo del, .115 1,
spedì a governarla "in suo nome un personaggio distinto' con
oltocento Tedeschi . Questo rapido esaltamen to di IIn Re
sl r~ n ie ro , che senza colpo di, spada ebbe tante città a sua
divozione , fu per l'Italia una singolar novità, ' e di è motivo
:I molti ra gionamenti. mentre ancora non si sapeva qual
fosse l'animo del Pontefice e del re Iìob erto intorno a sif­
f~lli avvenime n ti. Ma dopo -qualch e tempo si cominciò for­
I~mcn te a sospettar e, che il " C Gioanni d 'accordo <i.ò l legato
del Papa , eh 'e ra Belt~ando del Pogg~tto ~ volesse signore g­
~iare con assoluto arbitrio tutta l'Ita lia. In quest o mezzo il
Re boemo del iberè di venire a Torino , e recarsi quindi in
Avignone. a concertare col Pontefice ' sug li affari d 'Italia .
Venne egli d ifTatto nel nostro paese. E ra il g io rno 22 di
I;ell llajo del 1355 , quando eg li en trò in Pinerolo per ivi
:I~bocca "si col principe Filippo': .Iu rono sple ndi d i i fest eg­
R1a nlenti esegu iti sì pel' onora rlo , Il pr-incipe d 'Ac ajn albergò

n~ 1 suo cast ello l'ospite :lUgu sto , e trecento ,b ~ ro.n i' . ·c he
lIa!;gi;'l vano con esso lui: s~ri'sse in tanto ' dal .castello d i
\ iradolo al vicario di T~rioo. ~ affincbè 'facesse 'tosto i pi'~-

parativi ne ce ssari ì' a r icevere dl'gnament~ , quel 4Rc el'eleua
l~a comit iva, ordinandogl i 'c h t~ il ca stello (Ii Torinoservisse

di SI I ., . -,.. .
Ullza a Monarca l ' e il p~lazzu . vescovile 's i preparall!le
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per alloggiare i gentiluomini che ' gli e t an o compagni di
viagHio. Rimasto poco tempo' nella nostra capitale anrlossenc il
Re per la .via del Moncenisio in .Franoia, non senza il disgusto
di non aver, ottenuto ' la dedizionc ' di questa ,c it là , e nè anche
conseguito che il principe d'Aceja' gli promettesse di se­
condare i. suoi disegni sopra Milano, e s~ll'intiera Lombardia;
perocchè i principi di Savoja', oltre i rispetti ,d i parent ela
che li obbligavano a non consentire, alla rovina di . Azzo
Visconti, cui J l r~ di Boemia cercava Ili spogliardello state ,

conoscevano, ancçra ol; e ,. abbattuto il , Visconti " anche To­
rino ~ gli altri pa esi del Piemonte sarebbero ' restati alla
merced e e alla discrezione d e' Boemi. Comunque ciò sia , la
cosa a n dò pur cosl , che la potenza del re "d i Boemia . aC­

qu ist ata in It alia con tanta cel erità, non si, sostenne lun go
tempo, ' •

Nella primavera d ello stesso anno 1555 si formò una lega
contro il principe d~Acaja,il quale ' per altro essendo uomo
accorti ssimo e solerte, mandò a vuoto, i discgni de' suoi nr­
ve rsarii ; e potè continuare la gue r ra nel Canavese conlro
Teodoro di Monferrato , il qu ale non ommise di proCllrargli
nuovi nemici ; ed i primi' a secondarne i dis egni furono

gli Astigiani, che. in grand e nu mero,. sul finir di scttem bre

dci 1 ~55, si appostarono , tra Poirino e Truffarello pressO la
rocca di T cgerone; ed ivi. . il '7 d ci segu ente ottobre, gli pre­
sentarono ' un combattimento. Il sabaudo Princi pe c olle mi­

liz ie dei co muni a lui soggett i, e ma ssimamente con qu elle
'd i Torino, di Chie ri , e d i Pin erolo, riportò su i nemici una

compiuta vitto ria ; e '1uallro giorni dopo ritiratosi a Vigone,
sped] i nobili Pi etro Bersatorc , e Gio achino Provana a ra c~

.cogliere i prigionieri falli . in quella mernoranda giorna1a . ..

.q ua li st avano qua e là rinch iusi in carceri, di varii comun I,
ordinando ad ogni SIIÒ sudd ito di .obbed ire a quanto avreb- •

t bero im posto su di c iò qu e' due suoi messaggeri.
Poco tempo innanzi a questo trionfo avv enne un fallO

. che ved iarn r iferito da due scrill ori d elle cose no stre, e che

non vuolsi tacere. Le milizie torinesi fece ro col princip:
Fil ipp o u na sp ed izio ne con trn Pavia. la quale in poch issilU l. . r,' ' . l" l' , IO fu. gIOrni re rcem ente \' II ISC I. .,aglOne ( I quest armarn en I
che l'a nz id e t to P r in cipe, il q ua le d all 'imperatore Ar ri go \'1...
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era stato costitnito vicario imperiale ~i , Pavia, aves "fall o
molte spese a benefiz!o ~ej Pavesi, ora assoldando ,tr u ppe a
loro difesa, ed , ora .. provvede,ndoli ' di vittovaglie, qua n'do da- ,.
gli eserciti nemi~i era~omart~messe ,ll~ ' loro campagne. ,Ora
Filippo vedendo comeTa citt~ ai p'a,:ia , lo ricnmbiav à d'in ";"
gratitudine, mosse a quella volta ,con buon nerbodi to rinesi
truppe ,' e app~na giunto press?le, mura .di 'q uella ~iùà.', i
reggilori di essa affreltaronsi a chieder la pace, che subito
fu loro conceduta: , per.~lÌè , gli ,paga"rono se ~za , indugi la'
somma di tredici mila fiorini d'oro" Ritornati da " quell'i m­
pre,sa i Tori~esL ~om.indò ..ques;a , capÙalè '~dabbellirsi ~elltl
nuova oostruzione delle , case, e _n ~I.I,a, miglior simm,elria de­

gli edifizii , me.rcè ,del !a " I i~era l i l à del ~ pr i ncipe . F i, lippo , ~~e
volendo rimeritar,e le ~s si s t en ze ,a i , q u e,s lo , com~ne , g~e' gli
forni subito le sue ;m ilizie con t ro,Pavia . volle, irivesti r:lo~ di
alcuni ,diritti di ' regali'a , e ,d i ' a lcu n i emolumenti del prin­
cipalo, che se~brano pregi indivisi della cor~na. , Godeva la '
città di Torino in comune, coi .suo s~vrano ' la ' g'ab ei la del
sale, quando '~e l 15iiO -i11lrin'cip,e ~'ilippò le ' rinun~iÒ I ~ ~ua '
porzione , e diede ad u~, tempo ai . Torinesi là facoltà ,d i
l'0terne vend ere ciascuno a i suo tal~nl? ' A,ltri privilegi con­
cedeIle P\lI'C a questo comune , riserbatosi : 'sola men te ' un
allnuo censo. ' ' ,., ,. .' . ." , ' , ,

" . • . 1· .
Ora i nemici .d i Filippo: a malgrado ,della sconfiLta ch'eb-

bero presso il castello (Ji 'Tegeron~,:rannodarorisi ancor~ tre f

volle a danni di lui; ed . iqfine , si conchiuse una -nu ova
c~n red7~ z io~e , del cui e~i t o pa r l c rem o qui, appresso ; e di­
c~~mo Intanlo che Filippo'e~be~cul'a di confermar 1)lIeanza
gIn falla coi baroni ..canavesani , e che durante , .fue mesi
t~n ne stretto, d'assed io ii fo'rle: luogò di ' s. Giorgio, i cui
signori se li mostravano avversi , ed .in fine ch e egli fa,tlo
Consapevole del prossimo, arrivo di un grosso corpo di Mon­
re r ~i n i, c ' dei loro, alleali, died,é .que~ bo~go all~ fiamme, e
SUbllamen te levò ; 'il campo. ' . , "', ~. ' L

l .

( :

, '
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Il marchese' '1'eodoro ai Monfe" ;ato'. no~ solo 'a've~l'IrOTal(l
' llI ~d o . d~ . _dis dcCllI't! d~II'~lIea riza d~l principe d'Acaja il rnar­
'chese Fitderico di Saluizo, clt~ mentre ancor viveva il SIlÒ

g ~lIitol'c ~ ,e;;asi .l .r,!llO· padro~~ d~ìlo Sl~l~ sal~zlese; ma con
un lr~l~a~~ ;dt:! ~ I f d i giugno dcl ,1555 .:sé lò rece , ~ m ico, ne
,3' ciò . stando pago , r:icorl\e al 't radimen to:, e ottenne che i
gh~bellilli d,i Torino l?rtiissèro " 'u,!'ia ~era ' trama . co~tro il
Prii,cipe sabaudo. "'Alla testa (le i' ghibellini torinesi trovavasi
G'iòdnili,Zucé~ pt'e\'ost6dcl duomo, i1'quat'e, p~ne~do ;i~ noli

. cale i doveri c he , incolboonò -àd ùn, sacerdote ~llstill;ilo in
'd ignil;I , ~ut;iva pélisi~ri ambiziOsissimi , ~. n.o~ cessava dal
procurare che Si\aCcl:escesse. la ghi,bellina razione li danni
dèl Principe, Il ' marchese Fedérico, essendo molto bene in­
i'ormato delle ree quali là del preposto ?:ucca ', concepl la
speranza ; che pèrmezzo di I~i a~rebbe'potlllo colorire il
suo perfid o' disegnb ; gli ' spedì àdunque ' a Torino una leltera

"'per' invitarlo a recarsi ,secr etan;ente ~a lui:, Lo Zucca vi si
recò; c ,à"ula da Federico la promessa' di 'un. vescovado"lo
rèSe cer't~ ; 9he avrebb.e ' irltrod9tto le ,tr uppe di lui in To­
}'ì,IIQ per llnà ,deIlJ', po,:ie diquesta"citta. Cinqùeçenlo hncie
salu~z"si gi~nle ; a~ la porta P~lazzo ' di T~)J'ir.o;, che era quella
slàla' designata dallo Zucca 'a F éderieo, 'l'avrebbero trovata
:.tpàt:i .da, alcùni de' congiurati, tra l i quali eravl un beccajo
per' nome Al'agno , uomo ésecrà to i ~ To~i rl'o 'per la sua
malvagia èO'~dOtla. , Le .sa\uzzesi truppe appena enlrale iII
ques,tacapila,le; a'v.rebbero u~itamenle'ai più ' feroci cospira­
,tOl'i, uccisi i guelfi loro Indicati dal maJvMio p,revoslO Zucca.
e mand ate il'! , fiamme le loro case..In questo primo concerIa
i congiurali sperav'ano di ' sorpre ndere il principe Filippo,

c; mentr'egli lrovavasi a c;mpò 'sotto la pi~z.za di s. _Giorgio.
sb :lI'agliarlo eri abbatterne la poss~nza; m'a ' l'accorto .Prin:
cjp~, forse fatto-consapevole della trama. appena lev~IO . 1
QalO~O che, a vea posto sotto quella piazza r(,rte , si con-

.'
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dusse in freU a ve l'~O " S~'U2Z0; ~'Ì1 ~e a quella volla "mossero
pure i suoi nemici; ,i nlultd \I ~ messo dei . torinesi ghibel­
lini , cioè Enl'icheW) 'Zueca ; ,p:Iren te .del p r~pogto (li ' questo
nome, ch'e' dal t~ m fÌ~ di Feder'ito tornava a Villanova di ,
Morella, fu àrresf:flo per ,via 'dalle.' t l'uvpe savoine ,. e 'con­
douo a Savigliano/; ilpt'lc\ille cinquècerilo la'ncie sahl~zcsi
p érv énnero s ilH}étléSÒIl() q~eiaà ,?cap i t~le . in sull'alba del 13'
ii i settembre d~l; 15H'; .tfu:1'i cò tigiu ;al~ pr'ivi déll'al' vis'Odd
?Jesso , lfurolnoPTt'f f t;utl 't!al :vic:lr io <Ù:Tori'no', . éb'ebbe ~ ~
tempo la I notiiià del loro pross imo ar rivo; 'c raccolto Il-mi­
glior nerbo' dHla')più fidata tor'inese ' milizia,' occupò la po'n;'
Palazzo, e f ~cepri'gio ì1'j ì,ri i c()~piralori, che lum ~llliJlindò vo- '
levano :I flriì·la., Le ' s~u:ldre s:llu22fsi allora l"st'n partir'ono a"'­
,i1ile: I , p ~ i riè'l pa l i pf'igioniet l' t'bbero'<!\ meri,t:lloc~stjgo..A(

solo prevoslò~ ' Zuéeà. che 'era ' li ll :\ ' tt sla' 'de i 'cospirator i" fu
'concedu tò' di ru ~'gi'tsene a"Mila'no~ io"-è't'ssendosi prooscciato
il favOI'e de\l'arei"es ~ovò: 'o'lt enne' presto \10 cano~ic:lto'\n,~Jla
cattedrale 'di 'Nòvata, Enrichello -Zucca, 'che' era ' i1 ' ~ -messa~­

ge ro del p'reposto, e' pa ~eéchi l :litri d ~i ' cospiraloi-i" ~uron'o
Cnn dannati a!l'ést~einO stipplizio.~Un GiO:lnni Ma'z2oè~0, che
avea potuto iéà mp'ar colla fuga ~ ~r:l s i -rif.lgialo nel '~astello
Ji Palermò, ' ch'e' con finava coi t ~rrÙorii di Carmagnola' e di
Ternavassò, ed ,' è oggidl r'idolfo ad ' alcu ne cascinecbe ' ne
ritengono il nome , :Illera lo in Pale r'no ';, e fan ~o parte del '
terri torio di Céiesol~. Qllrsto Mnzocco f~ poi ivi :ìrreslalo
c condotto a To tino ove"subilo fu commesso al carnefice,
A,n,cbe Plnt!rolò • c h ~ , Fui ~rI b;va ' III sua fede :Ilpri~cipe
FilIppo, vide rizzarsi il palco i nfan1e: su cui in .in sol giorno
fu dal. boj:! tno~zo il C:lpO il ve rÙiquillt ro convinti di tr:ldl­
Jn ento, Ai figliuoli, e ai 'd i s'~e il d e n t i dique' cosplratori, che
fUron'o cond;nnati in conl; ll:ìJ':Icia, vennet o confiscati i 'beni,
e fu anche ' IMo '/olia la capacilà .di 'dispon e' edi acquistaj-e
a~nchè, ClllÌle dis'se la 'sC ntr nzil prollunciai:l alloril contto
cInquantacinque p ~ incirillj tòHiwsi , st imassero la' vit~ " u;'

~~rP I~Z i o,. ~ l,a rno~te"lIn :dlt~i ~ n.ent o: ~e r:o,b~ più p'rezi?s,e
, gluStIZI:ll) e de contu ms cr ' fUI ono distribu ite dal Prm-:t a' Suoi ~p i ù fidi ministri . ") ~às~ti dI'i ghibellini tor inesi,

, .e Svenlul'àlamente fecel o parte iii qtidla ~ o t; g i u ra , fUIOnO
I Zu na, i SiI i, i B isco n i, i '~ts'l " : i :(:,g'n:lz~i; i-Grassi ; i l'tta ; '

t,
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rentini, l Crov èsi. . ed i Mantelli, che tu Ili odiavano le no-

· bili famiglie torinesi, che formavano poss énti ospizii , cioè
«q ue lle dei Beccuti, ,dei, Borgesi, dei Della Rovere, ed alcune

altre, le quali t\ltlc insieme unite cercavano probabilmente
· ili , occupare le primarie cariche della citta, e ·d i escluderne

i popolani ,
l\ppena furono eseguite le sentenze pronunziate contro i

! principali cospiratori, il Principe diede un generale perdono
a tutti gli aln-i considerati come meno colpevoli; erinacque

· in Torino quella specie di calma, cui suole produrre la ces­
rs aaione del terrore. Se lo Zucca, capo della! congiura , fu
..lasciato uscire da . qu esta .càpitale ed ire a Milano subito dopo
la scopi:I'la d ella eospirazioneçoiè avvenne, probabilmente a

l pers ùnsione dci vescovo Guido, che volle 'evilare lo ' sfregio
· che avrebbe ricevuto l'ordine .sacerdotale al ve.ie,·e un ca-
· nOllic~ pr eposlo morir sulie forche. Guido per altro spogliò
I immantinente lo Zu cca della dignilà di cui é ra r ivestito.

,A qu esto egregio vescovo dovettero allora i Torinesi l'e­
, s lil'pazione di un vizio , ' da cui già proveniva la rovina delle
-rneuo agiate famigli e, e dovettero anche' riconoscere da lui
d;ra nd i ~si lll i ben efizii . Gui do Il, ',Ie llo da alcuni Guidello Ca­
: nai e, s i mostrò fornito cÙ ' tutte le doli, che l'apostolo delle
genli r-ichiede in UII vesco vo, Dopo esse re stato monaco del­

: l'o rd ine di s. Anlonio -di Vienna, veniva eletto ad arciprete
( d ella cattedrale di Torino, e poi a vieario genel'ale della dio­
· cesi, é fìnalm ehte if capitolo torinese lo eleggeva a vescovo.
, T u il i gli : storici ch e scrissero di qu esto prelato concorde­
, mente asse r iscono ch 'egli fu un pio, douo pontefice, L'ascen-

dente : di Guido, dic e Fùrero di Lavrianc, 'fu la liberalilà in
grado emine n te "e l'SO dei poveri ; e com'ebbe pietosa la mano

• nel , distribuire elemosine "ag li. indigenti, così l'ebbe ferma e
· rigorosanell'esttrpare le usure. Già numerosa era diven u1a

.r- in q uesta capitale -Ia turba degli usurai, e dominava siffal­
, tamenie negl i animi loro una sordida cupidigia di guada­
, gnare , che ,si 'aveva per iutieramente 'perd uto ciò cbe lorO
.. si dava per pegno d 'a lcun se rvizio. Intento dunque alla

grand 'opera l'egregio prelato tanto danaro riscosse dalle r~ '

I stituaioni d ell~ usu re e da lle condanne degli usurai , ch,; ~ ~
ehbe in nb bou danz u per fondare e -rlota re uno spcdale III
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Pinerolo . Liberale non . meno dd proprio avere, eresse una
cappella nel maggior tempio di Torino ad onore di s. Mi­
chele con un annuo assegnamento ai canonici 'd i dieci scudi
d'oro. Sottomise all'abazia di s. .An}onio . di Vienna la -p~e­

positura di s. Dalmazzo di Torino: diede al comune di Cuneo
in feudo perpetuo tutte le decime da quel terrltorio dovute
alla sua mensa. : Alle monache di Rifreddo, nel marchesato
di Saluzzo, condonò tutti , i debiti, che per qualsivoglia titolo i

avevano incontrato verso la sua mensa vescovile. Zelantissimo .
della riforma del clero e del popolo di sila diocesi, formò ,
diverse costituzinni sinodali , tutte sommamente utili. Ludo­
rico cl elia Chi esa riferisce , ,c ile ai tempi di qu esto vescovo ·
infi cd in tutto il I~iemonle. ed anche in Lombardia, un'or- ,
ribile pestilenza, la, ' q uale mietè . molle vite r .e non. è da du- ,
hitarsi, che l'ottimo, Guido ,II .in tempi così calamitosi -abbia
diffusa in tutta la 'vasta diocesi torinese la sua . rnaravigliosa ~
carilà. . .. ,

... ; .

Abbiamo accennalo..qui sopra, che a' danni ciel valoroso .
Filippo d'Acaja conchiudevasi una nuova confederazione 'addì»
~ l di giugno del \554 tra il l'C Rob erto , il marchese l d.i
lonrcrrato , Federico' di Saluzzo ed il comune d'Asti , che,

l\llti erano ri soluti e fermi -di .non deporre le armi sintanto .
che avessero intierarnente abbattuto il potere di Filippo, di .
cui volevano d ividersi gl i s ta ti, Si ricominciarono adunque .
I · ostilità : furono rapidi i progressi dci confed era li; s'impa- ;
dronirono essi di Villanova di i\1orella ; 'a ppiccarono il fuoco
ad Osasco cci ottennero altri co sì notevoli successi , che il .
principe d 'Acajn, stanco dellc incessanti fal iche cd ornai pau- .
toso di un mal fine, cadde infermo, e recatosj all 'ordinaria
SUa sede in Pinerolo, morì fI 25 di settembre dci 1554.-Gli .
ucccde ltc nel dom inio il suo figliuol ello Jacopo sotlo la tu-o

Ida di Catl e r ina di Vienna sua genitrice, principessa di cui
era Così grande la spen sieratezza " che .non ebbe nemmen-,

C~ra di provved ersi di un economo; o tesoriere , ·che n~ l'e­
Sl ltasse le spese; ond'ella .cadde ,in tanto discredito , che
per avere man icaretri e vivande di carne alla sua . mensa,
doVclle dare in pegno al - rnac cllajo un a tazaa d'argento,

"
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l •

COlldizioue di Torino solto J acopo ,ti' ACo'ja. ,
D a lui sono instituite , la società del 'popolo e la compagnia del Fiore ,

Scopo ed importanza cii queste due società.
• t l i

Gli stati de'Sabaudi sovrani al di qua delle alpi trova­
ronsi presto in grandi perturbasion i, funeste conseguenze
della minor età di Jacopo.. sueceduto a Fifippo-d'àcsja , ed
eziandio della dappocaggine della di lui madre e tutrice :
per buona ventura Aimone -conte d'i Savojll venne subito in
80CCOI'SO dci 'g iovine tto principe per salvarsi i do~inii mi-,
nacclati di ,una totale distruzione dalla ' lega formidabile , le
cui numerose truppe già. si appressavano alla .piazza di To­
rino 'colla risoluta intenzione d'impadronirsene. Prima che
avesse termine il mese di settembre del 1554, già il conte
Aimone trovavasi a Torino e provvedeva allà difesa di q,lcsla
città, e recavasi poi subito a Pinerolo, ove in una sala del
castello dava al pupillo principe l'investitura dei dominii del

. Piemonte. e ne riceveva il dovuto omaggio di reddtà. Ciò
fatto si adoperò . con tutto lo , zelo a . tranqu illilre Sii animi
dei Piemontesi ed a stabilire .il governo dello stato : chiamò
a s è i deputati cci i principali nobili di Torino-e degli altr~

comuni, che promisero con giurarne-nlo di , manlene,'segh
devoti e ·ligi. ' Egli poi, desiderando vivamente di' pJ:ocurare

vie maggiore tranqllillit~ ai cittadini di Torino e di Pinerolo,
ed agli abitanti delle circonvicine .ter re soggette al dominio
sabaudo. che del continuo erano minacciate di un'inva ~ioll e

nemica, cominciò le trattative per. ·una .pace particolare con
Federico marchese d i Saluzzo, il quale, "dd14 dicembre dello
stesso anno 1534 , stipulando la convenuta 'pace , gli giur~
in Pinerolo la fed eltà pe,' i soliti ·omaggi. Conchiuse quindi
uno speciale accordo con .Gioffredo di .Marzano, che ca-

. pitanava le truppe ' del . re Roberto in " Piemonte ; e questO
monarca ratificò il 6 genn:ljo 1356 i patti ·convenuti col suo
oapitano , ' e 'sce lse quindi un Bertrando .del Baleo :n gover­

natore de' paesi, che gli erano soggetti nella subalpilla.~o~­

trada , In qu esto medesimo anno Jacopo d'Acaja si recO 111

sj uto di Manfr edo di Saluzzo, che coll 'assentimento del pro'
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, cllzale Bertrando s'impadronì della capitale del salu zzese
marchesato: Di sommo vantaggio dov ettero riuscire i soprac­
cennati accordi stipulati dal conte Aimone; peròccbè il re
Roberto sperava tuttora d 'impadronirsi di Torino e dei con­
fìnsntì paesi; e profittava di una fiera discordia nata in Chieri
tra i nobili ed i popolari, la quale sembrava dover partorire
un generale sconcerto per tutto 'il Piemonte; e per quanto
i rej;gitori .di Torino, per la gran vicinanza di quel muni­
cipio , si adoperassero a spegnere quelle ire cittadine , non
poterono per niun modo calmare 'q uegli "an im i così esaspe­
rati , ch e non cessarono da lle reciproche offese fìnch è per ·
41e1 iberazione dci maggior consiglio d i quell a città, e coll'as-
entlmento del pri~cipe ,d ' Acaja, al quale fu da special con':
venzione - assicurata .e mantenuta la metà di Ch ieri, questo
luogo (1559) si di ede al re Bch erto, che all a signoria di esso
rinunziò col suo testamento del 1545.

Il principe Jacopo, uscito di mino~ ~ tà ..,prese d e redini
Ilei govern o , e di è tosto segni d 'aver destra pos sente a te­
nerselc ben fe~me; e dimostrò eziand io ch e ' aveva sortito
dalla natura un ingegno atto . a reggere con saggezza i-suoi
popoli, Sebbene nelle terre subalpine si godesse allora di
Un po' di t regua, ciò non di meno ei previd e, che in tanto
u,rlo d'interessi contrarli, le armi non sarebbero rimaste in
ripOSO Se non pel' breve 'spazio di tempo: co nob be che gli
c~ . necessaria un a for za permanente a ll a a reprimere i ne­
Inlci che si fossero levati contro di lui , e a frenare l'audacia
delle fazioni. Ponendo mente a ' tutte que~te cose egli ordinò
che si form asse in Torino, e in tutti gli altri comuni a lui
.oggcUì una società popolare, alla qu ale presiedessero quat­
t ~o reUo l'i , ~ che questi partecipassero al gov cl'Uo sl per
dlfendel'C la te 1'1'<1 , come per imped ire i m isfatti. Nel 1559
r~llor i de lla società dci popolo in Torino e ra no Ardizzone
AJna rdi, Gi ra nde lo calzolajo , Torna ino Beamondo ., e Ber­
~no sa"lo, In Pinerolo, ove d 'ordinario risiedeva il Principe,
l~,n nel'o eletti , il 5 lugliòl557,. ,'èUori d ella novella società
P.chele Eandi , Giacobino De-Jordis, Berlino MeglioreUo, e
errane Gabulello, Quesla società e ra una' specie di 'guardia

urbana d . ' l' d Il l . (,- bb . ' es ll.nata a procacciar osservanza e e eggl, ° -
edlCIIZ3 ' " " , I . I

:11 magistrali , e a pre \'elllre I soprus r, e ,V IO enze ,
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le guerricciuole private, ed anche a prenderne 'vcn dcu a nel
caso che fossero accadute.

Stabilita in siffatto modo ira la plebe' minuta una forza

materiale , e tanta possa da partecipare all'amministrazione

della giustizi:" e al 'pu b b lico regime, funne raumiliata l'au­

dacia de' baroni, cui più non venne dalo di perturbare

impunemente la pubblica qui~le, e di macchinai' novità
pregiudicevoli allo ' stato. Così rilevante era il potere di
tal società, che i' quattro rettori avevano la precedenza tra

r ragionicl'i , c i savi del comune. A 101'0 istanza 'J acopo di

Acaja concedette a qualche comune, e specialmente a qu elli

di Torino e di Pincrolo la facoltà d 'impor gabellc SII le
derrate e le mercanzie"; ed una sì ragguardevole facoltà

dovea durare per dieci anni, affinchè i COlli un i ' a vessero un
, facil mezzo di sciogliersi dai~ debiti, onde trovavansi aggra­

vati, Presto i quattro rettor-i della socieià irisieme coi con­
siglicl'i dci comune provvidero alla sicurezza dci municipii :

ordinarono che 'dì c notte vegliassero parecchie gual'dic ; sta­

bilirono i ~us tod i delle porte, a ciascuna delle quali vi si

trovavano in numero non minore di dodici; c vollero ~lIol1re

che runanesse di continuo sopl'a la più elevata torre (Iella
Cillà ' una , scolta a spese dci comune, E vuolsi notare cheil
giudice di Torino, e quelli degli altr-i comuni l'l 'ima di eu­

trar-e in ufficio doveva prestar gilll'amcnto di osservare in­

violabilmente non solo ' i capitoli .1 ,:1 coruune , m~ czia(\d i~

q ùeIli della società del popolo, alI.. compilazione dci quali
fUI/Oi'lO sculti personaggi generalmente stimati per la 101'0 ,
dottr-ina e probità. '

Non si tardò a riconoscere quanta fosse ' l'opportunità ~

la s~ggczzll d ei ' primi ordinamenti 'd i questo pl'incipe di
Acaja . Si riaccesero presto le belliche ire nelle rcgillni sub­

alpine, contermine a quelle da lui possedute, e ciò che pc~­

gio fu . le varie fazioni a sommossa dei nobili. che s'crdll
, . I Il cl" 'fi ' l' adpOSll a Cllpl ( e e mc esune , n eran reramerue aizza c

irrompere nel torinese distretto , e nelle 1I11l'C ' lenc di quel
Prineipc. La marca di Saluzzo si trovò tra gli ol'l'ol'i dell ~
gu e....a: il Canavese divenne , il teatro dei ' l'c roc i scontri de,'

guelfi e dc ' ghibellini . Il cotite Aimonc di Savoja ten lO

sihbene di Iare' uu accordo COn (;ioanni Il di ~lonrerralO I
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ma trovollo infiammatissimo a muovere all'armi i ghibellini
canaresani signori, che ' si mostrarono avversi ai guelfi se­
~lIaci di Savoja. Sgraziatamenie a quest'epoca era i intro­
douo , e dilatavasi un uso perniciosissimo in tutti gli Al:ìli

d'Italia, per eui questa bella contrada dovelle so~giacere a '
Ilrandi calamità; vogli àm parlare delle compagnie di ventura,
che desolarono eziandio il Piemonte per lunga pezza : noi
già più volte nel corso di quest'opera abbiam dovuto ram­
mentare i mali gravissimi , a éui per ,tali barbare compagnie
furono soggette le terre subalpine; e qui 'ci sembra .oppor-
tUIIO il dare di esse un distinto ragguaglio. .

Appuntò circa l'epoca, in cui Jacopo d'Acaja prese le
redini di questo stato s'accrebbe e propagò, e divenne co­
mune l'uso delle compagnie di ventura presso tutti i prin­
cipi d'Italia, ed eziandio I)resso le italiane repubblicbe.Sino
li quest'epoca il magl;ior nerbo d.egli eserciti era quello
delle milizie proprie e naturali di ciascuno stato o libero o
monarchico che si fosse. Era bensì costume 'an tico che nelle
più ardue e pericolose guerre si soldassero cavalieri e fanti
tedeschi: ma molti di loro si acconciavano al servizio delle.
repubbliche e .de' principi italiani; ma il comando generale
restava appresso un capitano cittadino o suddito, o in qua­
lunque modo italiano, che non facea causa comune coi Te- •
deschi, od altri stranieri a cui comandava. Passato il bisogno,
coteste masnade forestiere per l'ordin_ario si , li ce~lZ i a v:mo, e
non avendo esse un capo comune che li riducesse in un
solo COI'pO, nè essendo in grande numero, non potevano
tenlar novità di alcun momento. Nel 1559 le compagnie di
'~ lI tu ra Sgr-azialamente presero ~hrll forma, e fu allor quando
LOdrisio Visconti si fece capo delle ge~ti d 'arme tedesche
che Mastio della Scala licenziò dal suo servizio, e che Lo­
drisio cond usse predando e saccheggiando da Ve,'ona sin
presso a Milano. La virtù delle genli d 'Azzo, signor dello
131

0 , e specialmente il braccio aggiuntosi a tempo d'alcune
truppe di Savoini, e di altri suoi confederati, disfece quei
rnasn..dieri. Ma l'esempio di quell'unione di genti a ventura
e,,di ribaldi fu l'epoca fatale di :tltre simili compagnie che
di, formarono di poi ' con tanta rovina d'Italia. Un cavaliere

I R~di , che gli storici italiani chiamano fra MOI'iale, dopa
ùO Disien, Geo~r , eco VoI. XXII .
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llve/' militato nel 'rcgno, di Napoli. ed esserne statn eSIHIIso,
si diede 'anch'egli, a formare una di quelle grosse b~nde (I i

soldati la~h'i e malandrin]. E con essa produsse ,i più grandi

!na,I\'nella Romi"gl1a,~nelle terre fiorentine, e finalmente iII
' J..om ba rd ia , ove lasciò i suoi feroci soldati- sotto gli . ordini
~,el.conte , La nd o, Il marchese Gioanni di M,onferralo. se ll­
bene .conoscesse molto bene i suoi interessi, pure t.'ovallllo.j

stretto di gl\en'a da Galeasxo Visconti" andò egli medesimo
in Provenza p~r condurre di là al suo servizio una . nuova
~ompagl'}i.a ,d ' ll:lg lesi, che, si chiamò la compagnia bianca , c
fu ', poi il flagello di una gran, parte ,d c' paesi subalpini. Pa-;

recchie altre .ba r bare compagnie d! questa sorta si andaroll ll

qua e .là' Iormando : esse mettevano in contj-ibuzione le terre

p~r cui pa!i~av.ano, e guaslarllio .coruadi, q assediando ciuà.
'Yolcv~no essere mantenute e provvedute dovunque ' capi­
~~ro, ,
, Nè ~nche bastav~ che ' a loro 'dovesse desli;la'r'si tutto il da­
na~o che "co r re va iII ' Ila lia ; m.., c'ava ll i, ginmenti, robe di

ogni, sorta , e or-ribile a, dirsi ! il Ilor delle .iolln~ e dcll~
gioventù dovea rjservarsi . per cotestj capitani di venlura e

pei loro feroci snida ti, ,
" Era grande il male che pel' l'ordinario si traeva dal calli'(1
servizio da quelle masnade, perchè servivano esse mai sempre

?on doppia fede " ed erano temute egualment,e da chi li
pagava, e da quelli contro cui eran mandate, Spiralo iller­

wine, dentro il quale avean promesso di guerreggiare, ~

riscosso il più ed il méglio che per 101'0 si po~es~e da ChI

le :fVea condotte, passavano da uno ad altro stipendio ; co­
sicchè le stesse compagnie nel 'giro di un ,a nno si vedevan o

ora iII una provincia" ed ora iII , ~n':lltla. Ma il mag~i~r
danno.iche ~cc~ seco l'Introdusione di lal genc/'e di mih/.~ ;l

straniera cd a ventura, fu l'avvilimento della milizia propl'l~

e cilladina; perciocch è allora i principi, ed i rcggilOl'i dclle
repubbliche . quale per cupidità d 'occupare più facilmenl C

,

l'altrui, quale per tema d'essere assaltato da un altro . tro-
. .., d" 'I I d' , con I"varono qll~SI tutu plU spe rto I mor o .a r ma rsi

condona di quella ribalda soldatesca che di f:lI" le!a e sceh~
uel proprio stato. Ultrecchè :lgli oaiosi , cd ,agli, sc~lIer~ \1

. l' a'-che :l~ev..no qualcbe spirito h"elTeSCO , tornava rpeg \O •
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j'ùolarsi in quelle, che pigÙar l'armi sotto l'immediato co­
mando dc' cominissarii ed uffiziali della naaione ; chè souo
di questi non avrebbero goduto nè ugual p'aga . ' n è ugual
licenza e fadlità di esiger taglie e far bdttin é, Oosl, qU;t'n~

tunque poi si v~lesse far altrimenti, uopo fu che la sorte
delle guerre si facesse dipendere dal valol'e e dalla fedeltà ,
di quelle infami -masnad e ; e quel poco che ancor ri 'mll5e
di milizia propria , si contò quasi per nulla; etuuo vénne',
ilcr cosi dire , alla disèrezione dc' cosi detti contestabili, t)

capitani di tali compagnie, Se qualche ombra di bene n é
derivò dall'uso di tali soldatesche straniere, fù pe'r anen­

.tura che i falli d'arme divennero col tempo meno dis'trut~

tivi che non eran da prima. Ma questo' Yan'taggio,. allorcbè
li cominciò a provare, costò assai caro all 'Italia ; perch è
trovandosi quasi disarmata' per la decadenza delle miliaie
proprie, rest ò esposta', un secolo e mezzo depo , a nrue le
illYasioni delle potenze straniere. Frananto :se Tersandosi
nelle guerl 'e il sangue straniero e venale, si risparmiò qual­
che parte del sangue italiano, almeno ne' Jatti -d 'armigran­
dissinìo fu ad ogni ' modo i'eccidio e l'esterminio che ci 1'6­

CMono quelle inHo"de e -barbare soldaiesche.
Ed appunto ciò si vide iri Piemonte, mentre signoreg­

Siayòl nel nostro paese il principe Jacopo di Acaja, Il mar­
cbese Gioanni Il di Monfenato, cbe agognava non solamente
d'impadronirsi dell'eporediese contado, ma eziaudio di To­
l'ilio Il del . suo ampio distreuo , assold ò il i\lalerba fam"oso
capilano di ventura, cbe venne da Mila'no' al di lui serviaio
e a qudlo dei ghibellini del Ca'navese " condueehdo seco
trecenlo barbute, le quali misero a fuoco ed a' sangue molle
rl ~lIe terre , che di presente fo~mall'o la ' provincia d 'Ivrea,
1'1 ' ,
. lIalnavasi Barbuta IIn uomo d 'arrue a cavallo, -che avell

CO n s è due servienli: onde la masnada del l\lalerba era
compOsla di ~ovece n ~o combauenti , Alla 101' volla i guelfi
del Canavese assoldarono cento dellc· stesse ' barbute che
a,Y~va llo Ierminato il servizio temporaneo a pro deigbìbel­
h ~ 1I , e con queste e con altre ducento àltrund è chiamate
d ~ r?garono la loro l'abbi~ sopra i loro avversarli. Il conte

:; Savoj.a te~c~do c~Ie quesl~ terribili ~qua'd~e t~nl~ssero
fn e. trruztonì. sull agl'O· torinese, e sugli altri luoghI' del

~\()\e(" M(JN!Ò~/I. ",
~mt.t~ d1 'T'or in.o <,~"\\. - '-- ..,
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.P iemonte governati dal principe d'Acaja, .si .adoperò percbi
le parti belligeranti cessassero una volta dalle offese.; ma i
Buoi tentativi tornarono ,vani. .Le feroci ostilità non inter­
rotte che da ,b revi tregue, otten ute per mediazione del Papa ,
durarono 'ancora parecchi anni: è però bello il dire che il
.:valoroso ed : accorto Jacopo d'Acaja seppe tenerle lontane
da Torino, è dagli altri . suoi .domini i. Sul .finire di febbrajo
,del 1542, egli di concerto con Federico di Saluzzo, per im­
pedire cbe le scellerate compagnie, le quali devastavano il

.. Canavese, ,s,i accostassero _a 'manomett ere gli stati >suoi, e
i quelli del , Saluezese , pensò di formare anch'egli .una «com­

pagnia ' di quel igenere., e perspoterla formare si rivolse ai
capi Cata,lani ed Aragonesi, che ,:lvevano servito al re Ro·
berto. In poco tempo potè raccogliere nel castello di Vigone
mille e quattrocento ~ellturie,'i, cioè trecento barbute , eia-

. seuna delle quali era. come si dìsse. . un uom ,d'arme a ca­
, allo, che avea con s è due servienti, e cinqu ecento brigaruii,
cioè soldati ~i fanleria , Ora siccome tutte ' le masnade di
venturieri assumevano un nome particolare, et! una si chiamò
la compagnia Bianca.um'altra di s. Giorgio, una terza fu della
della St ella, ed altr'e presero particolari denominazioni, così
J~copo ò' Acaja volle , chiamare compagnia del Fiore quesla
da lui raccolta ilei castello di Vigone: fra le condizioni sla­
bilite tra Jacopo d'Acaja e Federico -d i Saluzzo. ed i capi
della compagnia medesima, si notano questi; ' che essa com­
pagnia vivesse in modo indipendente solto le proprie leggi;
ma che i principi suddetti accogliessero la compagnia del
Fior'e in tre città, cioè in Torino, Fossano, Saluzzo, e nella
grossa terra di Cavallermaggiore; che in nessun'altra cillà:
e in nessun altro borgo dei due principi, le fosse dato d.
entrare fuorcb è occorresse il caso di dover .fuggire; ed in
fine che ad essa corresse l'obbligo di (lal'e, all 'uopo, il guaslO
I.IIle terre nemiche: Questa compagnia era dunque chiamala

' del Fiore ; ed i Torinesi dovettero per loro infortun io pro,­
yare ch 'essa 'e ra veramente composta del fiore della canaglia
catalana ed ara gon ese. , .
. Nel gennajo dell'anno seguente mancò ai vivi il re .Robe r l~

e con lui cadde l'antemurale del subalpino paese contro I

despoti di Milano, ch e agognarono ,tu llora al rossesslldell~

http://bianca.um/
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nostra coni alla, ed anzi al regno d'Italia. La potenza pro­
renaale 'ne l suolo pedemontano, 'cadde perla memoranda­
sconfitta che l'esercito di Provenza condotto da Reforza ai '
Aguho, ebbe' in vicinanza di Game'nal'io, luogo spettante ai
territorio di Chieri.' Vedi Vol, VII, pag, ~14-16,

Nellò stesso anno i Torinesi lamentarono' la morte di Ai­
mone conte di Savoja, che venuto nella loro eiuà, ' vI ave'f~

lasciato traccie della sua munificenza. Ad Aimone, mancato'
ai vivi, il 24 giugno 1342, s ucc~d elle il pupillo suo figliuolo
Amedeo VI.ln questo tempo il Visconti millantavasi di scac­
ciare da Torino e da tutte' le subalpin é' terre i principi sa-'
baudi , come n'eran stati espulsi i signori della Provenza.
Inlimidito delle ' sue millanterie, il principe d'Acaja 'per po­
tersi difendere, chiese gli aj uti opportuni al èonte Amedeo
di Geneva, tutore di Am~deo VI ; e fu perciò conchiusa tra
loro una lega. Mentre ciò accadeva , il signor milanese, ed
il monferrino colle loro forze riunite muovevano a danni
di Torino, ed anche di (:hieri. che si ' trovava solto la si- '
gnoria e gli auspizii dci ' principe d'Acaja; ma ne furon '
eglino al tutto respinti dalle milizie' di Torino, di Pinerolo'
e di altri comuni condotte da Jacopo d'Acaja; 'le quali raf­
forzate poi da altre schiere, profiuando di quel trionfo mos­
Sero cèlerement é contro la'citlà di Alba tenuta dal ' Visconti,
s'impadronirono di quella piazza, ed occuparono in appresso
quelle di Cherasco. Mondovi, Cuneo e Savigliano rimaste a
Giacomo d'Acaja , ) vinti ' alleat i si proeacciarono 'allora le
ol,latcscbe del Delfino di Vienna e del marchese di Saluzzo.

e sperando di dividersi lo stato ' di Savoja di qua dai monti'
enlrarono ostilmente in Cavallel'maggiore e in Levaldigi,
Il Ye Commisero grandi nefandità . Il papa Clemente VI ve­
d.e~do con gr~n rammarico una guerra distruttiva tra prin­
r.1~ 1 cristiani .spedì sul principio del 1547 un suo legato a
IIlano, perehè si adoperasse a far cessare le funeste di­
cordie fra le parti belligeranti. v ,

I Qui ci sia dalo di volgere . alquanto lo sguardo dà una
011:1 così fatale, e. di portarlo SII cose di consolasione e di
~~c:e. Mentre- l':mJidet!o pontefice Clemente VI procurava
~ I f~l'e rinverdire nel nostre paese l'olivo della 'pace , 1'01-

~ela pur ' d ' d J ' • I Ie I ll' mente I pl'Ovve er e III un otumo pr c at,o a

http://vi.ln/
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sede veseovlle di · Torino, vacante per la morte di Guido Il;
ed essendogli stato proposto 'dal' capitolo di quesla · caue-.
drale ,Tommaso, ·flgliuolo di Filippo principe d'Ac:.ja, ne ap·
nrovò .d i buon grado l'elezione.

11 comune di TO.I·in~, nel dI 1.P di novembre del 1348,
mandò a~cuni de' suoi sapienti al principe Jacopo, che ri­
sied eva ' in, Pinerolo. per ottenere il suo consenso lilla nomina
di Tommaso, che allora era canonico della chiesa di Lione ;
e, il princìpe diede subito il chiestogli assentimento. Tulla
la nostra capitale Ile sent] grllndissima consolazione, perchè
lo eletto vescovo godeva menitamente gl'ande riputazione si
pq I~' sua profonda ~o!!l'ina , come per h, sua specchiera
virtù ; e raunatosi . il consiglio generale dci comune ordinò,
lindI 7 f!icembre, la c9mpra Ili dodici tazze d'argento da of­
f(~l'irsi al novello vescoro , il quale fu poi consecrato nel
It','zl! l;illrno d'aprile del 10:')1 .da Gioanni Visconti arcive­
scovo di Milano, e nel giorno medesimo, che cadde nella
domenica di Passione, egli tenne la sacra ordinazione de'suoi.
chierh:i, Intraprese subito kr visila di sua .vasta diocesi ; ed
il-lollra!o~i nelle alpestri parrocchie comprese nel marchesato
di SaluZlo, che confinano cQI De1fìnato, riparò con fermeZl:\
a. molt] abusi del cuho d ivino, che- vi si erano insinu;ll i.
t:r~nQ la prepotenaa 'd~ l saluzsese Prineipe , che Il'ibola''a
parecchi de' suoi yassalli, e non dubitò di lanciare cooll'O
eli lui e oonlro ! suoi fig!iuo1i !a scomunica ; può essere che
in questo il SUI) "Ì!;ore sia l'lato eccessivo ; ma i Principi l'be
~b"sl\f\o d ispotioamente -di'l loro .potere a danno dc' pl'oprii
sudditi sono sempl'c da biasimarsi altamente, e vOHliono es'
s~r'e puniti, 'I\!"minata la sua visita pastorale , pubbl icò n~1
mllggipr tempio di Torino le sue prime costituzioni sinotlah.
che dimostrano quanto gr .lOdi fossero il suo zelo e' la sua
dottrina. Da un .wrticolo di esse costituzioni si riconosce che
Il ,quef tempo ir quaai tutte ' le parrocchie della diocesi IO'
rinese amministravasi ancora il battesimo per imm~rsion,e.
.\1 suo tempo la chiesa di s. .GiQ~aoni era ornai così roW

nnnte , c~~ i Torinesi più non osavano di entrarvi. Il con­
~iglio civico, per cagione delle grandi spese. a cui ne,'a do­
vuro soggiacere nelle continue guerre, non tl'ovavasi in grado
di ninttare quella -ch iesa ; ma l'rg,I't'gio Yesco~o scrisse: \l'IlI'l'e
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Ji ~~o r la z io ~e '':l III\ti g li eccles ias tle i di ' sl :a diocesi, l'aeco­
mandando loro ~I i vol er "conu-ib uire con limosin e ed obla­

zioni allìnc hè si potesse ri staurare qùel sacro luogo: e non'
1II0lln dopo si Ieee realmente sla: d esiderala j'ipa l':lzione, nòu
Ilf rò di tutto il duomo ; sicco me sembra che abbia c re d u to
Agostino della Chiesa. U1:l , 'come osserva il Meiranesio. della
Ifl'Za navata d i esso tempio. che propriamente d enominavasi
da s. Giov anni . ' E' SII di ciò vuolsi not are. rche allora 1'I duomo

torinese e ra composto di Ire parti, ossia di tre ch ies e ben sì
unite, ma ' d ivise l'una d all 'altra mediante un muro ; che
,o rg.~va dal suolo sino alla volla ; la chiesa , ossia la' navata

di IIlt'ZZO, e ra d edicala al Salvatore, quella a d estra 'e ra solt o
l'invocazione d I'ila B eati ssima Vergine, e la terza, in cu i esi­
sll~va il fonte b ..tt esimale , portava il nome di ' s. Gioanni; ed

appnnlO questa fu ampiam en te ri staurata pcr cura del ze-"
lante vescovo,

Lo stesso papa Cle men te VI, c he ave va approvato l'elezione
di questo vescovo , eb be la eo nsolaaiorie di ottenere , per
mezzo de' suoi legati, che cessa sse una g ilerra di struttiva tra
i Principi d ella nostra con tr ada ; si fu per sila t) Il l'a, che si :
conchiuse 'fin almen te in Torino la pace, in virtù d ella quale
, ioanni d i Monfe rr:llo ced ett e :Ii c1ue prin cipi di Savoja e

,Ii Piemonte ogni ragion e ' ch'egli potesse avere sopl'a Torino:
l't 'I ' lo stesso trattato si :lgginstarono le d ifferenze tra Torn-'
maso 11 e Manfredo di Saluzzo , t: si r:<ppallumarono in fine
i sigllol'i dd Canav ese , che già da lunga pezza si s tra ziavane
a vicenda. ' '

, Fratl anto il giovane conte di Savoja Am ed eo VI . dello il
Con,le Verde, p igli at e le r edini ciel gov el'Oo , si occupò bensì
a 1'lCompor r e le co se d egli stati su oi :II di là d ei monti. ma
II l1n si d iede cura di sp edire alcune dell e suetruppe in Pie­
lUon le; on de Luchino Visconti , in disprezzo d ella Sen te n za
d.e' pon li ficii legali , unitosi al marchese di Mo'nfenato , as .:

ali ?iacomo d'Acaja, ed occupò Mondovì e Demonte , .m i:.J
nacclando di avanzarsi verso la no stra capitale , e di render-:
enc padrone. Riuscì per altro a ll' acc o rtezza ed al 'valore del

no~lro Principe d'impedire che i suoi nemici facesserò ul­
lerlOri conquisl i. Amedco VI :Id istanza di lui, venne quindi

{\~I' , o na l m~nle' con numerose t"'lppein Piem onte, -ed al suo
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BrI'iYO .eessarçno le apprensioni , dei Torinesi e del Principe.
loro Sil{OOI'C., A Luchino Visconti, morto nel mese di maggio
del 1549 , succedeva .nel govel'no ·d i Milano il·· fratello Gio­
~,anni arcivescovo di quella chiesa, che, paciflcatosi col 11I00- ,

ferrino marchese, fu eletto arbitro -tra esso èd il conte (li
Savoja, e gli v~nÌ1; fat'iò di ~iconc i l i a rne gli animi, dividendo
tra l'l Ino e l'altro la città d 'Ivrea, e stabilendo tarie condi­
zioni vantaggiose ad entrambi; ma poichè il suo arbitra­
mento. Iede va . le ragioni . dMprincipe d 'Acaja su quella città,
il. conte lo ('coIN,ensò cedendogli .j luoghi di -Lir iè e di Cu­

mi ana : • questo 'Pr incipe , nascondendo nell' animo suo il
disgusto di quell 'accordo, stava tuttavia aspettando un'occa­
sione propiaia di rifarsi delle perdite, che per esso avea sof­
ferto ncl Canavese; ma vedremo presto, che per oUen~re

questo suo intento perdeue Torino e tuuo il suo stato al di
qna dci monti. Circa questo tempo la Santa Sede fulminò
I:interdetto a Torino, a Pinerolo ed a tutte le altre terre
subalpine soggette a Jacopo d'Acaja; ed ,eccone .la cagione .
Queato Prineipe nel decimo giorno di luglio del 1564 fece
arrestare e sostenne prigione nel castello di Cumiana Ro­
berto di ' Durazzo dei Rcali di Napoli insieme con tulla la
nobile comitiva di lui. 11 Papa, ad istanza dci cardinale l'e­
a:igord. zio di Roberto, il 6 d'ottobre di quell'anno lanciò
quel fulmine dd Vaticano sui Torinesi e sui 101'0 cnnnalio­
nali , che ricorsero , per essere liberati da quella eensura .
all'egregio vescovo Tornmaso, i cui buon i uffizii a questo ri­
guardo furono vani presso il romano Pontefice, il quale non
levò quell 'interdetto sino 3126 di marzo del 1555, cioè dopo

la lib er:uione (Ù Roberto dalla sua prigionia.
" Intorno a .quest 'epoca Nicolò della Rovere, patrizio tor i­
nese e primario dc' sapienti, o decurioni perpetui di Torino,
teneva il supl'emo tribunale con l'alta podestà di condannare
a morte, ed anche di assolvere da ogni delitto, che non fosse
di lesa maestà in primo grado ; e dalle memorie del lempo
apparisce, che dal - Principe si eleggeva uno del corpo drlb
città, il quale col nome di prefetto aveva un tal potere, chc:

. 'più nl\)11 dipendeva dal Principe se non in caso di ~osl' ira­

, ione; ma presto così eccessiva giurisdizione nelle mani di ".11
; plo ' cessò ,per" te lut juose vicende cb~ 01 ' ci tneca ""1'1'3 1'( '
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\I princIpe Jacopo d 'Acaja già erasi meritata la stima dei

Principi italiani ',' e particolarmente di papa Innocenzo VI •
che gli raccomandò un suo cardinale legato spedito da Avi-,
gnone in Italia per quietare le dissensioni e le guerre che
l i regnavano in ogni parte. Nel tempo stesso il nostro Prin­
cipe ottenne dall'imperatore C;rlo IV' i diritti regali, e sin­
golarmen te quelli di coniar monete d'oro e d'argento v nOR
che la facoltà d'imporre dazi sulle robe, che trasportandosi­
dalla Lombardia nella Francia e viceversa passavano 'per gli
stati suoi ; il quale diritto gli fu conceduto dall'Imperatore
perchè fosse compensato delle spese cui soggiaceva il suo
erario pel ristauro delle pubbliche strade. Ora 'q uesti diritti
regali, e ' singolarmente il privilegio di far coniar monete
d'oro e d'argentò nelle sue terre, gl'inspir~rono la voglia di
regnare con più autorità, cile non avessero avuto nè il suo
padre, nè egli stesso fino allora, e di liberarsi una volta dalla
soggezione, in (lui l'accordo stipulato tra il suo genitore' ed '
il conte Amédeo V lo riteneva . Diede adunque presto a co­
noscel'e l'ambizioso s,uo divisamento col l'Imporre una gra­
' ezza alle derrate, alle merci e ad ogni oggI'Ilo . di traffico,
che cii Piemonte passasse in Savoja , e di là anche ·a lt ro ve .
\I Conte Amedeo VI, trovando tal novilà pregiudicevole ai
l uclrlili suoi ed ai dir-itti del dominio supremo che avea sul
Piemonte , vi si oppose, Il principe d'Acaja volle sostenere
ciò .che neva ordinato, e si venne aile armi. Le forze e ',la
fOrl una del conte Amedeo prevalsero; il suo cugino Jacopo
~II vinto, e cadde in mano ciel conte, che lo tenne prigione
III Rivoli, e gli tolse Torino, Pinerolo, Vigon~, Villafranca,
,av igliano . Fossano, ed occupò le terre dei conti di Pioa­
sa.co e Lucerna vassalli del Principe. Fec-gli intanto far e il
l'r ocesso. destinando per commissari ' due ecclesiastici, che
flll"O no l'abate di s. Michele della Chiusa ed il prevosto di
Oulx, e clue laici , cioè un nobile ed un ·clotlo re di leggi ~
I.~ Senle nza portò , che il Principe uscirebbe libero cii pri­
l( ~one Con palio, che cedesse al conte rutti i suoi dominii
d, Piemonl e, e prendesse in cambio alcune terre ili Savoja,
Che. fUI 'ono Conflans , Evian " Tonone , Sallanche con-:llcùni
a1tn caslelli , Cosi la ; citta di Torino si trovò so t to l'un ico

olu illio del conte \' e rrle , il quale. pel' conciliarsi l'a fl'd ll) '

http://sa.co/
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(]t:' (:ill:ltlini :, confe rmò ' ad essi gli statuti e i p"iv;lt'gi di eui

godevano, e di chiarò loro dovuto ròmaggio~ c he ai m ed esimi

(~o,lItcnclcv;\II() i signoi-i il i DI'osio é Borgoratto, corne pure il

comune di G r llg li;l§co o G ià .pr ima di quest e concession i :lvca
pr(~so il possesso . di Torino a nome di lui Ludovico della
Hivoira, che ne fu ·fàllo gover-n atore. '

, Era'lI.l appella trascorsi due a n n i , quando l'il;ficlo Ja copo

~ d'Acajn, per riaveI'c"la sua - ind ipendenza e ri stahilire iII Pir ­

monte il m:llaugul':lIO' d azio. r icominciò le ostili tà -contro tlel

e o u te : ma co m e cii l'ado interviene che supplir possa il va-:

Inre d ove m a nca la .forza, .eb be un 'altra volla il so t tovc uto ;

perocch è, di sceso Am edeo 'ne lla subalpina terra co n IIn "SI'r­

c i to (li d odic i mila tra fanti c cavalli, tra Savo ini , Ung heri

, Pngli esi, s i porìò di 'p"im o passo contro Savigliario. eSrll~IlÒ
q ues ta piazza e I I~ di éde il S:l CCO ; venuti quindi :l mi sch ia

i due ese rc iii , il principe J acopo ' cad d e prigioniero i' e;\ in­

tanlo ' si as sogg etturnno va l c on te tulte le altre terre ; e quando

il conte A.me~e~ vide . c o m piu to il suo trionfo , e n t rò con

, m oll:l pompa e c on num eroso seguito ~ i baroni d ella Sa\'oja

in Torin o, ov e ricev ette su bi to 'i dovuti omag~i di recle llà c

di oss equio . che, g li ofl'aì il comune pel' m ezzo de' suoi de­

putati, i quali furono An to ni o Mosso. Enr ieto Borgesio, Re­

cin to d c' Beeuti c Nicol ino l\lalc:lv:llerio: questi deputali ot­

tennero dal ' 'c o n te Ve rl le ' non solo la conferma cl e' priv ilegi

a n tich i a pro di Torino , ma un 'onorevol issima patente rli
111l 0 \" ~ immunità e franch igi e , dat:l in Moncali èri l 'anno 13&(1

addì 24 d i marzo. Dopo ci ò il conte Ve r de rrt enne 'per lo

:,pa zio di t re.nnni l'imm ediato gov el'Oo dìTorlno -e del pie­

mnut e ; mn infine. a persuasi on e d ell 'ottimo T ommnso Ili

Sa"oj a ,V ( ~ ScOVO 'd i Tor-ino, s i rappnuum è con Ja copo c1 'Aèaja.

e lo ri condusse egli stesso :- questa ca p ita le , ove, d ichial°:- n ­

d olo s ig no re di essa e .d i tutto il Piemonte, e risl~rbando­

sene solament e l'alta sovranità, gli fece prestare il giuramento

(Ii f.'dcl sudditanza : volle per altro c h e il Principe Ili oh ~

bligasse a pa gargli una 'cospic ua somma di danaro a ' Iilolo

cl'indennità d i g uel'l'a 'nel 1565, o

j Durante questa domestica gll er"ra ed il processo ch e ne

seguì , il principe d 'Acaja , rimasto vedovo ppr la sl'con <l :\

volta"si e ra rimal'ilal,n co n ,Mal'g lle r i l:l figl iuol:l Ilei conte

,
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di Beaujeu. Dana prima moglie, che fu Beatrice figlia ' ~ !'l l

marchese di Ferrara, non aveva avuto prole; Sibilla, figliuola '
. di Bertrando del ' Balzo s~aseconda consorte, gli parlorl'ù~

figliuolo pel' nome- Filippo. ,Da: Margberi~a -di Beaujeu ebbe
due figli, di cui l il primogenilo fu chiamato Amedeo 'e il di:
lui [ratello - ebhe il. nome. di. Ludovico. ' Il principe Jacopo
avea già designato Filippo a suo successore nel dominio. ted
:lVevagli fallo prestar giuramento di fedeltà da' suoi vassalli
quando questi ancor non ~It!,epassava ~ selle anni ;·ma quand~.

dal terxo maritaggio,: ebbe Amedeo e .Ludovico , il· Principe
padre, dominato dalla novella consorte , natura] nemica del
figliaslro e sopràmodo appassionala ' pe' figliuoli suoi , ~ollé

privare il primogenito d~lIa -successione-, e non .dubitò 'di
nominare suo ,e r'ede universale e. successore -il primo d,e'due
altri figliuoli ' natigli da Margherita. Filippo; sdegnatissimo ~i

ciò, unitosi in lega 'coi sigllor ~ i Milano e col marchese- di
Saluzzo, con le truppe di quèsti e con una nràsnada di ven-.
turieri fece una rabbiosa ,guerra arconte Amedeo ed al mt- '
desirno suo padre, che si era pacificato ed èziandio c0!'l~e-: ,
derato col conte ; ma vinto e caduto prigioniero morl , se."
condo alcuni , oppresso dal dolore' nel carcere, .ov'era ' r in-.
chiuso , e secondo ,aÙri venne condannalo a morte da giu-'
dici a ciò delegati, ed affogato nel lago di 'Aviglia~a, Locchè .
deve essere avvenuto il 13 d'ottobre del 1568;, perch è si sa,
che Amedeo VI alli 12 d'ottobre del '1369 ' assicurava alla '
vedova di Filippo. Ludovica del 'Villa r , la restituzione di sua '
dote, per aver eila ornai terminato l'annovedovile. Per l'i:'
~u:l I'd o alla condanna di morte, a cui dovette soggiacere
Cillesto infeljce Prlnclpe, la storia n?n dt;e .tacere , ch'essa
non, fII imparziale; ~d in vero la prima, cagione, delle gravi
SUe colpe fu la solenne ingiustizia, con cui egli venne pri­
vato de' suoi diritti , .de' suoi onori e delle sostan ;e eia l'm
Jl:ldre debole a sommossa di sua terza 'moglie , cupid iSS,! iria
eia' far trionfare i propri i suoi figli .; ' gran detrimento , del
SlIo ligliaslro, e di ciò doveasi fare alcun caso dai sapienti .
preHcelti a quel gran giudizio; oltre a ciò il salyocondoll ~

C~l~ gli fu conceduto per condursi a Rivoli, ove quel giu­
d iZIO si tenue, doveva renderlo salvo sino al luogo d'onde'
l'f:: li era par'tito , e non servire alla più celere puniziune di ,
e S, Il ,
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j ll tl resto ' non al dee neanche. tacere .che . il principe Pi~

lippo dopo ,essersi ribellato al conte avea portato la desola­
zione .in molte .delle lel'l'e subalpine, su .c ui voleva regnare :
correndo da . un ' vil.laggio all'altro, saccheggiava , melleva in .
fiamme le case, uccideva gl'infelici abitatori '; e poche terre

. andarono esenti dal 'suo fUl'OI'C, e massimamente da quello
delle barbare masnade da lui condotte: predarono èsse il
bestiame, menaron? seco prigioni i più doviziosi ; /o"bligan- .
doli a riscattarsi a carissimo p.'ezzC? ; e ad alcuni di questi
si pigliavano talvolta il -crudel-piacere di strappare i rdenti ç ­

uomini cotanto snaturati Iuron veduti gitla~ pel'sone, cui
avean Iauo morir ' fra i tormenti, entro i ' fossi del castello
di ' Vigone: furon visti moezare il naso, gli orreccbi , le mani
e .eavar gli occhi alle innocenti loro vittime: queste orri- :
bili scene continuarono , sino al settembre ~ disertare il­
Piemonte, e le popolazioni pagavano il fio dei -delirii e delle
cnudehà di Filippo. , " '

Da così grandi calamità andarono allora esenti ben pochi
paesi, cioè Torino, ch'essendo ben munita di fortificazioni,
e ' gagliardamente difesa dalle cittadine milizie, potè respin­
gere gli assalti di quelle barbare soldatesche , le quali non
pole~o~o spiegare il loro furore che sul territorio di questa
città ; Vigone,. ove si trovava il quartier militare delle . sa­
v,oine squadre, Pinerolo , ove con buone guardie stava I. '
vfldova Margherita, FOSS;lOO e Carignano, che erano luoghi'
assai forti, e ben custodili.

XLI.
Sorti di Toriuo dopo la morte di JacoflQ d'.-\caja

siuo ,,\l't:.tiuli one <lei ,Ii lui casato.

Il principe Jacopo d 'Acaja,1aggravato .dagli anni. Il o~­

presso dai disgusti procuratigli dal ribelle 8110 figliuolo FI­
lippo era mancato ai ·vivi in Pinerolo alli '17 di mal{gio del­
ranno ,1567, Quando .poi Filippo mori in seguito alla co~- '

danna , di cui test è .abbiam. fallò .ce n no" il principe d' AcaJ~
Amedeo trovandosi ancora in minor età era inabile ad ogni
reggimento pol itico ; sicch è il conte A.!lledeo VI, prendend~
la , tutela di lui , e dd S IIO minor frat ello l.udovico, c;onfel'moo
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ndloro impiego i pubblici uffiziali di TOI'Ì!10' e degli altri luoghi
del Piemonte; ordinò più .' pron ta, l'amministrazione della
giustizia; e nel tempo ch'e i rimase al governo .d i questi
. tati , il supremo consiglio che per l'addietro avea fermi
stanza nella eiuà di Pinerolo, risiede Ile sovente ora i n To­
rino, ed ora in Rivoli. Per sottrarre dalle frequenti scor­
rerie (lei nemici, che inquietavano spesso le subalpine po -:
polazioni da lui governate . durante la minor età dci principe
Amedeo, deliberò di far ·iscaval'e ,da Lombriasco sino a
)Ioncalieri, profondi fossati, muniti di palizzate, che doveano
servire da quella parte come di baluardo ai dominii del
pupillo peineipe. AI compimento di tale opel'a di difesa volle
che concorressero tutti i comuni. Alla cillà , d iI Torino rIÌ
imposta Iii scavazione di cento cinquanta trabucchi di fossa,
e sessanta . di palizzata. '

Nel suo ultimo testamento il principe Jacopo . d'Acaja no­
minava esecutore del medesimo il vescovo di Torlno Gio-, . .

Villini di Rivalta-. Noi ci ascriveremmo a colpa se qui non fa­
cessimo qualche cenno di quest'ottime prelato, cbe ' visse e
mor} . in concetto di santo, Egli era succeduto in questa
sede vescovile a Bartolomeo, successore di .Tornmaso di
Savoja: il pontificato di Bartolomeo durò poco più di , U D

anno; e di lui nient 'altro si sa , fuorché era vescovo di Avi~

gnone, qual/do nell 'anno 1562 fu traslato alla chiesa di To­
rino. Sul principio dell'anno '1564 Gioanni di Riyalta, pl'o,",
habilmente della famiglia Orsini , dottissimo giureconsulto,
ptt'pOSilO della chiesa cattedrale di .questa città, veniva creato
' escovo da papa Urbano V. Non tardò molto a fare la visita
pastorali della sua diocesi; occupandosi da prima non già
delle chiese del marchesato di Saluzzo, come avean fallo
' arii suo] predecessori, i quali appena preso il possesso del
'escovado si conducevano nel Saluzzese , 'ed ivi rimanendo
lungo tempo, mentre provvedevano ai bisogni spirituali di
qllelle popolazioni, provvedevano eziandio al loro buon es­
sere; peroccbè nei saluzzesi colli l'espirasi un'aria molto. s~­
luhre, e si gode in abbondanza di eccellenti .prodoui animali
e vegetali, ed in ispecie .d i vini squisiti ~ sani, cuifornisce
quel suolo feracissimo. .1\ vescovo Gioanni pensò cbe. avrebbe
POluto Iar ,opera degna del 6U.O augusto ministero , , rccand~si
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prima mente nelle valli di ' Lucerna e ,l'Angrogna, ben sapend o
che iYi era maggiore il pericolo della fede, pCI' cagione
degli . eretici . Y:.ldt'si, che sul principio del precedente secolo
"t'i si erano stabiliti. Condusse con seco parecchi sacerdoti
per dottrina e saviezza distinti, dell'opera dei quali proli"
cuamente 's i valse al santo 6ne ch'crasi proposto: colà in­
nanzi a tutto pensò d'invitare a conferire con lui i capi
della setta valdese, ossia i ministri di questi, che chiamami
Barbi o Barba ; ben persuaso, che disingannati i maestri
dell'errore, facilmentesar'ebbesi convertita la plebe, Usando
di maniere 'soavissime , fece loro intendere che venissero a
lui, quai fìglluoli ' a l seno del proprio padre, esponessero li·
beramente i loro pensieri , n è mai temessero rimproveri o
castigh]. Lo ascoltarono alcuni di buon' grado, ben consa­
pevoli esser egli un pastore arnorevole ; fuggirono 'alt r i ; e
mohi ancora si nascosero, I primi cbe si presentarono all'e­
gregio 'Vescovo; dopo avere esposte le loro dottrine, aprirono
gli occhi alla luce della ve~ilà, ed abjurando l'errore , si
fecero cauolici ; sei solamente rimasero pertinaci nella loro
falsa .credenza, ed anzi sopramodo irritati concitarono alle
armi i ~attolici di quella regione ; nè si "ri s te u e ro dai mali­

:.ui, fìnchè venuti nelle mani della giuslizia pagarono il fio
dei 101'0 1 delitti, Dopo aver pescia filtto la visi la della valle
di Susa-, ove ritrovò moltissimi abusi da lungo tempo in­
vecchiati nelle parrocchie, divisò di raunare UII sinodo nella
chiesa . maggiore di Torino; e -add l 5 settembre 1568 spelli
le' lett ère convocatorie, II: quali tuttavia si conservano 1Ic1­
J'arcl~ivio arcivescovile: il sinodo si lennc; ma se Ile SOIlO

sinan:iti gli atti. A' lIIaIW':!do di ogni sua pastoral sollecitu­
dine Teareaio vescovo (;ioallni sellpe· con suo O','andissilllo

" " t) " n .
di spiacere, che non, pochi Valdesi, usciti dai 101'0 abituri IH

Lucerna c di Angi'ogna, si diramarono . nella pianura del
)'iemonlc, e fili presso a Torino , a spargere le false loro'
dOllrillc ; ' si oppose bensì tostarnente :I quegli iniqui tcrila~

tivi ; ma 1I0n potè impedire che il p, Antonio Pavone dcl~
l'ordine dei predicatori 'desideroso di premunire i e;jllol i '~1

di ììriclierasio dalla seduzionevvi fosse barbaramente" IrUCI­
,bIO da alcuno di ' quegli accattoliei , 'me u tregli balldiva stilla

pubblica "l' iaZlii di ljud"\'illag3io b ", divi !l<l Ild rola , Un all ro



romso 4n, (

olllil:illio "l i lat ' sorta commisero alcuni ' Iuniboml] Valdcsi
uella ciuà di Susa conlro il P. Pietro di Rullh<'domenicano~

dell'uno e dell'altro barbaro avvenimcmlO' essendo stato f<llt()
partecipe il papa Gregorio X(, sc,.'isse'~ald~ lelter:e ,al Sa~
ballllo conte -Amedeo e al: vescovo di Torino, nel marzodek
isrs, alBnchè "us<ludoeglino di tutta . la loro, autol·ilà .'rep~i
messero gli empi ali ali di quegli eretici. , O bbed iva ' aglt
ordini ponlificii il c le .d i ·Savoj a" e dopo d iligenti perqui­

sizioni, venn~ a scuopril'e,chc i rib~ldi uc~isori delP. Nn-,
tonio Pavone furono Gioanrii . di ,Gabridli,}acopo'Màriniua ,;
Jacopo Francesco l'arditi, Antonio' Tarditi, ,G ioan n i e Pie Il'o.

Buriasco. Il .con te coll'assenlimento del vesco~o pronun~iix ,
quindi la seguente sentenza: « la casa propria degli .ucci
sori sarà distrutta sino al suolo, n è sar'à lecito a cbiochessiai
il riedificarla ; i loro poderi si . lascieranno .in totale abban-»
dono, nè potrannosi, mai più coltivare ••. vcnendo .iifac ìno-

J . .

rosi uomini a cadere nelle mani, dei giudici ; saranno tra- .
dotti iII tutto il ' Piemonte vestiti d'abito ignorniniosO', con,

le mani legale dietro -il dOI'SO, e ' costituiti sulle ported'ogni:
c)liesa , in· giorno di festa, ncll'istanlèc'l;e . il popolo ne

usci"à più numeroso dalle sacrefunaioni; e.finalmente con­
dou i a Pinerolo ' si rinchiuderanno ' in carcere " finlanloch~

dal .consiglio del conte, da quello del vescovo, e dagl'inqui...
silori della fede venga infli Ila quella ulteriore : l'cna che
merila il 101'0 del itto li. ' "

Non ci occorre di narrare a parte a parte 'q uan to fece
questo in signe prelato a vanlaggio della sua chiesa e deii
, uoi dioc esani ., Tuili g li se'rill~i' i anlicili e recenti si.socor-:
dano nel dir'e che Tl - vescovo Gioanni .fu adorno ,d i somma :

~i l'lù , e di grandc dottr-ina; a tal che..dopo' la sua IIforleful •
OIlOrato eolliloio. di Beato' c mnnsiznor A"osti no Della Chies;llr , ~ ~

IICC che nel villaggio di .Rivalta fu . eretta una cappella ad
onor suo. . , ,I .

Mentre si agitav'<lno le fic"issi~e contesenella famiglia elcii
aLaudi principi ; delle quali abbiam par-lato: qui sopra·, ap-'

prestavansi 'Ie armi per una lotta orribile ', a ~ cui ' ik conte,

Vcl'de dovea pr-end ere una l'a l'le , molto' attiva, e v.lIlersi an -o
che delle torinesi mil izie. l Visconli ; che ' da qualobé .tempo­
al)ognavallo al reano di tutta Italia .ue r .couse euire Vambi-• o ", ' r- n . .
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zioaissimo scopo, già .i valevano de' mezzi pi~ iniqui ; onde
Tarii Prmcipi -e comuni italiani per iseuotere il giogo di
quei signor] di Milano, si collegarono e scelsero Amedeo VI
Il supremo capita no ,.delle truppe confederate. perchè questi,
oltre al danno comune d'aver sempre dintorno " le minac­
ciose ed infeste schiere di Gal~azzo. avea pur quella parti­
eolare. vobe le soldatesche milanesi d ntinuo sostenevano
le 'ostilità del marchese di Saluzzo.
- L'alta . j-ipu tas ione di valore 'e, d i saggez~ , che universal­

mente godeva il conte Verde, fece si che lo assicurassero
dei loro ajuti per la concertata impresa parecchi altri po­
tentati, cioè il principe Brunswico, tutore del giovin eIlo
marchese di Monferrato, i ' marchesi di Ceva, quelli d'Incisa,
i Malaspini e~ altri possenti feudatarii: Kli promisero ezian­
dio non poche . truppe il papa .Gregor io XI , l'imperatore
Carlo IV, -la regina. Gioallna d i Napoli, i principi di Ferrara
'e di Carrara ed il comune di Fsrenae. Con tutte queste
forze ei si propose di abbattere intieramente te armi vi­
"contee, ed anéhe le sa luzaesi a lui ' avv erse. Nel principio
del 1573 fece la rassegna dell 'esercito da lui raccolto a non
molta distanza da Torino in una campagna spettante alter­
~itorio di Rivoli , e senza indugi muovendo ' COII esso, valicò
senza contrasti il Ticino. poi l'Adda e il Mincio; e addi 8
di maggio trovandosi presso Gavardo ' . al fiume Chiesi, vi
pose in piena rotta i Visconti. Finito quell 'anno, cessarono
le ostilità, ed Amed eo nel di 20 Iehbrajo del 1574 già en­
trava in Torino, fra gli applausi 4ella popolazione, e pochi
giorni dopo si conduceva nel luogo di Rivoli. A l'alleg rare

le italiche ' re~iori i , e a r iconciliare i partiti , d.. cui eSse
erano divise, e in modo barbaro straziate, venne st ipulata,
il 19 luglio 1376, la pace generale in Oliveto del Bolognese.
Il conte Verde ottenne allora la piazza di Chivasso, ed ebbe
la [ed eltà de' l'assalii del ' Canavese . Nell' anno 157,7 diede
l' iuvestitu rà del Piemonte al principe Amedeo I d'Acaj a ,
che era pervenuto all'anno quattordecimo dell'età sua ; e
questi venne subito a Torino. ove fu accollo con grand i
dimostrazioni di aft'etlo , -e di gilibilo. Essendo egli stato edu·
eato nella corte ,del conte Amedeo . VI da doui , zèlanti e
discreti . precettori , di è subito prove d'aver tratto profillO
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dci saggi loro ammaestramenti .pe r ben governare i ,popoli
clic dovcano essere ,alle sue cure affidati; ma fu subito co­
stretto a pagare cospicue somme di danaro al terribile Simler
capitano di ventura, percbè .si ritirasse davarie terre sub­
alpine, e se ne allonlanassecolle furibonde sue truppe, le
quali già minacciavano d'invadere l'agro torinese, e di as­
salire la nostracapitalc. Frattanto il conte Verde acquistava ­
per dedizioni spontanee la città .d i Biella, cpareccbie terre
dci Biellese e del Vercellese; e Galeazzo Visconti non sol.o
approvò i di lui acquisti, ma nel dì 21 novembre del 1578
eonchiuse con esso un t"'att~to di pace. Allo stesso conte
Verde, di cui crescevano vie più 'se mpre il lustro e l'auto­
rità, si diedero anche spontaneamente i comuni di As'ti
e di Cuneo. Fu poi egli mediatore efficace tra i Monferr,ini
signori ed i Visconti, e tra questi e gli Scaligerl,

Indi a non mollo, cioè nell'anno 1581, tuUa l'Italia ed
anz] tutta l'Europa orientale" volse gli sguardi alla , città di
Torino, sl perch è fu scelta pel luogo, in cui' si dovea trat­
bre un negozio della più alta importanza), e sI massima­
mente perch é il conte Verde, supremo signore di essa città,
era stato eletto ad arbitro per definire quel negozio rile~
vantissimo. '

Durava ancora l'aspra ed ostinata guerra che si facevan~
Ila molti anni i Genovesi, cd 'i Yenezianl nel Mediterraneo,
nell'Arcipelago c nel g91fo Adriatico. Già le liguri schiere
aVean ridotto Venezia a così cattivo partito, che il senato
di quella superba rivale di Genova sconfortandosi avea de­
cr'ctato doversi aspettar quattro giorni, durante i quali, se,
non ritornasse Carlo Zeno con valevoli soccorsi o non si
aVesse vittoria si abbandonerebb~ Venezia alla discrezion
dei nemici: ma il Doge cui veniva' trasmesso il codardo
decreto, austeramente rammentava i liberi e spontanei giu­
r:'menti d'obbedienza, e slava fermo a proseguire le ostilità.
F,raUanto ai primi di gennajo del 1580 il desideratissimo
t~ r~ o Zeno compariva con quindici galee, e molti legni mi­
nori Sopra il porro di R. Nicolò, conducendo una così grande
quantità di grano, che l'armata veneta, e la città ne furono
IDolto bene ristorare, e si rinvigorì l'offensivo loro contegno
a danno dei Liguri ; con trentasette galee rimase il Doge

31 Disio». Geua", ecoVoI. XXII.
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contro Ch io*gia , con diciassette si pòs é conlrò Brondolo
anche OCéUp3l0 dai Genovesi il valoroso veneto Pisani , e
nella Lag'una con ducento legni sottili appostossi il Barba­
digo, mentre l'intrepid ò , ed àbili~simo Ca r'lo Zeno, cui fu
commesso l'esercito di le n a muoveva alla tèsta di dodici
mil a 'là n t i; e c inque mila venturieri. . .

I Liguri g ià si trovavano stretti da ogni pa rte; e il loro

ammiraglio per non lasciarsi invilire, mise il prova tutto il
suo éoraggio , e tutta la sua militare sapien àa , ruàveon po­
chissimo l'.:ulto, A riscontro lo ZcriÒ j'icllperò parecchiluo­

ghi che già 'e rano venuti in IÌlanodei Liguri, 'è 'p resto lè
venet è schiere poterono viemnieglio stringere l'assedio IÙ
C~ioggia, e precider é ogni coinunicazione 'tra questa piazza
e Padova, Ciò non pertanto alcuni prospei-i tentativi riu sci­
rono ancora prosperamente ai Genovesi; cbè andati ad una
nuova bastita SOpl'3 Vignale,. se né impadr òniròùo, t: quindi

pre~crò una galca 'rlCillica , e ,urià g'l'and'e (iu'i.i l l i l~ di gr ano
che jven iva dal Ferrarese ; onde i . Veneziani. per 'questa
presa ; furono costre tti a fornirsi di viveri dal golfo di Man­

fredonia , .
Ben diversamente procedevano le cose dei Liguri in Chiog­

gia. Già in questa piazza scarseggiavano i viveri; g ià il so:
Ycrchio calore "ed anche l'umidità dell'aria cor jòmpevano le

farine, e lo stretto assedio impediva og~i esterna notizia ed
ogni conforto. Gli assediati proposero 'd un q ue un tratlatò di
rendere la terra, salvi gli averi e le persone: il senato di

Venezia ave ndo ri sposto di volerli tutti lil'igioni, delibe r~·

rono essi di patire qualunque danno anzi chi: perdere la li­
bertà: fecero eglino dilfatlo gli ultimi sforzi , ma si trOV:I­
rono ridotti a tali angustie, che il cuojo imrnollato tlcll 'acqua
sal sa 'er i! alimento d esiderato e conteso: fu d'uopo ciIrvarla
t esta all 'impero del Ii. necessità. Lo Spinola mandò Tazio Cibo

a pOl'lal' le chiavi di Ch ioggia ai vincitori: giunto 'quesli al
cospetto del Doge, procacc iò di svegliare ilei di lui aoim~

sentimenti di clemenza e di magnanimilà: il Doge è ~ I~
altri capitani che gli stavano dintorno, reI' IIUIt~ impieloSl1I
alle commoventi parole de'I Tazio , proferirono la senten~d

d e'Ila prigionia 'd i tu Ili 'i 'd ifensor i- di Ch ioggia , e così lo rr­
mandarono, 'Ind i a poco le venete squadre entrarono nella

http://i.il/
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re a piazza, ' e per tre di le diedero il sacco. I Liguri, che
l'avcvano difesa così a lungo' e con si grande coraggio, fu­
rono barbaramente spogliati ignudi per vedere se nulla di
prezioso tra le vesti nascondessero, Apparve allora uno spel"l'
tacolo miserando ; perocchè tutti quegli infelici consunti dalla
fame standosi cosi ignudi in mezzo ai feroci loro carnefici"
avrebbero eccitato la compassione d'ogni più barbara gente;
ma non impietosirono ·10 spietato vincitore: condotti 1 a Ve,.
nezia, furono alla rinfusa stivali nei magazzini di Torre Nuova
e in quelli di s. Biagio. Le ostilità si prolungarono ancora
durante più mesi, Ciò non di meno le cose cominciavano
piegare alla pace; il Papa la raccomandava vivamente; il re
d'Ungheria la voleva, e le due repubbliche ne avevano ,UD.

grande bisogno. Il -conte di Savoja aveva amai disposto i Ge;­
novesi ed i loro 'alleati, e poi mandò a Venezia, per disponi
quella Sign~ria, il vescovo di Torcello, chepresso di I~i .si
trovava in qualità di ministro clell'imperatore .di Costanti­
nopoli, amico allora dei Veneziani; oltre a ciò si condusse
t'g~i stesso a Venezia, i cui pall'izii da esso persuasi della
necessità di una pronta riconéil iazione, gli risposero che
avean eglino al proposto fine più fiducin ,in lui, che in clua­
luuqu e altro principe del mondo, Nè solo quella superba
repubblica ed isuoiedleati, ma eziandio i nemici (Iella .me­
desima vollero abbandonarsi alla' decisione del sOvrano.<U
Savoja, siccome a quella di un principe schietto, prudente,
intende n tissimo .dellecose guelTcsche, 'e .sommame nte 'desi;.
clcroso della quiete universale. I Vencziani adunque man­
darono a Tor-ino, dove il conte si trovò per tal 6ne, i .loro
plenipotenziar'ii, che furono un Morosin] e due Gradenighi
dclle più illustri , case patrizie di quello stato. I Genovesi
lDandarono ambasciatori di famiglie non meno illustri, UIIO

de' quali era Napoleone Loruellino. Mandarono anche i loro
d.t'puta ti e miriisu-i il re d'Ungheria, Francesco da Carrara,
Ignor di Padova, ed il patriarca d'Aquileja , tutti, qual più. .

Cjual meno, interessati iII quella ostinatissima guerra, e pcr
verL~nza di confini ordinariamente in discordia coi Vene­

zdiani: erano eeiandio aspettati .in Torino .gli ambasciadori
cl re d' C' " , , D ' . ,.
, , I 'pro, ma questi non VI 'g lUllse ro mar. . atosiprm-

Clp lO allc conferenze , ciascuna parte produsse , . c si studiò
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'd i f:lr ' valc~c Ic ' sue ,'agioni e 'Ie su è prctese ; udite le di­
scussioni e le dispute in evitabili, il nostro conte Amedeo ,
::lssecondaìo dagli ambasciatori del comune di Firenze, che
entrava mediatore con lui , dettò la sentenza addì 8 d'agosto
d el f381, a c iIi si quietarono i contendenti , e che l'imenò
la 'pace tanto desiderata da tutta l'Italia e da tutta l'Europa
orientale, I soli Visconti, 'che non furono compresi in quel
trattato , e'bbero motivo di esserne 'malcontent i , perch é il
vantaggio che doveano ritrarne gli stati vicini , ch e essi ten-

_d evano a' sottomettere, poteva porre -ostacolo ai loro ingiusti
'd iseg ni, .
. , L'importanza di Huesto. trallato, per cui tanto s'accrebbe
il lustro e l'autorità del conte Verde, che funne il promo­
tore ed il giudice, si conoscerà dalla relazione dei principali
articoli del medesimo , Il memorando Lodo del nostro So­
vrano, che fu 'poi.u nive r'salmellte applaudito. richiedeva che :
il signor di Carrnra restituisse a Ven ezia il Cnver-zere e Mo­
l'enzano: demolisse l'l fortezze innalzate in riva alle lagune :
j confini tra il principato di Padova ed il terr-itorio della
repubblica si , regolassero da arbitri, ' e cessasse l'O le taglie ed
i censi, cui lo stesso signor di CalTara trovavasi per gli an­
tecedenti trattati obbligato .. Il patriarca di Aquileja lOrnasse
com'era prima delle ostilità, ritenendo la città di Trieste, Il
l'e d'Ungberia rinunziasse all e sue pretensioni sull 'isola di
Pago; chiudesse ai corsari i suoi porti ; desistesse dal fare
,il sale sulle sue coste, e ri cev esse in compenso per alcuni
anni un tributo di 'sett e mila ducali : i Genovesi l'estiluis­
sero a Venezia qucllo che avevano ancora nella Dalmazia di
ragione di lei: i due popoli, per ispegnere ogni seme di
novell e d iscord ie, rinunciassero entrambi al commercio dell~

foci dci Tanui ; dci resto ten esse ognuno ciò cbe preso I

aveva : i Veneziani sgolll brassero Tenedo , del cui possesso
deciderebbesì in capo a due anni ; e frattanto si schi antaS­
sero tutte le fort ifìcaainni di qu ell 'isol a, cbe fino alla deci­
sione stesse nelle mani del con te ' Verde : dess ero sì l'una .
ch 'e l'altra repubblica cento mila scudi a Firenze per U1al­
Jeveria dci trattato, I pr'igioni . si rendessero tuui ; ma i Ge-

. novesi erano stati nelle carceri di Venezia orribilment e as­
sott iul iati dalla fame ' a tal che di sette mila ducento cheD , .
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l i furono ' r inch iusi ' ne tos-navaJ n patr-ia appena la metà.
Così fin iva qu ella loua terrihile ; e la pace rallegl'ava tulla
Italia, e ven iva solenn izzata con fest e e spettacoli .primamente
in Toi-ino, ove ne furono subito conosc iu ti gli articol i, e poi
nelle capitali delle due riconciliat e repubbliche, ed an che ,
in Padova, in Aqu iieja, ed in altre cospicue città . Non è da ,
dire quanto ne fosse lieto i( o ònte VC:,rde, ch e 1I0n indugiò
a mandare a Genova due: suoi amba sciatori , cioè Pietro e '
Giovanni Provana , per oh è trattassero un 'allean za perpetua
con quella re pu b blica, i q uali di fallo la conchiuse ro in suo,
nome addì 7 di nov embre dello stess o anno.

Per ques ti g lor iosi faui vieppiù sempre crescevano il lustro
e l'autorità d i Amed eo VI; onde nello stesso anno a iui si
dieder o parecchi distinti comuni , fra i quali si hanno a no- .
rerare qu elli d' Asti e 'd i Cuneo. Queste dedizioni ebbero
un dfello, cui interruppe la 'par tenza di Amedeo , VI, che
se ne andò al l'impresa di Napoli , pCI' la quale ravea fallo
lega con Luigi d~A ngiò nel 1581 , promellendogli un soccorso
di mille lancie, col pal lo c he Sii fossero ceduti lutti i do~
minii , ch e ai Provenzal i riman evano in Piemonte. Per la
concel'tala spedi zione le truppe an gioin e ebbero il passo del
collo tlell'Argentiel'a : con esse e colle proprie schiere ,' tra

cui si noverarono an ch e a lcune compagnie di militi torinesi,
il cou re Vel-de mosse alla volta di Napo li, passando pel ' le
lerre d i Piacenza, Mod ena, Bologna ed Ancona.

L'anzidello Luigi d'A ngiò , ed il sabaudo Conte entrano
nell 'A b r~uo , ' s'impadroniscono di Civita Reale, d 'Aquila, d r
s. Villor ia, di Malalona, principali cillàdi quella provincia;
l'ellctrano nella Puglia ; s'accampano ad Ajrola, e mandano
li ll a car la di sfida a Cai- lo di Durazzo " proponendogli di
l'l'mina re la glle l-ra con un oombattimento di dieci contro
I\ ~ eci. 1\ nostro valoroso -con te Ame de o dee essere , ii primo
di quei campioni dest in ali a l'innovare la lotta degli Orazi
e dei Curiazi , o quella dei trenta Ingl esi comandali da
lIrf: mbro, COnlro i tr enta -F rancesi condotti -da Beaumanoic.
Carlo di Durazzo rifiuta l'invito, e non ce rca ch e a tempo­
rl'l:~i:lI'e , sapenrln . che la pestilenza assottiglia l'esercito dei
1101 n " LO i ' I l 'I ermoi. r u eg I nnc le acc usalo ( aver falto avvelena re
e fontane de i paesi da esso evacua ti, pel' far peri regli An-
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gioini ed i loro partigiani: la mortalità che fe' tanta ,stl'll:e
fra di qliesti , avr:, forse dato motivo a silfatto rumor po­
polare. Ciò non di meno il conte Verde continua i suoi
prosperi successi; prende Monte-Sarto, Campo Basso , e il
castello di s. Stefano nella diocesi di Bitonto. Ma quivi egli
è collo dall'epidemia che distrugge le sue truppe, e la di­
sgrazia che si era pr eveduta , ben presto accadde. Amed eo VI
in età di cinquant'anni, r ifinito dall e continue fatich e, non
potendo resistere alla violenza della febbre maligna, ne fu
spento il 2 marzo del 1583. L'intera Italia lamentò la pCI'­
dita di lui, i .Pr incipi, ed eziandio le città lib er e spedirono
ambasciatori che '1lssistessero a' suoi funerali. -T re giorni
prima della sua morte, deuò egli medesimo il suo testa­
mento con una rara presenza di spirito. L'unico suo figliuolo
essendone l'erede necessario, il conte ' Verde non si occupò
che dei legati che àveva intenzione di fare; e ne fece di tre
sorta; gli uni ispirati dalla pietà; gli altri dalla riconoscenza;
gli ultimi .dall'amicisia. Egli stlppe, come Enrico IV , avere
sul trono amici sinceri. Fu senza dubbio uno dei più il­
lustri Principi del suo secolo. La sua spoglia mortale recata

• con onore per la via del mare a Savona, fu indi trasferita
all'abbadia di Altacomba, ed , ivi seppellita,
. Gli succedette Amedeo VII, detto il conte Rosso a cagione
del colore de' suoi eapegli : 'q uesti si trovò in perfetta con­
cordia con Amcdeo I principe d'Acaja, perchè entrambi
erano stati allevati nella corte del saggio Amedeo VI. Le
preclare virtù, di cui era fornito a dovizia il 'conte Rosso,
fecero sì che la città di Nizza molto volontleri si desse de­
finitivamente a lui con solenne atto stipulato il 28 seucmbre
1588.
, Intorno a questo tempo il principe Amedeo d'Acaja , tro:
'Y1lndosi nel luogo di Rivoli potè impedire la distruzione di
Grugliasco. Abbiamo sup eriormente osservato come questo
-luogo era venuto sotto la giurisdizione della città di Torino.
-Or« i Grugliascbini ",olean togliersi dall 'obbedienza dovula

a questa ciuà , e fecero "forse a questo fine una qualch ~
pubblica dirnostraaione ostile, da cui i Torinesi credendOSI

'olt raggiati , senz'autoriu:aziònc dei loro magistrali, c del
-P rincipe, uscirono armati da questa capitale, e 'con ballllicre
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s,r i!,ga,le mossero furiosam ente ad un luo g(}, che alJora ehia-,
mavasi I\ j rale de' Grassi. dove misero a sacco ogni coss , e
fecero altri mali più gravi ; e ben più riprovevole sarebbe,
stato l'eccesso ~ se me n, vicino si fosse 'trova\o il I?rincipe ·,
che potè be~ presto sedar .que l tumulto , ed ' i m'pNl i r~ che
il villaggio di Grugliasco fosse. dai furiosi assalitOl'i , aggua­
glialo al suolo. · I delinquenti furono condanna ti a pa~'lrt; la­
somma di quattrocento fìorini ; che pe~ allro ' , non ' furono.
destinati a ristorare .i ·Gr'uglillschini rlei -rlanni sOfff)rli; pe­
rocchè si giudiçò che tali danni Fossero una ' pu nizione "i-,
spendente all'audacia con cui avevano tentato: di sottrarsi
alb signoria di 1~rino. . I

Frattanto il principe Amedeo .d'Acaja vivamente bramava
il possesso del greco pr-incipato di cui portava il nome ,e
il conte Rosso mostrava si ,ben disposto a fayor.irlo; e tanto
più accendevasi nell'animo dci principe Amedeo 'u na tal
bramosia, in quanto cbe erano , di fresco venuti a Torino
Gioanni Lascaris, ed altri signori raggllarde~oli dell :Acaja a
~i u rarg l i fede', e a promellergli di fare ogni sforzo , per ri­
cuperar que] paesi. Innanzi a tutlo il principe Amedeo av­
risò di 'ollenere come .d i fallo ottenne da Clemente VII una
dichiarazione, che ' conteneva: noo; avere S. S. ' con la per~

missione dala al re di Sicilia di poter vendere i principati
dell'Acaja e della Morea, preteso di pregiudicare a'Ì diritti
ed alle ragioni , I che spellar potessero ad Amedeo, ed anz~

cassare ed annullare tal vendita. Ottenuta ch'ebbe Amedeo
questa dichiararione ., già fatto certo di avere 'd el suo par­
~ilo Gio:mni Lasearis, che slgnoreggiava I~ Grecia, ll'i strinse
In lega co' Veneziani in forza di ' UII trattato del 7 luglio.
1391, allo scopo di ricuperare la città di Argelli nella Morea,
ch'cra stata occupata dal despota Teodoro Paleologo : aA~i.

Curalo poi d'ogni loro assistenza' da N~~eo Rajolls, cavaliere '
fiorenlino, e dal signor' di Cosciuto' de'. primati ' del. pllcse
d'Acaja, spedì colà I?ietro di Narbona, Umberto Provana, é,I

mbel'to Favre , suoi ambasciatori, acciocchè ~edessero,..se
per via fii accordo, senza venire alle armi, lì! potevano ria­
Vere qu egli sta li pretesi: col maneggio di questi inviati !Ii
Vl'nne ad un trnttatn • che si 's tipulò in Ven ezla nella casa
di s. Anlonio : lo sottoscrissero i deputati di Pietro di san
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Superano " governator'c e reggente dd principato d'Ac:,ja,
che furono Bartolomeo Bombino e Gioanni ,di Rostalino
napoletani .
.' Conteneva l'accordo che Amedeo sarebbe riconosciuto
dagli stati di Acaja e di ' MOI'ea per loro legittimo principe ;
che permetterebbe al Reggente di conservai' quelle ville
e quei beni che possedeva in feudo ligio per sè e suoi di­
scendenti j con indulto generale sarebbero condonali i
delitti d i. qualsivoglia natura; Nerèo Raj'oli sarebbe confer­
mato nella dignità di castellano di Corinto; Amedeo snrehhe
obbligato a condursi in Acaja entro il mese di marzo 159"2,
e frattanto a mandar-vi un luogotenente generale , che a
nome del Principe presterebbe ' giuramento nelle mani dei
prelati e dci baroni del principato; e noli' si muterebhe
cosa alcuna ne' privilegi del paese; e finalmente che nel
seguente agosto dovesse Amedeo mànda~e cinquanta lancie
e cinquecento fanti in Acaja a spese dci principato. Dopo
ciò il , principe Amedeo si diede subito a comporre un eser-

• eito di molti suoi militi, ed il comune di Torino, e quello
di Pin erolo ben volontieri lo fornirono di alcune agguer­
rite squadre; se non che un funesto avvenimento, accaduto
indi a poco, obbligò il principe a sospendere l'impresa, Il
conte Rosso, che bramava di sostener quella impresa, tro­
vavasi a "q uel tempo in condizione molto prospera: l'im­
perarore Vcnceslao lo investiva de' suoi diritti su Chivasso,
sul Nicese conlado, sopra il luogo di Cuneo, c le valli Il i
qua dal collò di Tenda; insomma su tutti i paesi già Ila
lui acquistati " e gli abitatori dei medesimi geltavansi coo
gran confidenza nelle paterne sue braccia , Coronalo Ili
glOl'ia, riverito ed amato da ' sudditi suoi, avendo appella
compito l'anno, .tren tesimo dell'età sua , il conte Rosso selO­
brava promettere agli affezionati suoi popoli un rt'gno IlIngo

e felice : Era qu esto il voto 'di essi tuui: questo voto no!'
fu esaudito. In occasione d'una caccia , ei cadde, in fI­

cinanza di 'fonone, dal .suo cavallo , che fu spaventato alla
vista d 'un cinghiale che se gli avventava contro. Parve leg­
gera una ferita che il conte ricevette nella sua caduta, Illa

da essa ci fu condotto alla tomba. Sinistr-i sospetti naCt(Uel'O
sull 'innaspettata sua morte ; il medico di lui , che era 110
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Pietro /ii Slupinigi ; fII accusato di averlo avvdenato; ' e a
questo infelice fu ,mozzo il capo IlaI carnefice in 8orgo in
Bress«: III sua innocenza fu riconosciuta sotto il , successore
di Amedeo VII, il quale restituì per lo meno all'onore ' Ia
memoria dell 'infelice medico.

La precoce morte di Amedeo VII fece sospendere, come
si accennò poc'anai, la spedizione del principe d'Acaja; pe­
rocchè avendo quel conte nel suo lesta mento nominata tu­
trice del suo figlio pupillo, che appena -t rovavasi in elà di
olio anni, l'avola Bona di Borbone, in 'vece della , madre
Bona di Bery, nacquero nella Savoja per l'una e per l'altra ,
due fazioni, che obbligarono il principe d'Acaja a recarvisi
e rimanervi, fintantoeh è le ' differenze furono composte colla
generosa rinunzia alla tutela che ne fece la madre. Quando
il principe d 'Acaja vide le cose ridotl~ alla massima tran­
IJllillità nella Savoja, ritornossene in' Piemonte, ed avendovi
ritrovato il vecchio marchese iii : Saluzzo Federico Il per
nulla disposto a prestare il, dovuto omaggio al nuovo -sa- :
baudoconte Amedeo VIII , lo vinse in una battaglia, ,fece
prigionlero il di lui figliuolo Tommase , lo condusse a Sa­
vigliano , ed indi a Torino, Il marchese Federico ottenne
bensì ~na tregua da durare quattro anni, ma ricusando di
pagare le spese della guerra, il suo figliuolo fu tenuto pri­
gione sino alla morte del proprio genitore ', avvenuta} il
1ii d'otto~re del .1596. Tommaso III che gli succedeva nel
dominio della marca fu poi messo in , libertà mediante lo
borso di ventidue -mila cinquecento ducati d'oro.

Il principe d'Acaja, dall'animo del quale non cadeva per
anco la speranza d 'irsene in Grecia, raccoglieva nuove sol­
,Ia ~ "sche per la meditata impresa i , ma facevate mantenere
dal vicini stati, e ' principalmente dai monferrini paesi, a
mall;raòo della pace che sussisteva tra lui e Teodoro Il, Fu
que lo IIn gr:ln torto , di cui i s uoi sudditi ebbero a pro­
Va re le più fun este conseguense, 11 marchese di Monferralo
~~po varie inutili rimostranze e minacce , ruppe in un su-

llo la guerra ad Amcdeo cl'Acaja nel dì 8 di maggio, e
alle sqU:l"I'~ di lui ne oppose altre , che sotto la scoria di
Ronif .. . . , . . . . .. aemo o Facino Lane, cominciarono a devastare Il ter-
IlIol-io di Ch i ~r i . Allora il principe . d'Ac aja marciò COIJI~ su e
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truppe alla volla di ' Monllovì ; si fece padrone di quella cillà
'e del 8UO tem-itorio, e .venne quind i ad occupare molte [erre
dci Canavese e del Monferrato. Questa guer r» fu un a delle
più disastcose che abbiano . desolato il Pi.c!IlOnte. Facino
Can e nel mese di novem bre del 1596 venne fin sotto le
mura di Torino ; e poich è il torin ese' presidio si mostrò ri­
soluto di fargli la 'più gagli:lrda resistenza , steue ' contento
a dev astarne il terr-itorio, Hitornò .furibon'do · nel Ill ese di
Iebbraj o del segu . ~ nI6 anno, e .rnanrlò in fiamm e i molini (I i
qu esta ciuà; e -d ue rnes] dopo si ricondusse flcll'a grfl tOl"i ncse,
e vi comm ise onnibili eccessi. AIIOI'a il presidio ·di questa
piazza fece una vigoros:l sortlta ; pose in fuga , la ter ribile
banda 'di Facìno , e pre sso il pont e di Po fece prigionieri
parecchi dei fuggenti soldati, i quali furono poi calal i nella
torre di porta susina', dove col mezzo d i una fune loro fu­
rono per alcuni giorni -sornministsari pan,e ed acqua, pel'c\iè
non vi perissero della flllQe; ma siccom e eran eglino ben piut­
tosto masnadieri , ch e soldati , <la molti cittadini altamente

, si chiedeva .c he fossero presto comm essi al ear ne fice ; e !:i~

si erano piantate le forche a Pqzw ' di Strada ., per ch è vi
fossero impiccati , quando venrie da qualche saniente della
oìuà pro posto, che di qu e' scellerati milit i si offerisse la re­
stituzione II Eaeino Can e, purchè el;\i rest itui sse allrellanti
prigionieri che erano nelle sue 'mani , e appartenevano a
torinesi famiglie. Una tale proposta fu immanrinente accel­
tata , e posta in esecuzione ; frattanto il terribile Facino
Carie fu bensì respinto lunge da · qu esta capitale; ma in
altre regioni subalpine da lui percorse , metteva in fiam me
le rustiche case , distruggeva le campa gn e, e ne conduceva
prigionieri gl'infelici terr;ozl :lfl i, i quali per riscattarsi erano
eosjretti a Sborsl'rg!i esor bi tanti somme d] danaro. In cosl
dolorosi frangenli il pr incipe d'Acaja faceva quanto e~a iII
lui, affinch è i suo i popoli r icevessero il minor danno pos­
si bile (Ialle violente irru sion] delle . monferrine squ~dre : .or:

q i ~a vil che tutte le ~ittovagli e, e gli strumenti alt i ai l a vor~

campestri si r lducessero nei fllrtilizi, aflìnch è ai nemiCI
mancasse ogni allettativo di fermarsi neI nostro paese. Sgra­
ziatamente a qu esto tempo comineiò serpeggiare un '/lpidemia,
.che mieten do molte vile ,n Tor-ino, e nci .t into ~ni ,li questa
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ciII:' . infondeva negli animi il terrore ; giacchè l'arte IDe­

dica parca che non trovasse mezzi nè di guarirne gli assa­
liti, nè di attenuarne i perniciosi e ffett i ; ma le pubbliche
supplicaaioni mossero fl cielo a pieta ; e presto cessò d'irn­
perversare il morbo distrugguore, Le gl'andi sp ese, a cui il
principe d'Ae:lja dov ea soggiacere durante qu ella lotta tert-i­
bile, lo avr ebbero costretto ad aggrav:lre di nuovi ,ba lzel li i
ruoi sudditi, s'egli non avesse 3 ma to piuttosto di alienare alcune
sue possessioni per poter provvedere ai più urgenti bisogni.
Veudclle adunque al comune .d i Pinerolo, mediante ,il prezzo
di ottocen to cinquanta fiorini d 'oro, di , soldi trentadue
vie nnesi ciascuno. la metà di Buriasco inferiore. che eragli
pervenuta poco tempo innanzi (1599) in virtù (li una pe r-.
muta falla eoì canon ici della collegiata della SS. Trinità di
Torino ; ed oltre a questa vendita, fecene altre pel' avere in
pronto somme di danaro sufficienti a provvedere ai più pres­
allli alTari. Nè ommetteva il nostro Principe di occuparsi della

pubblica amministrazione di Torino, ben conoscendo che
qualche migliore 'ord inamen to richiedevasi nelle cose spet­
tanti al consiglio civico. Già il conte Amedeo VII aveva
fA lla conc essione alla città di Torino cIi erigere il consiglio
a cerio numero di consiglieri; ora il nostro principe Amedeo
,olle saviamenle dare certe leggi, onde ne fossero gover;
nati meglio che per l'addietro i pubblici negozii. Ciò t fece
COn una patente data in Moncalieri . l'anno 1589, il di 1~

di novembre ; la quale patente conservasi negli archivi di
questa capitale. Stabilisce dunque il provvido Amell eo di
Acaja, che questa cillà sia govemata dà quattro rettori da
ell'ggersi fra lredici sapienti , e che .il loro uffizio duri per
q ll a~ tro mesi; ordina che il maggior consiglio sia per allora
c?mposto qi quarantadue sapienti, e che questo numero
SI possa aumentare per l'avvenire, secondochè lo credano
Opportuno i rettori , e il consiglio privato coll'a!\s~ntimenlo

dt:l Principe ; ch e cia scun consigliere debba intervenire alle
~dllna ll ze del consiglio civi co tranne il caso di legittimo
IInpcdimento; che nulla si possa proporre n el consigl io ge­
n~ra l e , Se non v'inlervengonoalmeno -ven tieinque consi­
gll.cri; ch e non si possa congregare il consiglio 1 pubblico o
prlvalo senza l'assistenza del vic:II'io e del gillilice , ch e se
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alcuno dei consiglieri palesi ; a malgrado (Id divieto Ilei vi ­
cario, o del giudice, o dei reuor i , alcuna cosa che (!t,lilla
tenersi secretn, sia espulso dalla società . Prescrive infine la
patente, che si debbano osservare, 'e mandare ad effetto le
convenzioni cd i patti stipula li fra il Principe da una parte,
ed il comune di Torino dnll'nltra.

In questo mezzo tempo i due principi rivali. cioè quel
d'Acaja, c quello di MO!lfc.r-ralo, scorgendo le 101'0 ci 1111 ed
i 101'0 villa~gi spogliati ed arsi, si arresero all e insinuazioni
di Gian ~aleazzo Visconti, 'e fecero una tregua in Pavia 1lt;1

dl :51 di luglio del 1596; la quale .pe r altro fu ancora per
due anni interrotta da parziali e fieri assalimenti di entrambe
le r.arli. Il predetto Gian Galeazzo fu perciò un'altra volla
r.lello arbitro nel 1598 a porre un termine a questa . lotta,
Egli pronunziò indi a non mollo il suo lodo: fra gli altri
articoli volle che si mandasse ad esecuzione un certo Ili­
ploma dell'imperatore Venccslao, il quale diploma "contro
i 'd it'ill i inviolabili del conte di Savoja, e del principe d'A·
caj:l, investiva di Torino e di Collegno il marchese 'd i Mon­
1~lTlllO; e siccome il principe d'Acaja ricusò di acquelal'si
a ' quel lodo, le cose ri masero nel medesimo stato. Per buona
sorteIl giovane conte di Savoja nel 1400 scrisse da Ciam­
berì una lettera per manifestare il suo vivissimo desi­
derio che si rappauumassero finalmente il principe d 'Ac~j:1

ed- il marchese Teodoro: questi aderì alla . brama del conte,
e Il) elesse anche ad arbitro delle vecchie e recenti dilTe­
renze, Addì 22 novembre del 1400 si concertarono in To'
rino ,e vc~nero quindi stipulati in Chivasso i capitoli (Ii
questo compromesso . Venuta la primavera del 1401 , senza
che Amedeo VIII avesse pronunziata la diffìnitiva sentenza,
Teodoro pensò a tratta r egli direttamente col principe d'A­
caja , e ~ questo scopo invitollo ad un parlamento, che ru
tenuto in Cimena: ivi dunque si conchiuse tra loro una
tregue di tre anni e mezzo .. il 7 marzo 1401 , duranle la
quale ciascuno "i tenesse quanto si era preso io guerra. ~e~
seguente alino morì Gian , Galeazzo; c mancò pllre ai VIVI

il principe Amedeo d'Acaja. Non avendo questi lasciaLO che
due figliuQlc da sila consorte Catterjnn cii Ginevra. gli Suc­
cedette il mino r frat ello Ludovico , il quale desiderando \,

. .~ ~ .-

.•:. - ." ".
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stabile tr':lII'1uillil:1 ciegli stati suoi , che ancor veniva di
quando in quando perturbata in onta dei precedenti ac-,
cordi per una durevole conciliazione, aggr:ldì 1:1 mediazione
del l'C di Francia per comporre col Monferrato una tregua
di (licei anni , 1:1 quale divenne una vera pace per la pa­
rentel» contratta dal marchese Teodoro colla Casa di Savoja,
sposando l\1oJrgar'ila figliuola primogenita del defunto prin-.
cipe Amedeo d'Acaja . Diciam di passata che questa virtuo­
sissirna Principessa, rimasta : poi vedova , fondò in Àlba 11110

spazioso monastero di domenicane, nel quale morì , in con-,
certo di santil ;1 , 'e ch e il ven erato SIlO COI'PO riposa in UII

magnifico monumento, ch~ veries i nella bellissima chiesa di
, \Iaria Maddal ena in .lJ" ella città, '

Il principe Ludovico, fallo cauto e prudente dalle proprie.
e dalle :l1 ~rui sventure, dedicossi intieramente a procurare
a' suoi sudditi la maggior felicità che goder si potesse a q uel
k lllJlo ; sicch è nacque nel nostro paese una nuova era ' di
trallqllillilà e cli p:lce, Uno de' primi pensieri di questo Prin­
cipe fu quello di riformare i costumi delle popolasioni a lui
oggelle : volle che il più gl'ande rispetto si avesse da tutti

pn le cose sacre, e che ognuno esattamente osservasse le
leggi relative al , cullo divino, base di una sana morale, e
prillcipio d'ogni vera civiltà , Con IIn editto da lui emanato
in Pinerolo il 15 lu~lio 1103, e subito pubblicato in Torino,
labill pene severissime contro i bestemmiatori, ed altre ne

IlI ill:lcciò II chiunque osasse dar pubblici scandali in qU:I­

111 1111111: maniera . Frattanto confcrmò . ai Torinesi tutic le im­
Illllnilà, fr'anchigie, c particolarmente il privilegio dci calla­

1f11/0; c questa concess ion e egli fece per aderlre alla dimauda
che gliene fecero i sindaci di Torino Filippo Beocuri e 1\Ia­
lanino Gastaldi; dopo che gli ebbero io nome _d i tutti i cit­
b llini pr esrsto . il giuramento di fedeltà. Ludovico , conside­
rando poi, che ad ottenere il suo scopo di migliorare i co-
~ lIm i avr ebbe sommamente giovato la pubblica istruzione,

r~ olTettc di fondare ""0 studio gencr'al e nella città di 1'0­
1'1 11 0 , Già da val'ii lustri il comunale consiglio del _vicino
Moncalieri , per pot er secondare efficacc men le la propensione
che circa le metà dci sec olo XI v sorgeva nell 'Italia occideu­
tale uei b . cl " " I . ,r n01l1 sin Il , ap"lva IO <tue comun e, a persuasroue
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del giudice Giorgio Borghesie, UlIO studio, come dic~v~si al­

lora , notevolmente plU esteso del consueto ; nel quale alle

scuole di grammatica si aggiunsel'o quelle della dialettica d

dell 'aritmet ica.
O." al buon Ludovico d'Ac:Jja sembrò o'pportunissimo il

tempo di fondare , in Torino un'università (h'gli 's tud ii. Quella

di ,P:J vi:J era in dicadenza. L'università di Yercelli già tanto

in fiore, ,pe r cngione delle guerre esterne, cd intine per le

rinascenti ire delle fazioni interne, era da qualche tempo

cessata. Per buona ' sorte a quest'epoca la cillà di Torino non
era travagliata dalle fazioni e godeva d'Una CCI"ta tranquillità,
che proveniva dall'essere sotto il dominio di principi tanta

bramosi di mantenere l'l'a i loro sudditi la, pace, quanto di·
sposti a sostenere coll 'a l'mi i loro diritti e ad acquistarsi

glol"ia col loro valore. D'altronde i professori di ,pa via c di
Piacenza chiedevano COn istanze a' Ludovico la facoll;t di
aprire pubbliche scuole in Torino. Egli adunque ehiaruè da
PoIvia Bertolino de Bertouis affìnch è insegnasse in questa ca­

pitale la giul"i~pl"udenza , e volie che sul prjncipio di 110­

verubre del 1404 desse cominciamento alle sile lezioni. Di­

chiarò essere sua risoluta volontà, che il torinese municipio

stipendiasse tuu] i professori del novello studio, c 101'0 prov­

vedesse -le 'ca me re destinate all'insegnamento. AI dollissilllO

professore Bèrt olino si ass egna l'ono pcr annuo stipendio ceute
trentn scudi d 'oro, e sc ogli d ied ero quallro lire l'icnnesi ,
p erchè la sua scuola fosse provveduta del necessario, nene­

detto XiII, aderendo ai desiderii di Ludovico, con sua bolla

dura da Marsiglia il 24 d 'ottobre '1405, fondò (IUCSla novella

università, concedendo' ai professori cd agli studenti tutti i

lll'ivilcgi c le immunità di cui essi godevano nelle pii, ce~

lebri università d 'Europa ; stnbill infine chc il vesCOVO II~

Torino ne av esse la pnrricolar giul'isdizione, c che alla di !UI
pl'escnza, od a quella di un suo legalo s'avessero a conferire
i gl'ad i accadem ici. Queslo 1':1 [la nella bolla (Ii fondazion.t:
della 'to r inese università parla con molli elogi di Torino: III

cioitute- lal/ril/ellsi , dic'cgli , ti/I autiquioriùus totius lluliue cil'i/II­

tibus, ae habilis el itiollea //(1 Sllltiilllll IlI/ jllSl1 ltHli, tain propler co ­
plli/alt'm r1I/1Ùl/I'W/I pr~vil/ cill " l/ lIl , Il ,]/"is saìubritatem, l,idilli/i I/ III (/­

ill/mlullli/wi. , . lleuedcttu .Xl ll , tullochè autipapa , era in Ilud
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' t'IUI'0 nelle : nostre contrade l'igli~r<bto come, , Ieg ill iino,

l'unt eti ce. o,

QU:lIllunqul:: il principe Ludovico si fosse adoperalo con
tutto lo zelo affìnch è fiorissero II:: il uove scuole dà lui sta ,

hilite in Torino c fossero frequentale d a un gl'ande novero
Ili allievi, ciò non cii 'me no nacCluero presto gra~i contrasti,
per cui il suo desidér io non fu compiuto se non 'p iù tardi,

come si dirà in -appresso. Qùcsto Pr-incipe, ' distinguendosi.
non solo nelle arti della pace , ma eziandio in , quelle della
guerra, già' prima dello stahilimento dell'università ordinava,
(1 405) la costruzione. di una fortezza ' in Torino munita di .
quattro torri in un: luogo ,ve rso .levante, -Fece. dilatare ed,
abbellire la piazza già ivi esistente, e decretò che 'se ne 1'01'-.
masse un'altra , ove si eseguissero .giostre ,e tornei per ft'­
slrl;giare il prossimo arrivo della di lui consorte ; la qual
pialza -' siccome posta davanti al castello; ebbe sin d'allora
il nume di Platea Castri . Attorno alla quadriturrita fOI'lezza, o
che sorse d'ordine 'Suo, si scavar-ono fossati e si costruss èro
palizzate. Il palazzo, che verme poi edificato in iiiI sito, ri-,
tenne il nome' di Madama, perchè la fortezza già iviesi­
ìente chiamossi primitivameutè Nostrae Domiiuu: in onore della
posa del .p r inc ipe Ludovico.

, Se no~ ch e. amalgrndo dell'ultimo accordo tra il prin­
cipe d'Acaja ed il marchese di 'Monfe r l'a to , palesava questi
il, SUII ma lcontento che quegli l'itenésse tuttavia il dominio '
11,1 ~lundovì, I:: faceva di tempo in tempo ostili dimostraaioni j -

Icclll! il nostro prode Ludovico, nella primavera dci 1407,
fII COslrc lt 1l il chiamare -all'arrni tulle le milizie di Torino
di Pinerulo e degli alu-i comuni per opporre una resistenza .
efficace alle poderose truppe dd signor MonfelTino. Sebbene
l, ostili là si limitassero a scorrerie, senza la I,,'esa di alcuna
ler ra di rilievo, tuttavia esse impedivano gli effetti dei saggi
p,rovved imen ti dati dal nostro egregio Principe per l'istru­
Zione della giovenlù degli stati suoi; ehè le frequenti mosse
tI 'lIe squadre dell'uua e dell'altra parte disturbavano ilcon-,

~o: ~ d~gli .studenti. D'~a,lIo verìiamo , chè.!1 prof~ssore di
gl BertollOo de Bertouis, non potendo plll contmuare le

\le lelioni per mancanza di alunni che li: ascoltasser ò , fu
creit\o giudice di To-rino e -d i Moncalieri; nella qual 'ca r ica
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pienamente all'aspettaaione del - Principe che gliela

488
satisfece
conferi.

Per riguardo alle non cessate contese tra il principe Lu­
dovico ed .il marchese Teodoro, è bello .il dire, che il conte
Am edco VIIl coi più accorti negoziati ottenne finalmente di
ricondurli :Id una solida pace , di cui l'articolo principale
impose, che il marchese abbandonasse diffìnitivamente Mon­
dovì al Principe, e questi lasciasse al marchese il tranquillo
possedimento di Vercelli. Qu esta pace venne stipulata , il ;l·i
marao del UOi , nel castello di Leynì: pcr, essa l'avveduti s­
simo conte Amedeo VII1 consegui un altro suo scopo , cioè
quello di maritare la sua sorella Giovanna al primogenito
dci marchese Teodoro.

In tal condizione di cose il principe Ludovico potè richia­
mare a novella vita l'universita da lui fondata in Torino ,
ristaurare massimam~nte gli studii delle ecclesiastiche leggi
e delle civili, e promuoverne con efficacia l'incremento. Nuoy j
professori furono chiamati a reggere le cauedre ; ed il ma­
gnanimo fondatore di così utile stabilimento ordinò , che '
prontamente si compilassero gli opportuni statuti pel regime
d egli studii . In febbrajo del 1412 egli spedì da Pin erolo a l ~

. CUlli deputati a Torino per dare -a questa ciuà l'incarico III
preparare le camere per le scuole, e di provved ere agli li:
pcndi de ' PI'OfCSSOI'i . 11 comune scelse alcuni sapienti, ai qua l ~
commise l'obbl igo dicoml)iere i dcs idcrii del Principe , di
es..minare gli st atuti formatisi pel reggimento Jell'un iversilà,
c di f..rvi le erneudaaioni che avrebbero credulo opportu,,~ ,

Siccome poi si ..vvid e il Pr incipe, che il gen erale slUdio d~
lui fon-Iato ..rrecava grandissimo vantaggio non solo ai c i l~
t:ldini di Torino, ma eziaudiu :I tutti Sii abi lanli degli :lll l~
luoghi del suo dominio , volle infine ch e tutti i comuni (h
sua dipendenza concorressero ahresl nello stipendiare i p~ b:
hl ici insegn ..turi : siccome apparisee da ordinati della c illa

di Torino , le scuole ne vennero stabilite nel palazzo Ilor­
·hhesc. Ludovico fII poi sollecito a far provare il novello stU"
dio gCllcralc dall'lmp ' ra tore e dalla Santa Scde : l'imperalore
Sigismolldo lo "PI)rovò con diploma emanato in nllda Il I
.n \,0 d i luglio dci 1412, cd il 1':1 l'a Gioallni XXIII co.l .bo l ~ ~
dci l.tI.d 'agosto 14"1 5. La bolla di 'luesto Ponlclicc c .1 di
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ploma imperiale' sopraocennato furono poi confermali da .Eu­

genio IV l'anno 1458 con bolla che conservasi negli archivi
della ci tl~ di Torino. . .

Le cure lodevolissime d el principe Ludovico diretle a fa­
rorire la pubblica istruzione , non potevano ess ére coronat é

da tutto quel buon succ esso ch 'era ' in cima de' suoi pen-,
ieri, perchè il marchese Tomrnaso di Saluzzo, occupatissimo

a dare a lui, ed a' suoi sudditi ogni maniera di d isturbi ,
non cessava dall 'eccitare contro i due sabaudi casati lal

Francia, la quale i~ seguito. a decreti del parlamento., loro

sequestrò i beni ch'essi avevano nel g'allico . stato. Si fu

perciò che il conte di ' Savoja • e il principe d'Acaja colle

armi unite mossero contro il Saluszese ; e le ostilità · inter­
rotte da brevi tregue du rarono sino all 'anno 1415, in cui i

due prodi Sabaudi con un eserci to di ventimila uomini po­
ero così stretto assedio a Saluzzo, che il marchese addl

2:! di giugno si vide n ella necessità di accettare la pace da

c ~i dettata . In virlù di questa pa ce e i c edette ad .A rne-'

dto VIII i lu oghi di Pancalieri e di Polonghera; riconobbe
d~ lui tutta la sua marca , e riconobbe in particolare dal
principe l.udovioo i comuni di Revello e di Carmagnola .

. Nel seguen te "lino l'imperatore Sigismondo dopo avere
Innalzato il nostro Ludovico alla d ignità di conte Palatino •

~ .Ii suo vicario imperiale in Piemonte , SIi ' no t ificò la sua
III lellZione di recarsi ili Ital ia passando per le sue terre: ­
d.ffa llo alli 17 di giugno egli en l rò in Torino col suo eser- .

~ I o , e fuvvi accollo con ogni diruostraaione di onore- dai.
c'lladini e ma ssime da Ludovico , il quale ebbe quindi la

on olazione .li maritare al duca di Baviera la principessa
lalilde Sua nipote ; il qual e auspicacissimo marit:tggio , che

'enne celebrato con gr:lOdi festeggiamenti in questa capi-
tale cd ' p' I . l . ., III mero o, velli va con c IIIISO per cura rnassuna-:
;ente di Ajmone di Romagnano ves covo di Torino, di cui
~ 'remo far- cenno qui .souo. Il suddetto imperatore Si­

d~ mondo nel suo ritorno dall 'Itali a , fu di bel nuovo splen-
Illamente osp itato in Torino dal principe Ludovico, il

~6ua lc accolse poi an che in questa città 'co n , g~ande magni-
lrc . ,

C" nza Il nuovo pontefice Martino V, el etto nel concilio di

la..nza, il quale re candosi a Roma, l'anno 1418, perco rse
ò') D"" G v I XX II- UlU li . e0!lr . eco .o. . .

•
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il Piemonte , rleevendo da per ruuo le testil1lonianze della
profonda venerazione che è dovuta al supremo gerarca. Il
principe Ludovico , devotissimo com'era al c~po I della ro­
mana chiesa, diede per tempo gli ordini opportuni per poter
accogliere ' nel miglior modo possib ile, e colla più , grand"
splendidézea un tanto personaggio. Gli abitatori ,dei circo­
stanti comuni vennero in grande novero a Torino per ve­
dere il santo Padre, e godere delle solenni feste che qui
si celebrarono in cosi fausta occasione.

1\ 'Papa corrispose. per quanto potè alle testimonianze di
sommessione dategli da Ludovico, e concedette ad istanza
di e8SO molli privilcgi alla città di Torino che tanto splen­
didamente lo accolse: dagli ordinati di questa città si co­
nosce che il Principe chiese al sommo Pontefice esenzioni
l'cl ponte sul Po , e franchigie per l'università degli studi.
Alcu ni de ' nostri storici lasciarono scritto che Martino V
fece r icostrurre col suo proprio danaro il ponte su quel
fiume. Ma il vero è , ch' egli concedette molte indulgenze
li tutti quelli che avrebbero contribuito con .danarn, O con
altra -maniera d'sjuto alla costruziene già cominciata d'un
ponte in pietra sul Po, che dianzi era di legno ; e ch'egli
medesimo vi contribui dando a qu esto scopo tre mila fio­
rini d'oro. Questo Papa rimase in Torino più settimane, non
solamente ' per riposarsi del faticoso · viaggio. ma perch è go­
deva di trovarsi in una città, dove riconosceva che il Prìn­
cipe ed i cittadini erano egualmente ossequiosi a lui, e~
obbedienti a Ila santa Sede, Fallo è che gli onori che gli
furono resi dal pr incipe Ludovico, e dalla città di Torino ,
furono lanlo magnifici. che ei volle descriverli in una sUJ
bolla emanata in ' questa città. Volgevo "I suo termine l'ann,o
1418, quando il sommo Pontefice pa ....riva da questa cap.­
tale. Ludovico era veramente racconsolato di quegli :IV,e­
nimenti , IDa presto fu collo da una grave malattia che lo
condusse alla tomba nel di 6 di dicembre di quell'anno, ,

L'annunzio funestodel\'immatura morte di Ludofico di
Acaja pose il cordogl io negli animi di tutti i Piemontesi '
p érooohè sapevano d'aver perduto un Principe giuslo , ma­
gnanimo, "ero estimatore della "irlù e del merito . insigne
proteggitore delle scienze, delle lettere, delle buone art i, e
d 'ogni utile istituzione.
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La citlà di Torino rese gli ultimi uffizii di pietà alla mor­

tale salma dell'ottimo Ludovico j gli abitanti tutti interven­
nero alla funebre funzione; e ventiquattro gentiluominicon
torcie accese rappresentarono il corpo intiero dei sapienti
preposti alla civica amministrazione. La salma dell'estinto
Principe fu poi trasportata da Torino a Pinerolo nel di 14
dello stesso mese: sessantasei patrisli torinesi la accompa­
g~arono a quella città, ove con . funebre pompa fu deposta
nel coro della chiesa dei frati minori di s. Francesco. ove
Già riposavano le ossa de' suoi maggiori. Con Ludovico si
spense il ramo de' principi d'Acaja. Da quanto abbiam dello
relativamente a questi principi, chiaramente apparisce ch'eb­
ber eglino un'esistenza molto procellosa, e che nelle circo­
Slanze difficilissime in 'cui si sono trovati mai sempre, po­
terono appalesare le qualità distintive della loro famiglia,
cioè una grande lunganimilà nell'avversa fortuna, un'am­
mirabile costanza a compiere i loro disegni, una destrezza
non meno grande ad usare le occasioni alquanto propizie.
(cr Io è che senza la loro prodigiosa abilità t il Piemonte
sarebbe stato perduto dalla casa di Saveja. I Principi di
quesl'augusta famiglia, c massime quelli ch e dominarono al
di qua de ' monti, erano sommamente odiati dai loro vicini j

gli scrittori lombardi non parlano di loro senza animo­
il~: sono per altro costretti a confessare ch'eglino, dopo

e ersi veduti quasi oppressi dalla casa d 'Angiò, restarono pos­
e .ori in Piemonte d'una gran parte de ' paesi ch 'erano le­
n ~li nella nostra contrada dagli angioini; cbe i marchesi
di aluzao e di Monferrato più possenti dei 'pr incipi d 'Acaja
bbero a pentirsi d'aver eccitalo querele contro di essi i e
be le eiuà libere, e la nobiltà, che da principio si adopera­

'a no COn ogni sforzo per discacciarli dal Piemonte, finirono
per mellersi solto la loro protezione.

Per la morte di Ludovico essendosi estinto il ramo dei
II~inc i pi d'Ac<lja, tutto il suo dominio passò alla ' devozione
di Amedeo VIII come unico agnato , e come signor sovrano:
a fnore di lui l'imperatore Sigismondo nel suo passaggio
per G amberi , nea eretto la SaToja il) ducato con patenti
del 19 fcbbrajo 1416.
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Amedeo VIII viene a Torino, e riceve gli omaggi Ilei Piemontesi.
Solto il -sue saggio governo assai migliorano i destini di questa cillà'.

Subito dopo la morte dell'ultimo principe 'd 'Acaj a , Ame~
deo Vl1l al 'nuovo ' titolo di duca di Savoja si aggiunse quello
di conte a i Piemonte, diede 'al suo figliuolo ' pr imogenito jl
titolo di principe d i qu esto med esimo stato, e' venuto a
Torino per ricev ere gli oma ggi de ' cittadini , e d'egli" allri
sudd iti piemontesi , fu ben consolalo nel vedere com'essi
e rano , sopra modo lieti di passare immed iatamente' sotto le
su e leggi. I q uatt ro sinda ci di Torino in nome d i tutti gli
abitanti gli gi ura rono la fedeltà, e n'ebbero' la conferma dei
privilegi. Erano sindaci Ribaldino Beccuti, S~luzzio De Ruere
o Rovere, Caste llino De Gonzani, e Malano. Gastalrli. '
, Vennero successivamente le deputazioni degli alt r i comuni
a prestare :11 Duca il dovuto giuram'ento di fed eltà. I Pine­
rol esi .si fecero ra pp rese ntare dai più illustri loro concit­
tadini , che furono ri cevuti dal novello sovrano il 17 di­
cembre in un a sala del cas te llo di Torino alla presen za dci
torinese vescovo Aimone di Romagn ano, dell'abat e d i s. Mi­
chele della Chiusa Gioanni Seytureri , e di molti altri rag­
guardevoli ssim i personaggi. I deputali di Pinerolo fecer~

c iò ch e avean fallo poco prima quelli di Torino ; cioè gli
tini dopo gli altri èolle ginoccbie piegate , e colle mani posle
ent ro qu elle del Duca ed internenienle orj~ · oscillo in segno
di perpetua , ind issolubile allean za , e con tutte le altre so­
lenri ità che si usavano in siflatte occ asioni, secondo lo slile
dell 'omaggio ligio , ricon obbero con giu ramento di essere
fedeli c sinceri suddi ti del du ca Amedeo VIII.

In quei giorni era eapi tano del Piemon te un Arr igo di
Colombier. Il Duca prendendo possess o di qu esto paese, I~
conse rvò nella sua ca r ica, perch è glien'erano con osciuli I

t alent i, lo zelo , e la re tti t ud ine. Un consiglio che r isicde,'a
in Pinerolo, ed era ad un tempo consiglio di stato , e corte
Iii gius tiz ia , fu indi a non molto traslocato II Torino , lII

a

le prime cu re di Amed eo VIII furono dirette a compier
l'opera ri guardante il pubbl ico insegnamento, cioè a rendere
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, ie più proficua .e .splendida l'universi là degli studi ~ià sta­
bilita in Torino dal buon .pr incipe Ludovico; .e con tanto
miglicr animo adoperossi in .questa bisogna, in .quanto che
le lunghe guerre avevano fallo .così dicade~~ gli studi in
Lombardia, che a!cunidci ,pi/Ì valenti professori di ,Pavia e
di Piacenza avevano già, ,comc già ,si .accen n è, .supplicato .i1
principe d'Acaja, affinchè ,loro permettesse . di ,venir a ' Icg:­
gere negli stati suoi: oltrecchè la, stessa università , vercet­
le e già tanto cel ebre, è probabileche cessasse .quando .ebbe
principio quella Ai Torino,

Am edeo VllI fu chiamato il primo legislatore della uni­
rersi tà torinese; egli ne affidò il govern~ ad un consiglio
composto .del capitano , .ossia governator .gene rale del' ,Pie­
monte e di tre riform~tori. Nel suo .decreto il magnanimo
Duca diede il 'nome di Figlia a questa università, come .fe­
Cero i .l'C , di Francia per quella di Parigi. Ne' .suoi principii
la nostra università .traeva .le entrate dalla gabella del sale:
Amedeo .!le stabilì la tassa. e le regole dell'esazione; e di
più vi aggiunse .u na rendita , dovuta dalla città di Torino;
ma ciò che più . rileva, egli procurò che i professori ,delle
'a rie scienze fossero uomini forniti del più .alto merito..Dif­
ra tto a sostenere le .ca ttedre di quest'ateneo si videroa .quçi
tempi, f,:a gli altri .sommi uomini, Giacobino, di .11. Giorgio,
~~a \ld io di Seyssel , Pietro Cara, Gian Francesco Balbo, .e
Nicolò suo .fratello, .Gian Francesco Porporati , Gioanni Ne­
'iua n~, . Gerolamo Cagnoli, tutti peritissimi della giurispru­
denza, e Pietro Bairo venuto in . gran fama pel suo profondo

pere nelle mediche discipline. .Fu si grande la .s tima ifl
cui era salitp il Cara, .g iureconsu lto e latinista , che ve~i,­
'ano ad .udirne avidamente le lezioni non pochi giova~i

non solo dalle altre contrade , dell'Italia , ma ben anche da-
li st:tli di Francia, Spagna, Inghilterra, Lamagna, Daui­
~arca . e 1\I0scovia. 'Anche ,nella facoltà teologica si con fe­
r"ano gradi ,a stranieri di lontani .paesi , come accadde iad
Un Olandese, cioè al r inomatissimo Erasmo.

Amedeo VIII, dice il continuatore di Fleury, governò i suoi
fa°P~l i . ?~n ta~t~ .sapienza ,e probità, I ; IIl,Ò per . si fatto ,modo
. gIUstiZia. ehe ,fu chiamato il Salomone del suo secolo; c
I più grandi Principi lo pl:ese~o be~ ' . soven te per arbitro
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delle 101'0 di,lferenze. Si rendette anche degno di quel glo­
rioso soprannome colle sue istituzioni amministrative, poli­
tiche e giudiziarie. Fu il primo a introdurre in Piemonle ,
ed in Savoja un modo uguale di riscuotere le pubblich e
imposte,' ed una regola uniforme di rendere la giuslizia. A
tlucSIO nobile scopo fece ridurre dal suo cancelliere Gioanni
di Beaufort in un solo corpo le leggi 'de' suoi antenati , I ~J

introdurvi le migliori tra quelle ch 'ci trovò in vigore appo
le vicine nazioni: volle che il nuovo suo codice conteues e
anche le disposizioni legali ch'erano richieste dalla fusione
dei differenti popoli riuniti sotto la sua potenea, Fu quesla
raccolta di ·Ieggi che Ire secoli dopo servl di fondamento
alle RR. CC. Un cosi ecceIlente ' sovrano imponeva ai tri­
bunali degli stati suoi un. sacro dovere di gilldicar per le
prime le cause dei poveri , e di dare graluiti difensori agli
indigenti. Questa l'ohi disposizione basterebbe a far aplll'cz­
zare il codice di un Principe così grande:'

-La smoderata passione del giuoco cominciava essere rovi·
Dosa a molte famiglie di Torino, e di altri paesi del Pie·
monte; ei la represse con saggi ordinamentl ; proscrisse i
giuochi d'azzardo j e fa~orì gli eserclzii corporali che tcn­
dono a sviluppare la forza e la destrezza.

Siccom'egli era versato nella romana -giurisprudenza, cosi
yollc farla prevalere in Piemonte ed in Savoja. A qucsto
fine aumentò il numero dci giuresconsulti, onde compone­
"asi il superiore consiglio, o corte di giustizia, che di frescO
d'ordine suo stabilivasi in Torino, Volle .che il suo cancel­
liere fosse trascelto nella loro classe , senz 'altro riguardO
che al sapere e alla pubbl ica estimazione. Conced elle ai
legisti dci suo consiglio supremo, e a quelli della camera
dei conti, il titolo di cavaliere, allo scopo di accrescere I~

stima loro dovuta, e di l'avvicinarli ai signori ed ai prelaIl,

coi quali dovevano sedere. Quesli legisti . non erano. d~
prima che una specie di scrlbi, applicati alle corti superiori
ove i baroni, e sovente anche prelati, forniti di poche It:~­

tere , e di poca scienza rendevano sòli la giUSlizia per rl:
guardo al diritto ' dci loro feudi o delle loro sedi. Il ,IIlca. ,,~
Savoja amò di innalzare alla dignilà di oaval ieri quesli u""n\
riputati giureconsulti, di qualunque origine essi fossero, pur-
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r.h ~ godessero famll d'uomini dotti e probi. Volle esiandio
che i giudici nelle te rr e dci vassalli fossero licenziati in '
I~gg i, ed ordinò ch'el tenessero le assise una volta l'anno.

D'un altro oggetto di molto rilievo si occupò il saggio e
provvido Amedeo; cioè determinò i limiti e le forme della
ziustieia canonica, e dopo molte pratiche con la Santa Sede:
ne ottenne [inalmente la riforma del" clero dI'gli stati suoi'; ,
l' questo non potè a meno di riuscire di gunde utilità in
un tempo , in cui influivano molto sui giovani ecclesiastici
Il: sovcrchie e..t iucomportabili sofist ich erie che s'erano in- '
trodotte anche in Torino per l'alterigia e la presunzione di
certi frati mendicanti, che non volevano . sentir censurate
le loro opinioni e i loro pregiudizii; a tal che a'lcuni di
e si non dubitavano di scrivere contro il papa 'GiollOni XXII ,.
perchè fu loro contrario in certe loro . vane · ed illusorie
questioni :, d 'altronde dovette riuscire molto giovevole la .
riforma del clero introdotta, in Piemonte per OlIera di AlOe­
deoj·peroccbè il rilass:!mentoe la sregolatezza de' .chie ric i
divenivano lo scopo alle censure dei laici, e impedivano
quei sommi vantaggi .che deggiono derivare dall 'esercizio
del sacerdotal ministerio. . . '

Per riguardo all'amministrazione della giustizia il Duca
regolarizzò le udienze dei , castellani e dei balii per modo
c~l 'esse più non offrissero che o meni di conciliazione .pe r le
Piccole controversie. Stabilì infine i giudici maggiori, (te­
linali a con-oscere e diffinire le controversie che solevano

in orgere tra i ~aS8alli ed i comuni: questi tribunali dovet­
tero riuscire tanto più utili, in quanto che i vescovi di
Icune pro~incie esercitavano ancora la giustizia ci~ile nelle

Io~ città episcopali, ed anche nella maggior parte de' luo-
bi delle loro diocesi. Quest'ottimo sovrano fece quanto

potè per conseguire che i tribunali e le corti di giustizia
r~ro tenuti in grande considerazione, e gli venne fattI)
dI renrlerle indipendenti da quelle del capo dell 'impero.
Con patenti del 1422 l'imperatore Sigismondo dichiarò, che
nesslln appello negli stati di Amedeo potesse -por tarsi a~la

camera imp èriale. .Sin d'allora la compctenza clelia suprema
C?rle di Torino abbracciò non solamente il giutlicio in ul­
limo aprcllQ di tutti gli .afTar i civili e criminali ',o ma ben
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app elli, come d 'abuso delle 'giui-isdiaioni ecclesia-

496
anche gli
laiche.

Per questi tanto saggi provvedimenti ciascun vede che la
ciuà di Torino non potè a meno di avvantaggiarsi grande·
mente; massime dacch è la sua università degli ' studi si
trovò in grado di fornire i u-ibunali di eccellenti legisti ,
di, dotti medici, ed anche di ecclesiastici meglio istruiti
nel diritto canonico, e nella scienza (Ielle divine cose ; 01·
trecchè il duca Amed eo avendo concepilo -il disegno lli
estendere. lo sia lo' del Piemonte ver~o la Lombardia, volle
ch e Torino divenendo la capitale di UII più ampio stato
d'Italia, non solo fosse in , avvenire vieppiù florida, ma si
trovasse meglio ' assecurata dalle ostili aggressi!Jni per incllo
di un nuovo, più proficuo sistema militare. .

Quantunque l'amore per la pace , . per l'ordine e per la
giuslizia fosse il carattere distintivo di Amedeo VIII, ben
pochi principi di sua famiglia si mostrarono più risoluti e
fermi nelle occasioni cbe richiedevano il suo coraggio, CII
il suo valore, Costrinse il marchese di Saluzzo a riconoscere
la dignilà di vicario perpetuo d èll 'imperio , di cui era ri­
vestito, e fece sventolare il suo vessillo, e lo stendardo im­
periate su tutti i castelli del marchesato. Egli sin dall'anno
1401 avea già mandato 'ad effetto la ces sione della cillà di
Geneva, falla dall 'imperatore Al'rigo V ad Amedeo l; col'e
allora l'opportunità della polente. colleganza ch e formavasi
contro Filippo Yisconti, per cui simulò di parteggiare a fine
di strappargli ; .se qu esti nel voleva d istogliere , la riser;na
delle giurisdizioni , che quella f\lmiglia avea acquistato, lanlO
sulla città di Vercelli. , quanto 5U tutte le provincie, I)osle
alla. destra sponda dci Sesia. Il prinoipato di Masserano , l l'~

Biella c Vercelli racchiuso, credette più convenevole III
porsi souo il freno di così possente sovrano, che di pro Il '

guire ad esser soggetto a quello della. chiesa di Boma- Chi­
vasso , rocca molto importante per la securth di ;rorillo, er~
ritornata sotto la signoria d~1 marchese di MonferralO; 1\
quale per altro fu costretto a restituirla ad Amecleo , ~

con essa gli cedè le terre di Seuimo , di , Brandizzo, e di
Ozegna, ,

Con siffalti progressivi increm enti la transubalpjna ~ i !) ll oJ'13
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al momento ddla rivoluaione sotto Carlo III, abbracciava al
rovescio delle alpi, tranne il Delfinato, le provincie ,dalle
ripe del Lago Lemano sino. al mar Meditenaneo, ed ella .su
questo lido si estendeva dalle bocche del ' Varo sino alla
foce dci .Roja ; e di qua dalle afpi dalla sinistra del Po sino
21congiungunento del Sesia con esso, s~ppure se n 'eceeuuì
qualche terra , che la casa di Monferrato occupava ancora
Ali quella sponda. Essa, :illa destra del . Po, inserrava le re­
gioni tra il Tanaro t e lo Stura, e quelle da'. confini del mar­
chesato di Saluzzo sino al]e fro 'nliere del basso Monfel'l 'ato ;
questi due feudi per altro andavano ligii all'omaggio verso
la casa di Savoja, Se la potenza dei ,sabaudi Principi era
eriandio rafforzata da . lon tani possedimen li al di là dai 'monti,
il vicariato dell'impero da Carlo IV e da' suoi , successori in
quella famiglia confermalo, fu un non meu fecondo mezzo
del dominio dei sabaudi principi al di ',qua dalle .alpi ; privi-,
ICHio questo, che loro dava nel Piemonte, nell'lnsubria e
nella Liguria l'uso eventuale de' medeslmi.cdiritti onde go­
devano gli stessi imperatori in quelle contrade. Un atto del
1582 presenta un'idea dell'accrescimento di p òtenza , che un
tal ~rivilegio somministrava alla casa di Savoja ; da quell'atto
si deduce che le ciuà e , signorie della sola Lombardia' .,; ià
pagavano al conte Verde 515529 fiorini d'oro, ragguardevole
emma in quell'età.

Ora vuoi essere indica to il sistema militare, cui adottò
il saggio duca Amedeo VlIl; sistema . p.er cui' . la città di
Torino, e tutte le altre piazze deì Piemonte furono meglio
a securate contro le ostili invasioni. Era opportuno sotto,
questo Duca il risorgimento della subalpina milizia. La po~

tenza e la .riputazione ch'ebbero i condouieri delle compa-
nie di ventura, e special mente Gioanni AuguSlO, dovettero

necessariamente risvegliare fra i Piemontesi, de' quali fu già
qualità dominltnte il valor militare, una lodevole invidia, e
rnuovere' in . molti il desiderio di procacciarsi una fortuna
per la via dell'armi. I primi che animarono a correre
qUesla via i ' nazionali, furono AlberieoBalbiano, e Ccccolo
Brog.lia piemontesi. Dalle scuole di' questi due ,capitani , e
/ eclalmente di Alberico Balbiano uscl una numerosa schiera

I valenti capitani che rivendicaronoç.se non allro, l'cuore

http://p.er/
http://rivendicarono�.se/
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della nazione, vilipeso sì ignominiosamente da ' capitani di
..entura, e dai loro masnadieri, che dal principio del secolo
precedente avevano tiranneggiato la subalpina contrads , e
le altre italiche regioni. ·Nel numero di ben 150 condottieri
che si trovarono nell 'esercito della lega contro \I Visconti ,
appena due o -t re de' men conosciuti erano stranieri; e in­
vece degli Auguti, degli A.nichini e de' Corradi, si udirono
in Italia i nomi di valorosi condottieri italiani, cioè di
Braccio , di Sforaa , della Pergola, del Verme, d'Orsini, di
Mal:ltesta, di Gonzaga, di Manf,'edj, e di , Carmagnola.

Non è dubbio che da tale risorgimento dcIII! milizia non
risultasse questo vantaggio all'universale della nazione , che
le conu-ibuaioni , i larghi stipendi , ; i. maltolti e gl'iniqui
frulli de ' saccheggi restavano pure nella provincia; laddore
ai tempi delle compagnie tedesche ed inglesi, ne uscivano
e passavano altrove tesori inestimabili, che quei capitani Il

III loro barbare genti adunavano tra paghe, taglie, prede Il

ruberie, Nè fu poi legger l'alito ed onore della nostra na­
rione, che il duca A.medeo VIII abbia risoluto di formare
una milizfQ uiua composta di prodi subalpini. Mentre Sii
stati della casa di Savoja erano divisi fra' suoi due ram~ lo
miliz:e della pòr:zione di qua da ' monti , che appartent'Ya ai
principi d'Acaja,concorsero per poco a prosperi successi
de' contisabaudi al di là 'dalle alpi; ma allorquando, Jpent~

il ramo d'Acaja, tutto il dominio passò alla devozione di
Amedeo VtII, egli di somma . perspicacia fornito, considerò
la milizia piemontese siccome la prinoipal molla del nUOlO
disegno d'ingrandimento, che gli consigliavano verso l'ln­
subria la cessione del Delfinato alla Francia, e la riunione
a questa corona della Borgogna, Ei riflettendo allora c~e
gli abitanti della Savoja , separati dalla giogaja delle alpl ,
non erano in grado di assecondare i 8u\)i nuovi diYi~­

menti, perch è una gran parte dei municipii della SafoJ~

erano stati, a cagione del toro affrancamento , dispensali
dal guer.reggiare al di qua dal san Bernardo, e dal PlOPI~

Cenisio , rivolse ogni cura all'ordinamento in Piemonte di
Una milizia, alla quale potesse in qualunque tempO affi­
darsi, e disporne A sua posta. I suoi castellani fUl'ono dll ll

-,

Ilue incaricati di formar ne' loro distretti un ruolo di tull l



TORINO 499
pii uomini sì nobili elle popolani, atti alle armi, 'd istinguendo
I ~ qualità di miliaiaç-di cui essi erano capaci, come altresì
di esaminare le armi, che erano in riserbo ne' castelli, GIi _
tessi castellani dovevano rinnovare, ogni cinque anni , quel

ruolo , e deporlo nelle mani del maresoiallo , alla cura . del
quale si commise inoltre l'ispezione delle castella, e degli
attrezzi appartenenti alle artiglierie, e lo invigilare sopra
lutti gli altri oggetti spellanti alla guerra.

Fu creata pure la carica di capitano delle fortificazioni,
conosciu ta sino allora. All'avvicinarsi di una ~uer~a·, que­
t'ufflziale dovea visitare i castelli proprii alla difesa pub­

hlica. e vi faceva eseguire i ristauri e gli accrescimenti che
iudicava opportuni; aveva eaiandio la facollà di far abbat­

tere quelli, di cui il nemico avesse potuto valersi oifensi- '
ramente, Il maresciallo fìssava , conformemente ' ai ruoli

prcsentatigli dai castellani, il novero e III qualità <le' soldati
provincillii che somministrar doveva ogni distretto secondo
il numero della sua popolazione, o dell'importanza dell'im­
presa, Questi erano quindi raggranellati in bande o squadre
da due a trecento, se fanti, od ' in compagnie da cinquanta
a cento, se ' cavalieri . 'Le loro armi ed il loro mantenimento
erano a spese de' comuni peì tempo prefisso alla loro mi­
lizia, dopo di che conoedevasi ad essi di far ritorno ai patrii
lui.

Lo stesso antivedimento spinse Amedeo a stabilire l'auto­
rità sua nelle rocche. Ei destinò a loro difesa compagnie
permanent i di un numero proporzionato alla loro oapaci'tà,
Composto o di vassalli di retti, o di reclute volontarie, la più
pa rte abitanti delle stesse contrade; cui la lusinga del soldo
allracva a tale specie di milizia men faticosa di quella del
campo. Queste compagnie ..ennero denominate sedentarie ,
per indicare il loro sedentario servizio. Esse non erano l'be
presidii destinati Q mantenere l'autorità del sovrano in tempo
di pace, giaochè in caso di straniera minaccia venivano rin­
' igorite da genti assoldate, ed anche da uo~ini d'ar~e, . 1:1
cui istituzione esigeva ch'essi combattessero incastellati,' non
~eno che in campo. Dci rimanente, tranne la piazza di To-
rino ..tr t'fi· · d l' 'd , "Ilor I cata ID ogni tempo, e . ora meg IO rassicurata

nUOve opere di fort ificazione; tranne Chieri, fianclleg-



);00 TORINO
~iata d~ torri; Moncaliei-ì , munita dal principe Tommaso ,
Pinerolo, chiusa .dai. principi d'Acaja,; Vercelli, falla forte da
G;lleazzo Visconti; S. Germano, .cin to .dal comune; Susa ,
lvrea . e Nizza .da Amcdeo VII, eLanzo già dalla casa di Mon­
ferrato .provvedute .d i .touri. e di · mura. jtutte le altre piazze,
che .mun ivano in qu e' tempi il Piemonte, sebbene non fos­
sero di gl'an momento, ;tu llavia vennero per la .più parte
meglio rassicurate .c onrro le siraniel'e aggressioni. .
, ·A .malgrndo di ,tu tt i .gli apparecchi militari, di cui abbiam
dianzi . fatto parola , il nuovo duca di Savoja trovò il modo,
senza espone la nost~a .contrada al flagello .della guel'fa, di
tener le .sue truppe continuamente in .at tività, dandole in
prestito con suo grande profitto alle potenze .vicine, che ,le
pagavano .e le agguerrivano, Ne .fornì anche not~voli squadre
al duca di Borgogna .pe r ridurre .alcu n i suoi .sudditi ribelli

. .all 'obbedienza ; ne forni all 'imperatore Sigismondo .nella ero­
eiuta .contro gli Ussiti, e al r.e di Cipro contro i Turchi. Si
viJe"noll senza sorpresa , ch'egli in differenti occasioni potè
disporre di considerevol issimi corpi (Ii militi e mettere in
campagna sino a venti mila uomini .bene. agguerriti. In oc­
casione della crociata contro gli Ussiti il Papa gli permise
di .•levare una decima sui beni del clero degli stati suoi per
sopperira .ai dispendi straordinarii di quella . spedizione.. cbe
consideravasi come sacra .

Fraltanto . l' eg rt'gio Amedeo provvedeva ai bisogni di tulli
• comuni dci Piemonte, e specialmente a quello di pin e'rolo,
ch'era .stato sede. de ' principi cl'~caja : confermava loro !e . g i~
ouenute franchigie, facendoli contenti cii nu~!i privilegi j e
cosi impediva, che nascessero sospetti di :sua parzi.alità per
Torino, mentre faceva quanto CI'3 in sè per , ottenere c1~ ~
quest'antichissima ed illustre città divenisse una de!le pII'
cospicue capitali de' ,varii stati d'ltalia: ed invero, ,sotto il
1;0 VI:1'00 di un cosi eccellente sonano" i Torinesi videro la
loro patria in quel maggior lustro ed in quella più gran~e
prosper -ità, che goder potesse a quei , tempi. La nostra un.."
versità degli studii , er,a già ,sin d 'allora così fior~nte da ~ID:

ministrare uomint .sommialla magistratura, alle mediche ~I­
scipline ed -alla chiesa; tanto pii' che le vie . di pefvenlr~

alle alte cariche civili ed ecclesiastiche erano aperte a t,ulll
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i c i ll~ d i n i\li qualunque classe , purchè se ne mostrassero,
degni pei loro talenti e per la loro ' rettitudine: e' lo stesso;
dicasi della carriera militare; perciocchè il' giusto sovrano',
ordinando' il noveHo suo eserc ito piemontese, volle che .all ,
uffiziali si' prescegli essero quelli fl'a i militi, che' avean- dato,
e davano prove di abilità e di coraggio' militare i . vollé in-:
omma ch e nelle militari promozioni' si ~ vesse riguardo anzi ,'

al vero merito , che 'alla nascita, D'altronde il commercio ed ,
i traffichi de' Torinesi, e la èòltivazione del loro territorio ;
che per le passate guerresche vicissitudini ' ornai erano in .
total dicadenza, rifiorirono souo un sì gran Principe.vil quale'
eppe far cessare le ostilità, per 'cui era questa ' capitale ' d i'

continuo minacciata di divenir preda orà dei duchi ' di Mi- ·
I hno , 'ora dei ' marchesi ' di Monferrato , ed ora di quei -di :

aluzzo.

L'aspetto (Ii un ragglJard~vole sfato ' militare, congiunto'
collo splendore di una corte fastosa, e massimamente la-i-i-.
no manza di una profonda' politica. giustamente ad Amedeo
allribuita, faceva ch 'egli fosse vieppiù sempre rispettatooosì ­
dai vicini Principi, come dai lontani 'potentati; 'Le sue mlre'
erano sibbene ' rivolte 'a consolidare eli anch~ ' ad accrescere
i proprii dominii , massime verso la Lombardia, e non tra­
curava nessuna occasione di ottener questo scopo', ma gli,

alli suoi 'non erano mai disgiunti da quéi sentimenti di e-
quità, di fermezza e di onore', che costituiscono un ottimo'
regnante. Egli giudicò di stringere, come strinse di fatto , '
un'alleanza con Filippo Visconti, di cui ogni' di crescea la'
~lenz a , per averne pronti soccorsi a mettere un al:gine al- .
I lrruzione che gli Elvetici volean fare nella valleOssolana ;
e Sii effett i di quest'alleanza riuscirono pienamente a seconda-
de' Suoi desiderìi. , "

heQues ~o Sovrano mostrav,asi tutto .I ntento a prolungare i , l

. nelizl della pace al Piemonte. Per questo lodevole motivo
rICUSÒ di accondiscendere all'invito degli Svizzeri, che viva-'
me ll ~e lo sollecitavano ad unirsj a loro per disputare ai si. '

nO l' I di Milano i paesi situati 'ad ostro del Senìpione; <ed,
c"ualrnente respinse le domande dei Veneziani c' de' Fio-
r nlini q di' l ' .fT l uan O per a prIma vo ta SI armarono essi contro
1·1'1'0 Visconti , a cui già tanto era prospera la sorte delle:
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armi, e che mostrava di aspirare alla corona di ' tutta Italia,
Se non che . Ia sete dell'oro, la quale più d'ogni altra pas­
sione ' acceca gli uomini che ne sono accesi, indusse l'insa­
aiabile Filippo a dispogliare il fedele e valol 'oso Carmagnola
non solame n te di sue ricchezze, ma ben anche de' suoi im­
pieghi e dci governo di Genova, ove era venuto in grande
stima , II Carmagnola, così dello da I nome della sua patria,
si condusse a Torino, ove, dopo essersi prima abboccato con
alcuni ragguardevoli cittadini, si presentò al duca Amedeo,
e gli disse quanto seppe e potè per indurlo a collegarsi eoi
Veneziani e coi Fiorentini ' per fai' ~uerra all'ambiziosissimo
Filippo Visconti j e quando gli parve di averlo determinate
se ne andò p,w la via degli Svizz eri a Veneaia a trattar lo
Si esso affare con quella repubblica. A questa lega contro il
signor milanese, della quale volontieri fec ero parte i poreu­
tali d 'Italia , si accost ò -infine il nostro Duca. Tra le condi­
aioni dci trattato ve ne furono due, di cui una :riguardna

direttamente ad .Amedeo e -I 'altra a ' Venezia , cioè: tutt e le
conquiste che il duca sabaudo avrebbe l'allo all 'occidente di
ftlilano, gli fossero assicurale pcr compenso della sua parte
dei dispendii della guerra ; e Venezia avrebbe quelle che
farebbe in sull 'Adda: il Carmagnola fu el ètto a gcncrale in
capo dell'esercito vcneziano.

Cominciano le ostilil;.: le truppe di Amedco, forti di quat­
tordici mila uomini, fra CIIi si coniano i più aggucrriti mi:
lili tor-ines i, souomettono tulla la provincia di Vercelli, e ..
avanzano sopra ' Milano. 11 ,Visconti, che adoperavasi al\a di­
fesa di Brescia, abbandona questa piazza, e se ne viene frel­
tolosamente al soccorso della sila capitale, minacciata d a ll~
valorose truppe subalpine. Il Carmagnola s'impadronisce ~I
Brescia, e r ipor ta slIlI 'Oglio una vittoria, che abbatte i ~1I ­

lanesi.
III lal cllnd izione di cose è (la osservs rsi la polilica com-

, di
meridevul e di p"pa Manino V , :I cui non può l1egarSI _
av ere, se 11011 I;OOpCrato iunned iatamente, p.'ocuralo pure In

qualche modo una tal e llisp llsiz ionc e proponione di siaIO

c di potenza l'l'a' Principi c le repubbl ich e italiane, che Il .
lIilll~ fii loro poteva terueesi che restassero assorbite le a llru~

prov inci e, nè min acciat i di sa vitl' Sii s ta ti viciIli, V(ro e
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per li ltro , che in ciò fu questo insigne Pontefice assa i fQr- ,
tunato d'aver scelto a suo ministro il cardinale Nic:olò Al­
bergati, dello comunemente il cardinal di ' s. Croce, di cui
non potrebbesi addurre più splendido e sicuro esempio per
mostrare come la santità del carattere e la -severa onestà dei
costumi possano accoppiarsi colla più souile accortezza nei
difticili e gravi maneggi della politica, Per la serie di molli
anni non si condusse mai negozio importante fra' potentati
cristiani O in Italia, od in Francia; dove il duca Amedeo VIII
~ questo illustre cardinale non avessero la prin çipal parte
d il primo arbitrio. Or se a Martino V ed al suo degnis­
imo ministro premeva in generale la pace per zelo del co­

mun bene, per interesse ' temporale della Santa Sede, non
piaceva che con la rovina ' to tale del duca di Milano i Ve­
neziani ed i . 10 1'0 collegati s'ingrandissero di troppo ,verso
lIom3gna. Dall'altro canto premeva particolarmente al Vi- I

sconti di staccar dalla lega il duca di Savoja ~ il quale già
Corre vincitore fin presso alle porte di Milano, mentre il

r.:lI'magnolll, ora verso il Cremonese, ed or nel Bresciano.
facea rapidissimi progressi. Per la qual cosa, mentre il car­
dinale di s. Croce avea -il carico di trattar coi Veneziani, il
duca FilipPQ volle prima di ogni altra cosa assicurarsi dal
Ialo di Piemonte, interponendo in questo negozio il re dei
Romani, comune amico suo e del duca Amedeo VIIl. Si con­
chiuse pertanto in Torino, addì 2 di dicembre del 1427, un
trattato, la somma del quale importavav .che. il ~d uca di Mi­
lano cederebbe in perpetuo al duca di SavojaIa città ed il
COntado di Vercelli, e sposerebbe Maria, figliuola di esso duca
Amedeo.

CosI la città di Torino . cr~bbt: .d i lustro e d'importanza
col di,cnir capitale di uno stato assai più ampio, e crebbe
anche d i prosperità pel più fac ile e più proficuo scambio
delle ~errate del Piemonte superiore con !)uellc del ferace

dO' lzioso contado vercellese.
• Nè alcuno accusi ' di leggereaea il duca Amedeo VIII dci­
I ~ '.c r stipulato quel trattato di Torino. Chè egli da prin­
Ipao ne ricusò le proposte; e fu poi ridotto ad aocetrar!e

(~~ ~ Contegno di altri principi d 'Italia. Alfonso re di Na(lOli
r'hrau si dalla lega: il marchese di Ferrara trattava della

•
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paCtl: Firenz~ vivamente" la desiderava: il Pàpa :IVeTa spe­
dito il cardin ale d i santa Cr oce per conchiuderla , Il pro­
Iungare le' ostilità avrebbe giovato vieppi ù alla repubbl ica
di Ve ne zia che non vo leva la gue r ra se non pe r racco­
gli ernc qu asi intieramente il' fruito. ' Amcdeo, ab iliss imo po­
l ir ico , pesa ~a ben ben c ogni ' cosa . Non voleva nè eserci tare
il predomi nio in lt alia , nè so fferire c he altr'i lo ese rc itasse,
Egli aliunque r itiravasi d'aUa le"a , quando, la 'co n tinuasione
d ella guer ra' n?n aveva più alcun ' altro scollò che qu ello d~

d.lre un' padrone alla penisola.
(:i ò che vuolsi notare si è ch e il tratt ato d i Torino faci­

litò la pace , che il cardinale d i s. Croce e il march ese Ni.
co lò III d 'E st e ' t ra ll a ~a no in Ferrara tra lo s tess o Visconti
e le due repubbliche d i Venezia ~ di Firenze ed alt ri col­
legati. Pero cch è, quantunque il nostro Duca nel promett ere

al Viscon ti d i aver per nemici propr ii i nem ici di lu i, aves e
ecce t tuato i Ve~eziani e i Fiorentini, nondimeno, cessa0110

la gllerra per parte sua, il ' Visconti avrebbe :IV U forze
suffic ie n ti da pot er reggere, sebbene con qualche svantaggio,
agli assalti de' Vene zian i. Adunque, prima phe sei mesi Ios­
se ro scorsi dall 'accordo di Torino, fu dai ministri delle po­
ten ze int èressar e sot tosc ri t ta la ' pace in l' err:tr a ; della qnal
pace l'a rticolo più imporrante fu qu est o , ch e il duca di li­
lano ce de va ai Ven ezian i Brescia e Be l'l;amo. Sl .notcvole

acquisto fallo pc r li Vene zian i non potev a a meno d'ingc­
n erare in quella repubblica una g l'ande speranza di dover
pcr l' innanzi primeggiare ,in Ital ia. Ma com e d'ord inario ad­
divi cn e c he la poten za è c;lgione d ' invid ia , e dall' inviflia
n ascon o gli os tac oli a mllggiol'i avanzarne n ti ; così nel telD po
stesso c he i VClll:1.ia ni comi nc iava no a pig lia r vanlaggio nd l '
cose di terrafer ma , l'occhio ge loso degli a lt r i pot enl.al i, in­
ten ti l'Cl' l'add ietro a i so li Visèon ti, com in ciò pn re ad eS t~

r ivolto sop "a Venezia: I Fiorentini sp eci alm ente, ch e gli anni
add ietro, per tim or e dc' Visco n ti, era no srat i sl conlialr llCl1 h:
r istrclli co' Vene zian i, ved endo ora come l'immenso danarO,
c he da loro erns i spcso i n q uesì 'u lrima gue r ra, avea 50111

se r vito all 'acc rescim ento dci dom in io venet o, n è 3 111'0 a\'l'~

van o per loro s tess i ottenuto ne' capi to li d i Ferrar a, tl'al1 l1 '

l' ese nzione dc' dazii ;1C1 porto d i Ge nova, ol i CIIi Fdil'l'0

vclll:1.ia
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laria era signore, cominciarono li riguardare con altre animo

I ~ cose de' Yeneaian i, de ' quali altrcsi, dopo l'acquisto di
l'i a, avean concepito qualche rivalità in fatto di commercio, ,
Vero è che essendo, lI'C anni dopo la pace di Ferrara, man­
cato di vita Martino V, e succedutogli col nome , di Euge­
nio IV Francesco Condolmieri, i Veneziani sperarono che
per l'aderenza di un Papa, loro concittadino, potessero age­
vola rsi la strada alla grandezza che meditavano. Ma il re ,
Alronso' d'Aragona, che fu poi ' stabilito sul trono di Napoli.
e la potenza pur di que' tempi; fatta maggiore in Italia,dei
duehi di Savoja. mettevano gl'ande peso nell 'altra parte della
bila ncia; oltrecchè i Veneziani, col far tagliare la testa ', al
conte Carmagnola , si .pri varono d'un valentissimo braccio
che per quattro .lustr! avea sempre portato la superiorità a
quella parte per ' cui combatteva. Gli sguardi dei principi
ila liani-fvrono dunque rivolti non più sui Visconti, la cui
abballuta dinastia era ' presso ad estinguersi, ma sulla re­
pubblicOl di Venezia, 101 cui possOIllza già metteva in appren­
sione gl' ita lici potentati ; la quale apprensione vieppiù s'ac­
crebbe aIl'01 rJ'ivo dell 'imperatore Sigismondo, che venne fi- .
nal menle a ricevere la corona di ferro a Milano, e il dia­
dema imperiale a Roma. Filippo Visconti lo provocò alla
Ucrra contro Venezia, esagerando tutto 6i~ che da .que lla

repubblica fu usurpato sull'impero, Anche il duca di Sa­
voja ebbe l'invito di stacca l'si dai Veneziani, e di , unire
Co ntro di loro le sue forze a quelle dell 'impero.

Ei raccoglie UII buon ncrbo di soldati per -Ia più parte
TOri ncsi, e li man da a titolo d'oma ggio all'Imperatore; ne
affida il comando al suo figliuolo Amedeo principe di Pie­
Inante, il quale avea poco prima conohiuso il suo rnatri­
!Donio con Anna figliuola del l' C di Cipro: muov endo questi
per la Conecrtata sped izione, aveva con s è i principi di
Dorgogna e di Berr"y ' i quali erano auzi .dediti ai piaceri
C~e all'armi. AI contrari~ il giovi n'e principe di Piemonte
l'I era mollo bene istruuo nelle cose guerresche; onde
au"u to suo genitore confidava che avrebbe dalo prove di

;~Icn t ia e di bellico sapere; se non che il principe Amcdeo
u OVl'appreso da una malattia r gravissima', pcr cui mor] nel

le~~ di Ciriè add ì 11 d'agosto dcl. .1451; e il suo cada-
oo ll izion, CeoUI" . eco VoI. XXII.
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yere venne trasportato con , funebre corteggio in Pinerolo ,
ed ivi deposto nel coro della chiesa dei frati minori. Nes­
suna ulteriore sollecitazione più vale ' ad oUenere che il
duca di Savoja . continui gli alli ostili contro Venezia : egli
addolorato 'della perdita del suo primogenito dichiara di vo­
lersi rimanere neutrale in quella lotta,

" La precoce morte del principe di Piemonte fu pianta dai
Torinesi, e da tutti gli altri popoli subalpini. Perocohè aVeTa
egli già fallo concepire di se le più belle , speranze, Quan­
tunque giovanissimo già erasi mostrato Capace di sostenere
con vantaggio delle piemontesi popolazioni III dignità di luo­
gotenente ducale. Furono ammirate le disposizioni . da lui
date a pro delle du e' c ittà -di Torino e di Pinerolo. In que­
st'ultima stabilì da prima la sua residenza, e vi si occupò
seriamente ' li ben reggere ogni ramo di pubblica . ammini­
strazione; . e di fallo , appena scuoprl la non curansa di al­
cuni pubblici amministrator-i, e conobbe i tristi .effet ti che
necessariamente ne derivavano, deputò commissarii, cui diede
il carico d'indagare attentamente ogni cosa e di conoscere
la radice Iii tanto male per poterla -isr ellere : quindi con
flue lettere patenti d~te in Pinerolo nella sala del castello
addl 22 d icembre del 1421 diede sicure norme per l'smmi­
nistraaione dci pubblico d:maro; stabili tutto ciò che si
avesse ad eseguire dai pubblici impiegati, e diede insomma
tutti i migliori provvedimenti che fossero atti a soffocare
ogni seme di discordia. . .

Abbiam dello che Amed eo VIII , subito ,dopo la morte del
dilettissime suo primogenito, dichiarò di volersi rimaner~

neutrale"nella guerra contro Venezia ; ma il marchese ~I
1flonferrato Gian Giacomo non ebbe la stessa prudenza' Il
desiderio di ricuperare alcune piazze che gli erano state
tolte dal Visconti, lo sp inse ad abbracciare la causa dei \re­
neziani ; e ben presto se n'ebbe a pentire. Francesco Sforn ,
prode generale e genero di Filippo Visconti, mosse con
buone truppe, e. s'impadronì d'una gran parte delle terre
del Monferrato , abbandonandole al sacco. In tanla SU~

rlisgrazia il marchese fu costretto a ricorrere al duca di
Savoja, ·il' quale, mentre lo Sforza .meditava di 8orprender~
Asti, fece partire celerernente le milizie di Torino e di all

rl
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comuni a]la volla di quella città, che perciò non cadde in
man del nemico. Filippo Visconti vedendo come il nostro
Duca mostravasi risoluto e fermo di 'con t inuare le ostilità a
pro del monferrino, pensò un'altra volla alla paee, ebe fu
poi conchiusa mediante la solenne promessa di -restituire le
terre già tolte al marchese. Se non che una sìffatta resti­
tuzione, a cui Filippo erasi obbligato stipulando l'accordo
del 2 febbrajo 1454, fu malamente eseguila. .

Intanto Amedeo non vedeva nemmeno compiersi da Gian
Giacomo verso di lui . la convenzione stipulata nel 1432, in
forza della quale i luoghi di Chivasso, di Trino, e tuUa la
parte del Monferrato che giace alla sinistra del Po, dovean
passa re nel suo dominio; il perch è dopo varie inutili inti­
mazioni, egli ricorse di bel nuovo alla forza delle armi: di
ciò atterrito Gian GiaclJmo, si rivolse al Visconti per a.verne
Gl i ajuti: si venne allora ad un compromesso: si radunarono
nel castello ducale di Torino gli ambasciadori di Filippo, e
quelli del duca di Savoja e del marchese: ivi Ili stabili per
unanime consenso degli ambasciadori , che Gian Giacomo
riconoscerebbe i suoi stati in feurlo dal duca . Amedeo, e gli
cerlerebbe Chivasso, Settimo, Azeglio e Brandizzo. rinun­
ziando anche ad ogni pretensione sul Canavese.

Siccome prima di quest'accordo sottoscritto I nel 1435,
Amedeo aven già ottenuto dal marchese di Monferrato.
terso il Tanaro, la Trinità , s. Albano, Piozzo, la Bastita e
Rocca de' Baldi, cosi ciascun vcde che per questi eonside­
fetoIi acquisti, e per quelli ottenuti in virtù dell'anzidetto
a~ordo , scmpre più divenne migliore la condizione di 'fo"';"
~IQO, c:lp'il:lle dello stato piemontese, a cui .si unirono cosi
Importanti paesi. Della pace stipul~la in questa capitale nel
t~35, fu principal med iatore il vescovo , di Torino Ajmone
di ~omag n an o . Di qu esto prelato gioverà dare alcune
nre, . nOlizie. 'Aj mo·ne. dell 'illustre famiglia ilei marchesi di
domagnano, fu promosso al vescovado della chiesa torinese
al p~pa Giovanni XXIII addl 15 luglio 1411. Sul finire . di ­

IU t'anno fu cons ecrato da' Francesco Il arcivescovo di Mi­
dRI). Il suo zelo come pastore delle anime si riconosce da
uc sinodi da lui tenuti in questa chiesa metropolitana . La •
a sollecitudine per le cose temporali ' si scerge da varie
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liti vivamente da lui sostenute, e specialmente in una 511a
controversia contro l'abate di s. l\Iauro, il quale voleva e i·
mersi !dal dare in ogni anno al vescovo di Torino un toro,
siccome avevano usato di fare gli abati suoi predecessori. I
suoi accorgimenti politici si ravvisano abbastanza dai ma­
neggi Ila lui adoperati,' affinchè si conchiudesse in Torino
il trattato ai pace, del quale abbia m testè fatto cenno. Colla
sua sagacità il vescovo Ajmone accrebbe notevolmente le
rendite della sede arcivescovile di Torino. Dolendosi egli
colla Santa Sede, che troppo scarsi, per cagion delle pas ate
gu erre, divenivano i proventi della vescovile Sila mensaot­
tenne da papa Martino V, che tutti i ' beni dell 'abazia di
s. Giacomo di Stura fossero applicati, come lo sono tuttora,
a questo vescovado. 11 decreto, con cui fu soppressa la badi
di Stura ed incorporata alla mensa vescovi le di Torino, è
del 9 giugno 1422': una tale unione venne dappoi confer­
mata dal concilio d i Basilea nel 1457.

Il sagace duca Amedeo prevedendo la confusione che
dovca nascere nello stato di Milano , quando Filippo, cbegià
trovavasi molto avanzato negli anni, senza' clic gli rimanes e
[a speranza di aver prole, venisse a morte, stipulò addi 25
di settembre del 1457 un accordo col monferrino signore;
in virtù del quale lo stato milanese fu da essi diviso per

I modo, che la parte cispadana al di là del Sesia ne dOfe
appartenere alla casa di Monferrato, e la traspadana a quell
di Savoja, Frattanto la pace più perfetta regnava in Torino
e in tuuo il Piemonte sotto' il saggio governo di Amedeo VIII '
pace che durò dal 1455 sino al 1447 j nel qual anno mori
il duca Filippo, ultimo de ' Visconti.

A malgrado di questi prosperi avvenimenti , il nostro Du
non poteva non trovarsi in una profonda tristezza. La p t :
orri bile. flagello , da cui i governi d 'Europa seppero lh ppnl
guarentire le popolazioni , aven fallo nel 1428 una cosi rand
strage dei Torinesi , ch'egli si era risoluto di trasferir . a
Chieri l'università degli studi, fondata ventitrè anni prllJl~

Ja Ludovico principe d'Acaja. A questo modo allontanÒ Il
pericolo i giovani consccrati alle scienze. ed i loro prot -·
sori, ma non gli venne fallo di sottrai-ne Maria cii Borbon .
sila consorte, che fu una delle infelici vittime dell 'iufluen
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contaJ.: iosa, per CIII ogni dI scemava grandemente la rapo­
b zione della nostra -capitale. Amede~ che 'a veva per questa
rirtuosa Principessa una grande affezione, fu vivamente col­
pito di perderla j e cercando conforti nella religione, fondò.
monasteri, si diede con mollo zelo a riformare i costumi, a
p r cguire gli eretici, di cui erano feroci gli allentali. e si
diede con più di fervore ad esercitare alli di pietà.

na grave contesa eccitatasi per la proprietà delle si­
enorie di Anthon, 'd i s. Romain e di Colombiers , trasse il
no tro Duca in una guerra che Lodovico di Chalons, prin­
cipe d'Orange suo parente, aveva dichiarato al delfino di
Francia. Questa lotta gli riusel malamente: le sue truppe
furono sconfitte, ed egli che le comandava, incontrò nella
ua ritirata un grande pericolo, da cui non potè liberarsi,

che traversando a nuoto il Rodano, Oltre a ciò un nobile
bressana, per nome Gallois di Sureç]a cui ambizione non
era stata soddisfatta dal Duca, cospirò contro la vita di lui,
e eguendolo dal luogo di Pierre-Chàtel sino a Tonone,
tentò di ammazzarlo a colpi di stile, ' il cielo salvè il Prin­
cipe, e allo scellerato fu mozzo il capo dal carnefice,

Amedeo si trovò allora veramente angosciato, e prese una
ri ol\lZione, di cui la storia non offre alcun altro esempio ;

siccome le conseguenze di tale' risoluzione furono anzi
nocivc, che proficue ai Torinesi, così ne parleremo più ste~

mente di quel che siasi già da noi fallo in altri luoghi di
que l'opera, Già sin dall'epoca in cui Amedeo VIII era ri­
ma to vedovo per \a morte di Maria di Borgogna sua dilct­
ti , ima consorte, da cui aveva avuto più figliuoli, rivolgeva
n Il'animo di ritirarsi in un angolo della Savoja, e sgr:lvarsi,
I r quanlo la condizione su~ il poteva permettere, dalle sol­
l.-citudini del governo, e dalle agitazioni delle cose del
mondo, Risoluto forse sin d'allora di darsi ari una specie di
' i.ta monastica, avea presso a Tononc, in un sito chiamato
n.p "Ii:!, fabbricato un palazzo. e fattovi un parco per avervi
daini e caprioli, della caccia dei quali si dil ettava, R perch è
lo pirilo di religione non lo abbandonava ' giammai, nem­
rn,eno ne' tcmpi destinati particolarmente al sollievo dell 'a­
n ~nl o e al divertimento, aveva edificato presso il palazzo di
I\'paglia un bello c . comodo co n ven to per UII certo numero

http://i.ta/
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di religiosi agostiniani, cui fece renlre d.. 50 Maurizio , terra
confinante coi Valesiani, mollo celebre nella storia ecclesu­
.lica SOlto il nome di Agauno. Quando poi ebbe deliberato
di riliranisi totalmente, oltre al palazzo suo ne fece co­
strurre sei altri minori, -posti l'uno dopo .l'altro in diritu
linea, ed una lunga loggia o portico per comoda comuni­
cazione dell'uno coll'altro, perché servissero di stanza a sei
compagni 'cbe disegnava di menar seco. .Quesli palazauoli ,

· ciascuno de' quali a vcva una torre, solito distintivo, in quei
tempi, delle case nobili, tutto che fossero edificati con qual­
che maggior grandezza che non solevano essere le celle dei
cerlosini e dei camaldolesi, avuto riguardo alle condizioni
e all'età delle persone che dovevano abitarvi, presentavano
tuttaeia un 'immagine di eremo o di certosa. La chiesa degli
agostiniani,. che serviva come di oralorio comune I portaTa
il titolo di s. Maurizio, Venerato già da tempo antichissimo

· come proprio e singolar protettore dei principi di Savoja,
Donde poi procedesse l'ultima spinta cbe portò il Duca a
quel ritiro, ciascuno se lo immaginò a modo suo. Alcuni
sospeuarouo, congetturandolo da quanto dovrem riferire in
appresso, che ve lo determinassero motivi di ambizione.
Qualunque però -si fosse l'interna cagione, il falto fu che
comunicata segretamente la sua risoluzione a .coloro che i
nea destinali compagni, tutti uomini attempati, e già par­
tecipi delle cure del governo, convocò nella ciII:' di To-

· none gli ·sta t i genel'ali, cioè i primi prelati, i principali TI ­

salii, e dlrersi deputali di -comunità • e . dichiarò 101'0 l'in­
tendone SU-" di commettere . l'amministrazione dci regno a
Ludovico, 'c he dopo la morte del suo primogenito Amedeo
era stato dichiarato principe di Piemonte. Lo enstitu] adun que
con atto solenne suo luogotenente genenle; ed aftincb H i·
.. esperienza del giovine Principe non gli facesse far co
che tornasse in danno de' popoli o di lui S!CSSO, ordinò nel­
l'allo medesimo ch 'ci dovesse prendere il suo consigl io nelle
cose di maggior importanza . Cosi egli r imanea libero d~lIa
sollecitudine delle quotidiane occorrenze, e intanto il prIn­
c ìpe Ludovico , avvezzavasi al maneggio degli aff.ll'i. f all I

questa dichiarazione, e letti i diplomi in convenientc forma
distesi c souoscrlui, il Duca prima di liceuaiar I'as cmlM

http://aff.ll/
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i ritirò a vesursr l'abito già preparato, e lo ' stesso feeere
li eletti compagni. Era questo abito una tonaca di grossa

lana di color cinericcio, leg:tta con cintura di cuojo, che la- .
i usi andar. giù tino <Ii piedi ; un mantello succinto s , ed­

un cappuccio dello stesso panno ond'era ' l'abito. I capegli ­
e la barba dovevano in appresso lasciarsi lunghi cd incolti,
e già il Duca gli aveva da qualche tempo lasciati crescere. '
iascuno degli eremiti portava in mano un bastone curvo

per quella parte onde s'impugna, qual si crede che usassero ,
di portare gli antichi pastori e i primitivi romiti cristiani,
, lamente nell'aurea croce che ciascun di loro portava ap­
pe al collo, volle conservare un segno della natia nobiltà ­
e randezza, Gli statuti di questi rorniti, il loro genere di ·
rita , i loro costumi indicavano un ordine non solo reli­
ioso, ma eziandio equestre. Si fu ' quella l'origine de' cava­

lieri di s. Maurizio, cosi chia~ati dal nome del patrono del"
(~mo o convento d'Agauno, ' venerato in tutta la Savoja. (­
nomi de' sei cavalieri, che con Amedeo presero quell'abito
monacale, Sono i seguenti: Enrico dèlla Colombiera, Claudio
i aix, Lsmberto Odinet presidente del consiglio di Ciam­

berl , Francesco signor 'd i Bussy , Amedeo di Campione e
,Luigi signor di Chevelu, Tutti erano uomini più o meno
1nTccchiati o nel comando delle ' armi o in .cariche 'c ivili
delle più ragguardevoli. Il che ne fa credere che il Duca
DOn volle fare un convento di nuovi frati, ma ' come un'
P'ecol consorzio di persone.savie e sperimentate, e nel tempo
I o religiose e pie, le quali, lontane dai tumulti e dallo
la ~men to della corte e del gran mondo potessero assistere
.n I loro consigli il principe di Piemonte, ed attendere

t i. ndio agli esercizii di cristiana pietà, con tenore di vita
e mitica e religiosa, quale si potea comportare 'da peno­
n~ i di tal qualità, L'Europa fu ' sorpresa , quando seppe
. la risoluzione del Duca . Si diedero diverse interpreta-

I ni ~ questo genere di vita, e allo scopo che lo inspirava:
. Il eremiti non si erano obbligati alle austerità mona -'

Lì h. ', e la loro mensa era ogni di imbandita secondo ' là
ndll lOo . di così illustri personaggi j sicch è presto ci furono
u.ati di viver troppo l:iutamente ; onde l'espressione pro­
L'al (uire ripailles.
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( Non fu. possibile ad Amedeo di godere in quel - suo ritiro

il riposo e la solitudine, che pareva cercare , Com'egli en
stato l'arbitro di rilevantissimi affari tra . varii Principi, non
andò . molto, che per simili occorrenze fu visitato da persone,
che vi dovevano aver parte. Il sopraccennato cardinale di
s.. Croce, dovendo per ordine di Eugenio. IV recarsi al con­
gresso d'Arras , dove si trattava pace ed accordo tra Carlo \'11
re di Francia e Filippo ciuca di Borgogna, passò a vi ilare
.Amedeo in Ripaglia per conferire con lui sull'oggetto della u
legaz ione. La maraviglia ch e recò al cardinal legato e a lulle
le persone del suo seguito il nuovo tenor di vita di un prin­
c ipe sì rinomato per le su e grandi azioni , e la fama che
vieppiù se ne sparse in tutta Europa. fu cagi()ne, ch'egli
non potè continuar lungamente in quel singolar romitag~io ,

Fra i personaggi, che si trovarono col card inale d i s. CI'
quando questi visitò Amed eo ' n Ripagl ia, uvvi Enea Silvio
Piccolomini, che ci lasciò di tal visita un ben distinto 1'3 ­

guaglio,
l AIcuni storici, avv ezzi a non vedere che fini di puro in­

teresse nelle azioni degli uomini, che acquistano gran fam',
vogliono che Amedeo, ritirandosi a Ripaglia ed ivi veste/l~o

l'abito monastico, avesse in mente di ottenere con que I

mezzo la tiara. Sovra un punto di stor-ia così delicato dob­
biamo por mente a quanto ne diss ero gli serittor] meno
spelli; tra i quali nominiamo particolarmente il BercaJ cI
ed il Sismondi. Il primo di essi nella su a Sloria ecc/esias1ia.
vol. Yll], così ragiona : il concilio ordinato da lungo tempo
per -Ia riforma della chiesa si aprì finalmente a Basilea ptt
le cure del papa Martino V, grand 'uomo di stato e ponle6ce
sommamente virtuoso, La chiesa perde questo papa, che ,nO­
r endo lascia il più gran desiderio' di s è. Il card inal ven
ziano, Gabriele Gondolmicri , gli succede sotto il nom e di Eu'
genio IV. Si riconoscono in lui l'el evatezza dell 'anim3 , la ~ t­

mezza del coraggio , il dono ' della parula , il t31ent o cl :1I

allari e la s3ggezz3 di non immisch iarsi ne ' d issid ii d~' Pr!. ·
cipi sui 101'0 interessi temporali; ma non si ravvis:lrono I

lui .n è la dolcezza, nè lo spirito conciliante del suo pr ,I
cessore. Si apre il concilio in Basilea , ed il suo comin l '

mento ra ssomigl ia a quell e nere nubi , ove s i forlOano r-
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Il. mente le tempeste, Ma un gran successo gli acquista 'in
, ~ ui t o il f"yor e di molli. Gli Ussiti, furiboudi eretici , met­
tono la Boemia a fuoco ed a sangue: ' i PP. di Basilea ri­
conducono qu egli eretici nel seno della cbiesa: la ricono­
cenza loro proc accia la protezione dell'imperatore Sigismondo,

che fu ben pago. di veder SiiIvaro uno dc' suoi regni, Eu­
-nio IV man da una . deputazione di tre vescovi "I concilio,

di CII i approva gli atti. Si pa.ssallo giorni di calma. L'arrivo
(1157) d i Gioann i Paleologo , imperatore d'oriente, e quello
dc' patriarchi e. prelati greci occasionano in Ital ia grandi di­
battimenti sul luogo che può meglio convenire per un'a s­

mblca , a cui è invitata la chiesa ori entale, Euge nio IV
I bili ce da prima il concilio a Bologna, e quindi a Fer­

rara, I PP. di Basilea , quantunque poco numerosi, si l'igual'­
Ib no come costituiti in concilio ecumenico ; protestano contro
o~n i traslazien e : e non dubitando di decidere la quist ione
. pra la superiori à e l'indissolubilità del concilio, aboliscono
la più gran parte delle riserve, le così delle annate , ed in­
timano al Papa di recarsi in mezzo a loro, Eugenio IV;cir­
condalo da numerosi prelati latini e greci, avendo a' suoi
fia nchi l'imperatore di Costantinopoli, protesta, alli 27 gen­
najo del 1458, contro le ardite decisioni di Basilea, apre
wlennemente il concilio a Ferrara, e vi fa un appello ai
Padri che siedono nell'elvetica ciuà. Questi, sordi alla sua
cee , persistono nelle loro risoluzioni, continuano le loro
dllte, sostengono i loro principii , e bench è separati dal

uprerno capo della chiesa continuano i loro lavori.
Amedeo VIII, che govel'Oava i proprii stati solto il nome di

un fi gliuolo , tranquillo nel suo rornitaggio , non si decide
aperlamente fra i due partiti. I vescovi .degli stati SUO! sie­
dono nel con cilio di Basilea ; ma egli sembra favorire il Papa,
c~ li lu i si rivolge come a mediatore, 11 clero di Fra ncia,
tlunito li Bourg es, in un' suo indirizzo al re Carlo VII d ice
h'l'i farehbe un 'opera clegna di lui cosi mandando un 'im -'

b, ,ciata solenne al Papa per indurlo a favoreggiare il con­
~ ho . come esor tando l'Imperatore, il 'd uca d i Savoja cd il
I nor di [ilann a nulla eseguire, ch e spinge r pot esse il Papa

ad ~na risoluz ione violenta, qual sarebbe qu ella d i sciog lie re,
o cl. Ospcn d el'~ quest 'assemblea, Gli .sforzi che fanno i
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Principi cristiani per · la pace riescono vanl. Il turbine 8COr­

pia; i fulmini partono dall'una parte e dall'a lira. Quandu
Amedeo VIII è informato , che Eugenio IV fu deposto per

.1 decreto de] concilio addì 25 giugno 1459. protesta contro
di un allo, che gli . pane sommamente ingiurioso all'autoriù
dd capo della chiesa, Carlo VII scrisse allora ai PP, dd
concilio di Basilea in questi termini: Il lo Yi scongiuro per
le viscere della divina :miser icQJ'd ia di non ispingere cosi il
primo Pastore al pericolo di veder queste persecuzioni ter­
minar pel' lo scisma. lo fremo ancora al solo rammenta re
la crudel divisione che afflisse per tanto tempo la chiesa l.

G li altri Principi dell'Europa, specialmente d'Inghilterra ,
i duchi .d i Borgogna e di Savoja, non che il doge di Ve­
nezia , parlarono allo stesso modo di quella strana deposi.
zione del supremo Gerarca, L' imperatore d'Alemagna seri se
al concilio per pregarlo di sospendere l'elezione d'un altro
Papa, Dopo un tempo assai notevole, l;Iura~te il quale si fe­
cero lungbe discussioni, si convenne , dice il Bacine nella
sua Sloria ecclenaslica, flol, VII, in una delle sessioni di Ba­
sllea, cile il cardinale d'Arles e trentadue alu -i fra yesco,i,
abati e dottori, formanti il concine, eleggessero un sommo
Pontefice, e che gli scrutinil fossero uulli 'sin tan tochè i due
terzi de' suffragi si riunissero sopra l'eletto. AI quinto scru­
tinio Amedeo ottiene ventisei voti su trentatre, ed è in con­
seguenaa' proclamato. I l'P, del concilio di Basilea, confer­
mata l'elezione di Amedeo VIII , ordinano, che sia l'icono­
sciuto Papa da tutti i Iedeli : spediscono venticinque perso­
n aggi col cardinale d'Al'les, presidente del consiglio, al nost~

duca per farlo partecipe di sua elezione, e per pregarlo d~
acconsemirvi. O fosse sincero, o simulato il rifiuto, certe e
cbe il Principe romito si mostrò alieno dall 'accettare la tiara
che se gli offriya, allegando subitamente , che non afea la:
sciato un peso per addossarsene uno assai più grave, a CUI

non erasi mai preparato ; oltrecch è egli conosceva trop~

bene in quale odiosa contesa si troverebbe impegnato, T~­

.endo e sed endo in Roma Eugenio IV. Ma infine l'ese lDp lo
del- concilio di Costanza, l'autorità del gran Gersone , cbe

• l'attribuiva manifestamente al concilio l'autorità suprema, e -
Sere ne..li stati d i Savoia in Fran cia in lspagna ed in grano ~ • o
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I rte dell'Al em:l~II:1 riconosciuto per legìuimo ed ecumenico
il concilio di 8asilea, tutte queste cose esposte ed inculcate
dal facondo ca...linale d'Arl es , indussero Amedeo ad accet­
tare la dignità che se gli offer iva. Forse n'ebbero parte le
in inuazioni di Guglielmo ~olomier già suo seg retario con ­
fidenziale, che desiderava il suo signore crescere in autorità
ptr la speranza ch'e aveva di profittarn e. Dichiarato adunque
il consentimento suo, e preso forse con premeditato consiglio
il nome di Felice V , passò con tulla la co rt e di Ripaglia
alla vicinissima città di Tonone per 'celeb,'are la solenn ità
del Na tale. e dare quindi gli ordini conveni enti alle cose
dr li stati suoi prima di condursi a Basilea per essere con-

crato vescovo t: coronato Papa da qu el ' concilio. Nd l'ac­
Celiare il papato Amedeo rinunziò tot almente il governo
de' suoi stati di qu a. e di là delle alpi a l.udovico suo fi-
Iluolo , principe di Piemonte; ma volendo nell 'atto stesso

della rinunzia provvedere alla stabilità dell'ordine mauriziano,
da lui poco innanzi istituito, segnò un diploma in ' fOI'm ~ di
bolla, per cu i in solenne maniera lo confermò. La somma ·
di questo stabilimento fu la provvisione di mille ottocento
fio rini per trallenimento de ' cavalieri e del loro decano, come
i contiene anche nel -suo testamento. Volle poi che i ca­

, lieri di s. Maurizio comparissero in modo distinto ' ed 0­

norn ole alla cerimonia della sua incoronazione in Basilea,
do, 'essi tennero il luogo che soglion ò tene re in Roma nel

ronamento dei Papi i cap itan i delle galee pontificie.
Felice V giunse a Basilea, il 24 ..:iugno del predett o anno.

l' l' comparir vi con maggior lust ro eg li ' aveva già cre ato
u Il,1'0 eardinali, ch e furono approvat i da l conc ilio. Nel dì

-~ di lu~li o, ei fu conse c rato vescovo dal cardi nale d'Arle s
,coronato della tiara . Si contavano allora più di cinq uanta

nula per one in Basilea . Felic e V celebrò in qu el giorno la

c~' p~il\la lIIe55.;\ con ,gr a.ndis5ima pom pa. Siccome era ~'u~~o
Il avesse I meza) di sostene r con onore 1:1 sua dlgOlta,

Il concilio dec retò, il 4 d 'agosto 1440 , che il nuovo POJl ~
t fic· e ig d " . " d I• CI' potesse , uranle I clOqu e primi anni e suo
, nllfi cato, il qu into de lle rendite di tulti i ben efiaii eccle- .

tici, e ùurante gli anni uheeiori , il dec imo solamente ;
a non I. ,, ' li . l ' 'uastava ul · assl'gn:lI'g I qu este vrenr Ite ; era ncccs-
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alla ua pCl'sona, nè avanti al consiglio residente con. ~~lia "
nè avanti al consiglio residente in Torino ; che le commis-
ioni da farsi per esamj di testirnonii si affìdassero agli '.Af­

fizia li ed ai giureconsulti de ' pa l'Il i ove dimorassero i lesti.
moni medesimi, eccello il caso che la parte instante facesse
diversa rich iesla ; che il giudice fra un certo termine ; do­
ft· c pronunziar la I!c nte nza ì senza dar luogo a soverohi
incurnben ti, pei quali q ando evitare non si potessero, non,

rebbero pagate nè le spor tule, nè il diritto di sigillo ; che
i te DI'ieri cd ahri ricevitori del danaro du cale dov essero
pedire gratu ilamente le quitanze dci pagam enti de ' sussidii;

ebe i medesimi tesorieri dovessero accettare le mon ete d 'oro
l' d'argento al corso che anebbero all'istante del pagamento,
e non a quello che avevano al mom ento della concessione,
purch è i debitori non fossero in mora; che -niun» di loro,
tentasse di riscuotere. essi sussidii prima della scadenza dei
ri peUivi termini; che nel tempo intermedio II-a ' la conces­
ione ed il pagamento d'un sussidioJosse vietato ~I Duca di
mlltare il v,llore delle monete (l'oro e d'argento, e gli stesse
l'obbligo di lasciare tal valore qual era al tempo della con­
te sione , che finalmente i deputati dei nobili e dei comuni
non potesserc, durante la loro missione, per qualsivoglia ~i­

1010 essere arrestati, od impediti, o pregiudicati nella per­
nna c nelle cose, sorto pel.la di Cento lire forti ; e che essa

deputali non fossero obbligati ad obbedire a quegli ordini
cl impedimenti illegali, tranne il caso di delitto commesso,

o di com-suo fattosi nel tempo della loro Irgazione. ..
Oltre a sitralli ordinamenti altri ne fece il Duca; decretò

l'obbligo del sindacato pel vicario, pel giudice e per gli altra
u. uiali; stabill un collegio di notai ; diede il privilegio ai
Illadini di Torino di non essere chiamati in giudizio ruori

della giurisdizione torinese; obbligò tutti i possidenti arar
lIi brare le loro proprietà, stabili e mobili, ad eccezione so-

I IDente degli arredi delle case ; proibì di alienar beni a per­
n • od a corpi immuni ; diede finalmente il diritto di ri i
rre nrll 'archivio del comune le filze, note , abbreviature
[lrntocolli de ' notai defunti. afflnchè vi si custodissero a .

IlC'nelìcio degli int eressati.
In favore .Iella citlà di Torino emanò un ordine partieo-
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lare, in rona dd quale' ella venne mantenuta nel SIIO pm­
sesso di 'fai' consegnare i sali, che verrebbero tragillati ul '
l'o. e potesse, per evitare le frodi • sbarrare il fiume con
catene di ferro. Concesse quasi allo stesso tempo a 4ue la
mcd esima città il prefetto al pr etorio, come già si ì: accen­
nato; e volle sccgliel'lo tra i con siglieri municipali ; [eccne
s ubito l'el ezione nella persona di Federico de' Bolleri , as~e'

gnand ogli l'annuo stipend io di In: m ila fiorini ; e percbène
(asse più puntuale il pagamento, si con reuue che lo l'ace >C

ìl med esimo comune, a cui il Duca d ied e i prevcnri dc' mo­
lin i. È da osservarsi che a quei di anche dal sup"elllo Geo
ra r~a i Torinesr ricevevano testimonianze di particola rissimo
affetto. Il sommo pontefice Pio Il loro diede il priv il e~io ,

ch e delle case, ch e molte ve ne erano sou opos te a canone
dentro e fuori 'd i'< Toeino , ninna potesse dirsi decaduta ,e
~on dopo una triplicata interpellanza, con triplicato intrr­
'Vallo di dicci giol'lli; cd acciocch è nulla mancasse alla pie­
nczza d i nn tal favore , vi aggiunse che fosse lecito ancol'3
ai debi tori d i cessa rne per anni cinque a venire il paga·
mento,
: Vivendo il vescovo Lud ovico cii Rom agn ano, la chiesa della
B. V. di Soperga, fabbricata su'na ' cima della torinese mclO­
lago..-, Iin distanza di tre miglia da questa c ittà , lrovava si re­
. inanle per cagion delle gu e...-e, ch e d esolavano incessante­
mente la nostr:! conl ....ada. Quel vescovo stava meditando di
restituire ai villici del torin ese monte il 101'0 antico lempio,
e ad 'esso il pristino culto, Risolvelle adunque di ceder a
questo comune il giuspatl'Onato di quella ch iesa con facollà

d i nominare in avven ire i rettori della medesima, come ap­
parisce .da istrumeuto • rogato il 19 ma ggio 'dd 1461, cb
si conserva nell 'archivio ci vico . Il consiglio di c illà si di~d~

immantinente a riparare le rovine d i quel tempio . a edifio
'can i una dece nte abitaeione per 'uso del rettore • che no­
minò indi a pochi giOl'n i. E into rno a ciò vuols i Ilolare, h
"q uando si rese vaca nle qu esta chiesa pcr la morte dci 1'(1 ­

'tore So13l'0, ch e fu il primo nominato dalla citt à , un Piel r

4~biaretlo. famigliare del papa Sisto IV. ne pr ese il posse
munito di lettere pontificie dal medesimo surrepite- n
J'ichiamò il comu ne di 10r ino al Po ut efìce, il qual e con "n
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uo breve depuiè pcr commissario di questa causa Giol'gilt

di Lucerna, abate di -s. Solut òre. Disaminala ch'ebbe! questi
Iii maleria " pronunciò la sentenza . in odio .'di'Pietro ' Ch ia­
l'd ia , mantenendo -questa ciHà nel-possesso di - nominare il
rettore della chiesa di Soperga ; ed i r.indaci, senza indugi,
t ic sero il sacerdote Gioanni ·Becculi. Quando il sommo pOllt
tefice Pio Il concedette ..i Torinesi quel privilegio', di cui
pa rlammo poc'anai , i signori cii Drosio e Borgorato , quan­
nmque già, ' fOS8~ I'O stati più voll e in ~iudizio , pretesero di
bel nuovo di sottrarsi ai vincoli di dipendenza , e lle li 00:­
bligavallo ad esser ligi di. questo comune, ' La ciuà, vedendo
risorgere in que' SUOI vassalli una pretensione !~ià più volle
t tinta, fece pensiero di rimetterne le ragioni 'all'arbill'io dd
duca Ludovioa. Quesli,. esaminala la cosa , e vedute le seu­
teme già pronunciate in odio de' due vassalli, con suo ' de­
creto del 11 maggio 1461 li condannò a dovcr in avvenire
preslar come ligi i dovuti omaggi a questa ciua , ed a re­
gi Irle tutte le terre da loro -possedu re nel territorio di
Torino, e pagarne le la~lie conforme le imposieioni che ne
'm'cbbero stabilite, Qu.eslo decreto conservasi negli archivi
dci comune.

A malgraJo di tuHi i saggi provvedimenti sopra accennali,
conlinuavano nel nostro paese mali assai gravi, i quali non

...-bbero 's lat i lenza rimedio, se il Duca, di cui le infermità
andavano crescendo, avesse potuto associarsi al governo ~n

li"liuolo capace di prendere il timone degli '_affar i. Ma il
primoge nito, valetudinario, silenzioso, tutto dedito alla pietà,
t oevasi lontano dalla capitale per non ' essere testimone di
l ,Oli disordini, di cui non poteva arrestare il ' corso. Ludo­
\" ~co, il secondo de' giovani principi, avendo sposato Cadotta
11~ LUlignano, erede di Cipro, volle mettersi nel possedimento
d. quell'isoli., cb'cra uno de' tre regni costituenti la dole di

UI moglie, e eagionò grandi spese, da cui non raccolse .
che 'ani titoli. Nè si dee lacere, che quando Ili pattui­
tono le sue nozze .adu nossi in Torino un congresso dc' tre

~ ali espressamente per provvederlo, come diffallo lo prov­
' III " del necessario per un viaggio . a quell'isola, ' che volea

r i con grandissima pompa,

Gli allri Principi, figli dd ciuca Ludovico, troppo gio';Jfti
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c troppo turbolenti per governare, non fecero uso Ilei loro
natural valore e della loro ardente attivilà , che per aCCI'e­
scere , i disordini, mentre pretendevano di meuervi un riparo.
II quinto figliuolo, conosciuto allora sotto il nome di conte
di Bressa, e poi sotto quello di Filippo Senza-Terra, fu nel
corso .d i quattro regni. Ile non il capo de ' faziosi ~ almeno
l'anima dell'opposizione, COli un 'audacia, che pose l':ullarelu
negli animi de' suoi parenti .

.Queslo Principe , nato con un 'indole ardente , si lIIo~lrò

fiero dei rari Ialunti, di cui l'orn ò la natura, si credè chi..­
mato a togliere gli abusi ; e si comportò con tant'impelo.
compiere certi falli, che impressero al suo nome una macchi•

.~ indelebile : egli per ve~ità non aveva l'intenzione di lenre
contro il suo padre lo stendardo della rivolta ; ma indegn alo
dd disordini, ch 'erano tollerati dalla deboleaaa paterna, de­
liberò di arrestarne il corso. Se non elle egl i non aVCl( mis­
sione per .ott enere il suo intento. Non prevedeva l'impru­
dente il precipisio in cui lo traeva un primo passo fuori
della linea del dovere. Immolare di sua mano Gio:mni di
Var~x, cavaliere di Rodi , intendente della casa della du­
ch essa ; mettere in prigione e perseguitare a morte Jacopo
Valperga, conte di Masino , che non' trovò salvezza fuorchè
~ella fU1;3; sottomettere ad arbitrarie inquisizioni tutti qUflli
che avevano avuto . parle . all'amministrazione delle hmlluC;

ecco J primi saggi delle SUe strane riforme.
f Questi allentati spargono la costernazione alla corte. Il
Duca e la Duchessa, che si tl'ovanno in Tonone, si rit iranD
~ Geneva i i. loro faYo~iti prendono la fuga portando 't'co le
.ricchezze mal ' acquistate. Il giovane Principe, che non per­
deva di vista l'oro portato via da que' fuggitivi, ardilamenle

Ile ne impadronisce. L'uso che ne fa dimostra che le sue in­
tenzioni non sono .cattive , anche quandoJ suoi faui app·­
~ono detestabil i. . Egli . va . a. consegnare quei tesori. IliO

padre, smascherandogli i perfid i servitori, che lIbllsano drU.
eonfìdenea del loro sovrano. Il padreç.profondamente afil i110

non vede in quel suo figliuolo che un ribelle, e lo riso pill e
perciò con orrore, ordinando, ad alcuni commissari di IO"

pranigilare sulla condotta di lui ; ed intanto ne abblllldonl
i complici a' tribunali. '
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J.~ ~nel'ità e la rerin~i.la rl'anime , ,di cui il Duca fece '

l'ro\'~ in questa occasione, dov ette inculcare al presuntuoso
Principe una vel'it:' ; che avea bisogno d'imparare; quella
cioè, che le migliori intenzioni non possono mai legittimare
un'aeione, cosi colpevole di sua natura, com'è quella di tullO

ne contro la volontà d'un padre. .
Questo infelice padre andossene allora presso il re di

Fra ncia per poter arrestare , eoll'sjuto di lui, l'impeto del
suo ligliuolo, divenuto terribile alla testa dc ' faziosi. Luigi XI,
che pliCO innanzi era salito sul trono, mostrandosi poco de­
lica to sui mezai purchè conseguir potesse il propostosi fine,
lIirò in Francia Filippo Senza-Tl'ITa sulla ferie rli un 1':11"0­

ronrlollo, lo fece .inearcerà re nel castello di Loches , c, Ieee
mellel'e i signori del suo seguito in diverse fortezze; u è 101'()

fu restiluita la libertà, se non dopo due anni di detenaione,
e . lilla loro solenne parola di non , più immischiarsi nelle
cose: di j;""erno.

Dopo un soggiorno di tredici mesi in Francia, il 'duea di
nojll rientra negli stati suoi, Ma la sua sanità da qualche

tempo erasi molto alterala . Il cordoglio ch 'ci prova di non
poter cicalrizzare le piaghe dello stato, le fatiche del viaggio,
lo esacerbarsi della podagra, a cui andava soggello, tuue '
concorse ad accelerare la sua morte, s\'''enuta in Lione addl
9 gennajo 1465. La mortale sua spoglia "enne trasportata

~ Geneva e sepol .. nellacappella di s. Maria di Betlemme:
Il suo Cuore fu deposto nella chiesa de' PP. Celestini di
Lione, fondala dall 'auguste fasa cii S:noja, o"e se ne leg-
eva l'epitallìo, IntJro di Andrea Rolando, poeta vercellese.
A Ludovico succedette il suo peimegenito , Amedeo IX.

~u li 3YeYa diciassette anni quando sposò Jolànda di Eran­
cla . ch 'eragli deslinala sin dalla culla. Luigi XI essendosi
maritato a Carlotta di Savoja, sorella di Amedeo IX, li univa
Un doppio legame. Amedeo ; subito dopo la morte del suo '
enilore, fu chiamato a Ciamberl, ove con"ocò gli stali ge­

" rali per deliberare: sulla difficile alternativa, in cui si tre­
'ta: Spcdl deputati a ricevere gli omaggi dci Torinesi ~

Il altr.i aubalpini; ' e indi a nOD molto venne personal­
lIlente a Torino, ove, soft"el'matosi qualche. tempo, confermò
al corpo municipale i privilegi già 1I1atigii conceduti da'suoi
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prt~l1ecessori. e fece larghe concessioni alla nostra università,
tll quale io questo tempo, a malgrado de' guerreschi meri­
menti ond'era tr:l'vagliato il Piemonte, godeva i benefici cf­
(eUi prodotti dalla munificenza COli cui il duca Ludorico
~vevala f~vorcggiata: ed invero ncl torinese ateneo fiorivano
1I11ol'a massimamente gli studii della giurisprudenza,cbe te­

niva insegnata da eccellenti prof..ssori, quali furono COSlanzll

Ruggèro da Barge, Vignate Ambrogio e Denigelli Crisioforo,
entrambi nativi di Torino, Michelolli Gillcomino da s. Gior­
gio, Ponsigllone Gioao Anlonio da Moncalieri, elevati poscia
alla dignità di presidenti nel senato di questa capitale.
- .1\ Duca ricondouosi. a Borgo in Bressa ; ed indi a .Eiam­
bel'ì, nutriva pensieri di pace . La uga. della mollo im­
propriamente del beli pubblico. già crasi formata. I Principi
francesi, ed i grandi feudatarii volevano togliere al Re il
potere, ed i privilegi, di -cui s'erano lasciati spogliare. Allo
scopo di avere il popolo in 101'0 favore, gli dipingevano
questa loIla come favorevole a' suoi interessi. Luigi XI, dice
ViIlal 'el, era perduto infallibilmente, se la condotta de' suoi
nemici fosse stata uguale al 101'0 furore. Egli non avrebbe
potuto allerTare l'idra, che doveva combatlere: felice­
mente pt:I' lui quel mostro , armato di cento bra ccia, man­
tua di testa. Il -duca di Bel' l',}'. fl'8tello del Re, era capo di
~utllla fazione. Sotto di lui si segnalavano i ducbi di 8(lf­
gO~lIa , di Borbone. tli Bretagna , e il cente di Dunois. Il
duca di Snoja 'fu sollecitato dall'uno e dall'altro partito a
riunil'8i a loro. Non era per lui senza riscbio il dicbia ...~rsi
contro i duchi di Borbone e di Borgogua , suoi possenli
'Vicini: le popoluioni della Savoja si mostravano favorefo1i

ad essi; ma la causa dci Re pal'eya la più giusta, e Jolanda
p:u-Iava pel suo fratello; doppio motivo di preferenza. TanlO

più che v'erano interessi fl'8 le ' due corone della Francia e
della Savc)ja di to1l natura , cbe parve di minor pericoltt ad
'Amedeo il consentire io parte alla domanda del Re. cbe
siarsene totalmente neutrale. Egli perciò concede il pa"'S­
-gio alle truppe di Galeazzo Maria Sforza, che pronlal1lenlC:

le ne va al SOccorso di Luigi XI • e spedisce ei mede i..~
Il quel ' Monarca truppe ausiliarie sotto la coo,lolla di .ICll

nl

. illustri St:nliluomini : ciò avrebbe b;lstalo per avvilupparlo
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contro sila voglia iII una KUI~rra rovinosa , se non succedeva
pre. lo 1:1 pace t"a i due rivali. ·11 conte di Bress», posto in
l ibcrl~ dal re Ludovico -, "e~';e con GiacoOlo come di Bo­
mnnt, suo fratello, in Aosla; e ' quivi trovato il duca Ami:­
deu , che per quell.. yallè veniva a Torino, Sii gi u\'a''O/lo
entrambi la feddlà, come a loro sovrano. '

Amedeo IX cullegandosi cou tuigi XI , era ben lo'nlano'
lh ll':ll!ou arne le massime. II faUo seguente prova la sua
I ~ I tà, la sua gr'andcZlil d'animo in un'epoca sopratuuo , in
cui 1:0 Ila massima imprudenza si violavano i giuramenti llai
principi. Francesco Sforza, colmo di gloria e di felicilà
Yt'a cessato di "iyere. Il suo figliuolo primogenito, Galeazza
bria, ben differente dall'illustre suo pa..lre , trovavasi in

Francia , quando n'ebbe il funesto annunzio. Aifrcll'llulosi
:l venire a Mil"no per prendere le re 'dini del governo ;
lt'/Ilò di altra versare sconosciuto la Sayoja e il Piemonte.
Fu arrestato al passaggio dd monte Ceuisio, I g"andi dhlla'
COI·te di .Amedeo erano ' d'aniso Iii ritenerle prigione ; e di '
profìu are della sua cattività per oosu-ingerlo li restituire i
paesi che il suo genitore er.isi fatto aggiudicare, alla pac~

di Lodi , come pur quelli che aYe'fa occcupato, di concerto
col marchese di Monferrato. No, disse Amedeo; non pre­
fitterò certamente del vantaggio che ID 'offre questo Principe,
attraversando i miei stati, 'con mentito abito, e con' sup­
po lo nome; sia subito messo in libertà. Quesla generosa
condotti del nostro Duca è tanto più deg,ia fii lode, in'
qll~nto che egli ben conosceva l'indole di Galeazzo Sfol'lll
r~r non aspettare (la lui che alli d'ingratiludine; ed in
"1'0 , avendo richiamato' Valenza sul l'o ed ' alcune altre

i ~ lZe che il signor di Mil"no, e quello del Monferrato
ran i tolte ingiustamente, n'ebbe un ' brusco rifiuto. La

IIJ diazione di Luigi XI' fu prin di successo; ~ ne nacque
I 'uerra .

ta d hole sanità di Amedeo non accensentendogli 'd i S~
I n 're le ratiche di una camp"'gna , affidò ' il eomaudo. delle
II ch icrc, rra cui eranvi molti militi torinesl, . ~ l conte di

Br · . Questo suo f"atello non mancava nè di valore nè di
pericnza nell'arte militare;' ma i due nemici ch'egli ebbe

a ombattere , gli su icitarono un grande imbafOlzzo. Alcuni
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abitanti eli ~Ionllovì si lasciarono sedurre dalle prom~5~

Ilei marchese ·d i Monferrato. Ivi scoppiò un'insurrezione.
11 conte di Gl'essa dovette dividere le sue forze. Il mare­
sciallo di Savoja ; Claudio di- Seyssel ,corse colla massim
celerità in quella provincia; disperse i capi della rivolta, e
otlenne ~he tutti i ribelli rientrassero nell'ordine. Ma quest
d iversione, affievolendo Filippo di Bressa , assicurò la vil­
toria ai Milan esi ed ai Monfer"ini, che raccolsero tutto il
frutto di questa guerra.

Una grave malattia, a CIIi sogg iacque Amec1ee nell'anno
1469, lo costringe a convocare gli Stati gener~li per la no­
mina cii un consiglio di Reggenza, che dividesse con lui le
falich l: (lei governo. Jolanda profittò d ell'occasione per ista­
bilire la sua autorità in nome di suo marito. El1a si trovò
investit» clelia reggenza senza cbe le fosse legalmente con­
ferila . Tutti speravano che il Duca fosse per r-icuperare ab­
bastanza di sanità per ripigliare la direzione degli affari,ln
questa speranza, altro non si fece che associare alla Du­
ehessa consiglieri di sua scelta, i quali furono i signori di
rt1iolans, d i. Bonnivard e d'Orlié.
. I tre . Principi, suoi cognati , vivamente oll'esi di non avere
alcuna parte al gov erno , non' si limitarnno li proleslart
çontro tali .d isposizioni ; essi riguardaronsi come i rappre­
senlanti dci loro fratello infermo,_e procacciarono subito di
farsi.un partito PC! ' impadronirsi dell 'autorità sovrana. In
Savoja avevano già essi in [oro favore non solamente i nu­

merosi partigiani della lega francese. ma ez iandio 1\lIIi

quelli che temevano un proteuore dell 'indole di Luigi XI ,
1111 cui animo .Ia voce (Id sangue aveva meno d 'imper~

che la cupidigia e l'ambizione. In Torino, e . neg li altri
pa esi del Piemonte : quasi tutt i ad erinno alla du cht's ~

Jolanda, massimamente pel grande rispetto che qui si ne".
da ognuno al Duca suo conserte. Frattanto il conlc di
Bressa armò per sostenere le sue pretensioni. La DuchI', ~

non più credendosi abbastanza sicura in Ciamberl, si ritiro
co' suoi figli in Mommel iano. Ivi assediata n ella cillad ella I

li spaventa , chiede di capitolare , lascia il g iovinelto DII
nelle mani de' suoi zii. e se ne fugg e a Grenoble. \I Re :
suo frat ello , fa marciar Iruppe per sos tene r la. 1\ duca di
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Borgo;;lIa si arma per la causa de' Principi; ed una guel'ra
angllinos;l ornai sembra inevitabile. Per buon'a sorte gli

ambasciator i di Berna, e di Fl'iborgo (1~71), propongono
un aggiustamento che calma gli spiriti, senza far paghe le
ambizioni, La Reggente conserva l'autorità sotto l'influenza '
di un nuovo consiglio, di cui i principi riconc iliati fanno
parte, Si veggono sede l'e in quel consiglio i marescialli 'd e
e .ssel, e de Gruyères, i signori de Viry, de Mtmlhon , de

l:hallant , de Luserne , e Aubert de Ville , Tuili allora si
mostrarono inclinati all'indulgenza verso i principi di Savoja;
vedendoli accettare condizioni cosi moderate, piuttosto cl!
reder calpestato il suolo della loro patria da eserciti stra­
ni ori.

O per allontanarsi dal teatro delle turbolenze , o per
ercare in un clima più -dolce qualche sollievo a' suoi mali, :

Amedeo IX venne in Piemonte, e stabili la sua dimora in
Vercelli all'epoca infausta" , in cui la nostra contrada era
travagliata da ';lrii disastri , cioè da un'orribile ' carestia "
11alle inondazioni, e dalla pestilenza che decimava le popo-"
l.izioni. Il piissimo Amedeo non' poteva prestare ajuto a' suoi
utltliti che con le sue limoslne; colle sue preghiere, e con

l'e empio delle sue virtù. Imponeva privazioni a se mede-i
imo per moltiplicare i soccorsi; dislI'ib'uiva tutto ciò che.

aveva; c giunse perfino a frangere il suo collaredell'Ordlne.
li distribuime i pezzi a parecchi indigenti, da cui si trovò·

circondato, loro dicendo: io posso f~rne senza; e voi avett:'·
bi ogno di vivere. Queslo Duca, debole, soffrente, attristate
d Ilo spettacolo dei 'mali che non ' pote va impedire, e af­
fie ' olilo dall'austerltà del suo vivere, morì in Vercelli nellat
IUa el;' di trentasette anni la vigilia di Pasqua del 1472.'

il sila regno non fu circondato da quello splendore che'
accompagna la vittoria, brillò almeno per una continuazione
n n inlerrotta di azioni personali di beneficenza. La sua

nlà l'cvangelica sua carità impressero il di lui nome nel
Uor dc' popoli suoi cori caratteri t:mto solidi, quanto

qu Ili che i trionfi consegnano sul marmo e lui bronzo. Il '
r. no di Amedeo IX fu sventurato. La vita di lui ru piena:
ti. lraversie e di amizioni , Ei visse in un secolo in ciii lal

Yin ù ~," 'd . h '11 . . • I~ a censi erata come SCIOCC ella, o P ,USI auimttà, e a:
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buona fede era dispreeznta. Fu ~gli incessantemente la vil ­

tima delle straniere .passiun i che non potÌ> contenere. La
mirabile sua pietà . ,la costante rasst'r:nazio~t: nei parimenti I

il suo distacco riai belli di questo 1II0nlJo lo resero dCf;1I0

della più alla veneraeìone. La debolezza dcll~ sua comples­
sione , e le gravi malattie. che abbreviarono i suoi gi')l"Ili.
lo ' iimpedironu solo di essere .ad . un tempo come s. Luigi
un g,'"n Principe ed un .gran santo, La Salita Sell ,e volle 1" '11­

dere giustizia alle "irlù di questo religiosissimo Duca; pe­
rocchè riconoscendone 1<1 santi tà, eaiandio dimostrata da

Tari prodigi, dichiarollo degno dell'onor degli altari,
• Uno di que' prodigi "uo I essere qui riftll'ito perchè ac-

. cadde in Torino. Appena. Gioanni III di Compeys , vescoro

di questa città, ebbe l'annunzio che ,il duca Amedeo IX era
stato lIIIs"IÙo da morbo gravissimo, 'OI·d i.nò pubbliche ora­
zioni per la guarigione di lui: f"eevasi a questo tine dal
clero e dal popolo torinese una sacraprocessiope, li cui tre
'Pila e più persone eranvi acco~se, in pal'le anche dalle
vicine terre c castella, con fervide preci implorando tulle
il ristabilimento della sanità del veneratisslmo soYrallO .
quando sollevando gli occhi ~ "idero quasi sopra la chiesa
cattedrale UII gl 'andissimo bianco eerchio ., entro cui staU
Amedeo illustrato di luminosi raggi; ti eosì vicinll a terra
mostrossi quest'apparizione, che chiunque cO:loscen le rat­
tezze di quel santo Principe , ravvisollo per esso. e t\llli
riguardarono quel segno ammirabile per un sicuro io<ii.&io
del di lui "t ransuo da questa, l'ila alla gloria dci cielo. Quesll.l
fallo avvenne il uiorno 30 Ili Raa,"O' ed iII le&lillJo"io ripI/ii• tl • ~

verità, td iee Pit:lro: Francesco MltlelO, canonico laleranell~ ,

e dappoi vescovo Ili Nizz04 , se ne [ece soriuur«, " dII molli . t

da più d"glli sottoscriua .•i tede nei l';~,.; della,città, Cos1 giu­
dicarono gli spellatori ; ed il credette fermamente iltori\lC
vescovo Compeys , che volle pl'l'ciò nel' medesimo j;iorno
trasferirsi a ·V.e rce lli, ave trovò realmente defunto il 8. Ame­
deo, e pot è assistere a' suoi funerali, che si celebrarono

. due-giorni appresso la sua morte. Di quella miracolo~

apparizione Ieeero dilltinlo cenno parecchi dotti e saggI
scrjttori ; fra i quali il predetto vescovo ~laleto nella sua
Moria dd B. Am edeo, dedicata, al sommo pontrlice Paolo V'
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il Guichenon; Ferrerò di l.avriane ; e l'eruditissimo

arazzo, ve8COVO di Saluzzo, il quale era tutt'altro che
a laliCiarsi illuclere da false tradizioni popolari.

Di un altro ammirabile avvenimento fu partecipe . il vc ..
51:0' 0 Compeys nel suo ritorno a Torino. GiOl'gio Lucerna.
abate dci monastero di s. Solutore , facendo ristaurare la
chiesa di questa SU:I badia, la quale era situata nel luogo.
o, 'ora esiste la cittadella, ritrovò come a caso il corpo di
, GOllelino , cbe di quello ~tesso monastero era stato abate

nel secolo II, cd insieme ritr~vò allora, in differente cassa,
le reliquie di s. Anastasio, che' pur il'i era stato monaco.
Iddio volle illustrare la scoperta .di questi santi corpi con
pa recchi miracoli e grazie prodigiose. I portentiavvenuti in
Torino pr ima del 2 di luglio del 1472 furono con diligente
' ame riconosciuti ed approvati dal ridetto vescovo Compeys
alla presenza di Guglielmo Caccia dottore d'ambe leggi, eli
D, Gioanni de' conti di Valperga, priore di s. Andrea e pro-:
IOIlOlal'io apostolico, delP. Michele domenicano, maestro in ,
aera teologia, del P. Bartolomeo di Casale, minor osser­

vanle••ìel magnifico Antllnio di Piossasco. presidente delle
udienze ducali , cii Gioanni Piacenza e Geroillmo De Bussi ,
ambl-dlle rinomati ,dottori e testimonii degni di tutta Fede,
le quali Cose in autentica forma registrate , ftirono pescia,
in eri te dai Bollandisti nella grandiosa. riput:ltillsima 101'0

Opn a, Acla 88., 10m, ~, me"~e feb. Oggidì i corpi di qUe8ti
flue santi monaci riposano nella chiesa de ' ss. Martiri, ove
furono trasportati nel secolo seguente alla 101'0 invenzione.
, Le disseusian] e le turbolenze, che già s'erano falte sen­

lire vivendo Amedeo IX. con maggior tumulto :tgitarono gli
t li sabaudi dopo la morte di quel santo Duca : Filiberto,
Un prim ol;enito e successore, era ancor fanciullo di sei anni.,
lohe e v:tric essendo le pretensioni per la reggenza ', Sii
~a t i di qua e di là dai monti si trovarono per questa ca­
lDO in grandissimo pericolo di guerre intestine e straniere.

La ' edon duchessa Jolanda siedendo allora in Torino, ed
~ Ie ando l'intenzione e la volontà espressa del defunto ma­

flto, si dichiarò tutrice e reggente, e COID~ tale venne. ri­
o Oosciuta subito in questa capitale. Frattanto Carlo duca
l Ror ·ogo .., soprannominare il Temerarù«; che nel cator del] ..
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6Ul:rr;1 ', .c ile av eva mosso contro il' re ,d i Francia e conlro
,;Ii Svizzel'i, cercava di vanlaggiarsi da ogni parte, confirlaltl
nella ' lega che avea contratta con Jolanda, la quale poco af.

fidavasi 'a l l'e I SUO fratello , voleva, a titolo (Ii amico e vicino,
til'ilrc a sè il governo della Savoja. Il Re d'alt,'a parte , te'"

merirlo che l'audace Borgognone , g ià 'lI'oppo pot entc , pro­
fill;l sse ancora della sabauda 'Casa , pretendeva a sè dovut»

Ia rCoHcnza non tanto per essere zio materno del du ca pu­
pillo, quanto a motivo 'd i assicurarsi che questi non fosse
in mano de' suoi nemici. Jacopo conte di Romont , Filill(lO
signor di Bressa , Pietro vescovo di Geneva , tutti e tre zii
materni del Duca, non potevano acconsentire . che la reg­
g~n'za f~sse a discrezione di potentati stranieri, e d'altro
canto mal potevano comporlare, ' che ' fosse in mano della co­
gnala. Essi vi , pretendevano e per ambizione 10"0 propria, e
per -rimore èh c ' la Duchessa, come frances é e parente siret­
tissim'a ' del -Re , non facesse , o permettesse novità pregiudi­
cevole allo stato: nè però i principi zii , si accordavano Ira
)01'0 pcr la di,'ezi one suprema degli all'al'i. Filippo conle di
Bressa , come il più ardito e più risoluto de' suoi fratell i ,
~ennc a "Tor ino pcr tentare gli abitanti di questa cillà, lI11n

ehe quelli di altre subalpine terre; ma . non trovÒ nè in
questa capitale, nè in altrc città del Piemonte gli auimi Ili­
sposti Il novit;l : nobili c popolan i avevano giuralo in Torino
obbedicn~a al duca Filibe':lo, e riconosciutane tutrice e reg­
gente la madre; ' e lallio ad ' essi bastò per non dar molifo

ad intestine dissensioni . Quello però che ricusarono di fare
i Piemontesi lo fecero i Savojardi , favorc!1'do i' disegni dci
tre principi fratelli: ritornato in Savoja il conte ·d i Bn:liSo1
ne consultò col conte di Romonl, e si convenne tra loro ,
che il mezzo più certo e più agevole al loro fine sarebbe:
di avere il giovane Duca nelle loro forze. Nè questo riu­
scendo ;, seconda dci loro' disegno mediante il colpo c:be
aveano sperato di fare, cioè di sorprendere il fanciullo e. I.
madre in Ciamberl , si rivoltarono apertamente ed assedia­
rono la forlezza di Mommeliano, ove la Duchessa crasi ri ­

coverata col 6;;I!uolo. Jolanda, forte sbigouita , mostrÒ di
arrendersi , ed acconsentì che si riurett èsse agli Sta li ,;ene­
l'lIli il delt:;lIIinCirca' cb i d èvesse toccar la rrSl;ent~ . 1111111110
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la.ci:lOllo forzalamente il Duca pupillo in mano de' suoi .zii,

ne ruggl nel Delfinato , c di là si raccomandò, al re di
Francia, al duca di Milano, e al marchese di Monferralo ,
chiedendo il loro ajuto contro i cognati, i quali non ve­
lendo cagionare una guerra 'civile con tanto pericolo dello
Ialo. cessarono dall'impegno tanto più fncilmente che l i

conii di Bressa e di Romont non gradiv:lOo d'aver pcr col­
lega il terzo fratello vescovo di ·Geneva. .

Cosi 'sospesa, o sopita la minacciata guerra civile. la reg­
genza rimase a Jolanda, cbe cercò di premunirsi contro i
lIuovi attentati che poteva temere : per ·vive re più tranquilla
ritirassi allora a Torino, Ma nella Savoja non erano cessate
le insidie, che si.... da principio le avean tese il re di Francia
e il duca di Borgogna . I conii di Romont e di Bressa, che
non potevano soffrire di non aver parte nel ministero, di-

gnan no di guadagnarsi l'animo del vescovo loro fratello.
Inlanlo i due Principi raccoglievano armati ; siccb è la Reg­
l enle sospellò che volesser e.glino perturbare un'altra volta
li stat i. Spedì ella subito Ila Torino al vescovo di Gene.. '
uo cognato un Antonio Lamberto li scuoprire le intenzioni

d "suoi cognali ed a sapere ciò, che più convenisee di fare
in lal caso per impedire l'eseguimento dei loro disegni. Il
' e co"O di Geneva assicurò COb lettere la Reggente, che non
m~ncherebbe in nessuna cosa, cbe fosse necessaria per gua­
renlire il paese; che i Principi apertamente non li dichia­
ruano che contro due suoi favorili ; cbe luttavia non . fi­
dandosene ntva egli mandato un buon presidio al castello
di Ges e munizioni a Tonone ed alla fortezza della Chiusa.
In quesl'.nllO il sommo pontefice Sisto IV, ~ià cardinale di

Pielro in Vincoli, che si vafJlava della nobile famiglia della
no'ere, d'origine torinese, presentò al ~iovinello duca fili-

t lo una spad:t ed IIn cappello da lui medesimo ben edetti ;
do~a l i " i che solean fare una volla l'anno i Papi ad alcuno
d I Principi più cospi cu i della cristianità per animarli a pro­
I ere la ch iesa. 01':1 r..cenclo il du ca Filiberto la sua di-

Ora nella .cin à di. Torino, la privilegiò d i molte cose , a8­
t nnd:lIldo COli} l'affetto di Jolanda sua madre, che sin dai

JI~imi giorni della sua reggenza aveva confermalo a ,quesla
IlIà per anni "enti nove la gabella 'grossa e minuta della

36 Di.ion . oGcoyr. cc. Val. XX II. .

http://la.ci/


504 " f O RINO
carne e ' dci ' vino, e' riconosclutone con altri favori lo zeloe
la fedehll .

Siedeva la Duchessa reggeate in Torino quando vi furono
stabilite le nozze del duca Filiberlo con Bianca, prlmegeniu
del duca 'd i Milano Galeazzo Sforza, Fu ricca la dote che
..enne assegnata alla sposa, e grande fu l'allcgrezza , che n
dimostrò il torinese municipio, considerando il vanlaggio,
che poteva riceverne l'augusta Casa sabauda per l'elà pu­
pillare del Duca insidiata da tante parti . Ed alcuni mesi dopo

' i l nostro sovrano fu compreso in .una strettisslma lega, cui
'Gall:azzo suo suocero fece col duca di Borgogna per intro­
'm issione di Jolanda sua genitrice, Fu fJuesta Itlga conchiu
in MOllcaliCl'j il 50 gl'nnajo del 1475, intervenendovi per
parte del signor di Borgogna Guglill'lmo di Roccaforte edOrft:6
di Ricano , e per parte di Galeazzo Sfol~za Angelo di Fio­
.r en za ed Antonie Appiano stipulanti. In forza di quel trat­
·ta to i suddetti Principi promisero di assistersl vicendevol­
mente centro qualsi voglia potenza con quattrocento fanti e
seicento cavalli, e collo sborso di ses santa mila ducali d'oro
annui durante la guerra i che esse nd os i pe; opera della du­

chessa Jolanda conchiuso questo trattato di lega, s' inlendeva

compreso nella lega medesima il duca Filiberto SIIO fibliuolo.
Presenti come testimonli -al trattato stipulatosi nel caslell
di Moncalieri furono Urbano di Bonivardo vescovo di Vercelli
·P ie t ro di s. Michele ed Antonio di Piossasco, l'uno cancel­
liere e l'altro presidente della Savoja.

Assai gl'adito ai nostri sovrani era il soggiornare in To­
J'ino, OVI~ loro pareva d i godere una quiete non so llO~1

=- veruna perturbazione. In quell'epoca il principe di 'f arant
Federico Ili Aragona. primogenito di Alfonso l'è d 't\ragou

t: di Napoli , fu con I;randc magnificenza ricevuto nella no.l~

capitale, dove si fecero le prime aperture al marilaSbio di
lui con Anna di Ssvoja, primogenita dci B. Amedeo.lnlal!1
b du chessa Jolanda dichiarò con pubblico ellillo a fa o
di cbi avesse voluto acceuarlo , che si potessero al ienare .
..endere di qua e Ili là dai monti i feud i che sino a quell'o.r,I
non si potean vendere che a quelli d ella medesima fami ' Ir~ ,
La Duchessa emanò qu est 'editto in Moncalieri aòdl ii III ho
del 147-5, assistendovi Gio,lOui Dc Cowpeys vescovo di Te-
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rino, Urbano Boniv:m!o vescovo di Yercelli , Pietro di San
lichcle cancelliere di Savoja, Antonio Lamberto decano di
avoja, Antonio Piossasco presidente, e Luigi d'Anvanias ton-

sigliere del Duca. Non ·è da tacersi , che quell'editto sollevò
molte nobili famiglie , cui, mentre non potevansi alienare i
feudi, servivano ad opprimere le popolazioni, ben piuttosto
che alla loro grandezza , i castelli e l'ampiezza delle contee.

In questo frattempo l'alleanza che Jolanda fece coi duchi
di Borgogna e di Milano, la impegnò nelle militari vicende,
ch'ebbero luogo in vicinanza della Savoja. Ardcva allora vi­
nmente la guerra del duca di Borgogna Carlo il Temerario
specialmente contro gli S~izzeri friburghesi . La duchessa Jo­
landa, risoluta di aderire ,piuttosto a/ duca di Borgogna, che
al re Luigi XI, percbè più importava allo stato del Duca suo
figlio di porre argine alle forze troppo cresciute degli Sviz­
zeri, convenne , come si è 'accennato , col duca di Milano,
che aveva il medesimo interesse; e raccolto ua eserbito tli
quattro mila uomini, fra cui si u-ovarono molti mìllTi del
distretto di Torino, lo spedì ad unirsi colle schiere di Carlo
il Temerario, le quale ascendevano a quaranta mila com­
battenti. Il Duca , più temerario, che prode, ingagg.iò bat­
taglia in un luogo svantaggioso, dove la cavalleria, she fa­
Cn a la forza maggiore dell'esercito suo, poco valse a com­
battere contro gli Svizzeri per la più parte di fanteria vi­
gorosa ed esercitata da gran pezza nelle natie montagne. Si
Vennc :li giornata sotto le mura di Granson, cd i Borgognoni
furono sconfilli e sbaragliati , e con loro parimente gli au­
siliari Savojardi, Piemontesi e Milancsi . La nostra duchessa
J~landa, afflitta ma non costernata di quel disastro , non Ili
t1trassc dal preso impegno; ed anzi andò in persona a tro-
are il duca di Borgogna per anima"'o a tornar nuovamente

ad assahare i nemici , che insuperbiti c fieri per la riportata
' illoria mettevano in maggior necessità i Principi con fede­

~ i di f"re ogni sforzo per reprimerne l'insolenza. Essa la
Jlr~~a raccolse di bel nuovo un esercito composto di Sa­

0101 e di 'Piemon tesi, e contribul non poco a determinare
«J~ Il'audacissimo Principe a ritentar la sorte delle armi contro
" 'izzcri. Ne seguì la famosa battaglia di Murai, dove il

di Borgogna lasciò sul campo un .incredibil numero di
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suoi Bo-gognoni UCCISI o feriti, ed 'egli stesso vi perdè la
'Vita. La duchessa di Savoja dovelte lamentare la perdita di
tre mila uomini in parte Savojardi ed in parte subalp ini,
che perirono in quella . memoranda giornata. Parecchie fa­
miglie tor-inesi si vestirono a lutto ed amaramente piansero
la perdita de i. loro prodi congiunti, che valorosamente com­

battendo caddero spenti ne' campi di l't1ural.
La riputazione , il potere e l'ambizione che per tal , it­

toria acquistarono gli Svizzeri, ed il mal animo che essi con­
cepirono contro i principi di Savoja non tardarono lunzo
tempo a farsi provare. Filippo conte di Bressa , che a'eu
certamente parte nel gover'no dci Piemonte, non l'ebbe
nella guerra del duca di Borgogna, e si tenne devoto al re
Luigi di Francia.

Dopo le sofferte sconfitte il duca di Borgogna, dubitando
ehe la duchessa di Savoja macchinasse di separarsi dalla sua
alleanza e di accosta l'si a Luigi XI , gli affari del qual e pei
disastri del Borgognone f:angiavano faccia. la fece prendere
da' suoi uomini appostati e condurre nel 'castello .Ii ROllvre,
Era intenzione di quel Duca che fossero anche presi lutti i
figliuoli ,di lei , e principalmente il giovinelto duca Filiberto,
1\1a Goffredo di Rivarolo . gentiluomo piemontese che erane
governatore, lo tolse di mano ai rapitori; locch è ci ,.iene
narrato da Filippo Comines, che fu presente e partecipe .Ii
tale avvenimento. Il re di Francia, a cui si presentò que.lJ
occasione di seni re alla libertà di sila sorella Jolanda e degli
lItali di lei , spogliossl ~eneros:lmente d'ogni passione . e I.
fece levare e condurre appresso di sè , promettendo di la­
sciarle esercitare senza soggt'Zione l'autorità Sila (Ii re~genlc:

Ella PCI' altro, conoscendo il genio di suo fratello . prima di
voler uscire dal ca~l ello di Bouvre , onde fu tratta fuori di
nouetempo, volle prima che il Re la rendesse ben certa di
mantenerla nella pien ezza della sua primiers :lUtoritii. Il 5(.

~I"ctario Dupu y , fuggilo dalla prigione in cui era stato rin­
chiuso per ordine del conte di Bressa , coglie ora l'oppor­
tunità (Ji vendicarsnn e : larnentasi colla Duchessa della , io­
lenza sofferta, e le rappl"esenta che il conte non avrebbe ri­
nunziato ili governo di Torino e del Piemonte se flan per
forza ; e che perciò era d'uopo che il Re ', il II"a1e glielo
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ncu :lffidato, lo' cosu-ingesse a fllrlene la rimessi éne.' Ma
L lli~ i XI stimava /a pcrsona del COlite di Bressa , e Ile 'te- '
IIlcva la sllada. Il levargli brus èamente il governo, ch'egli
tesso avevagli confidato, non. gli pareva tl'OPPO dicevole,
iò non di meno fe' sapcre alla Duchessa reggente, che le

ella trovasse il mezzo di farglielo abbandonare , 'noo .se le
opporrebbe, nè le troverebbe niente a ridire, Su questa pa­
rola del Re il segretario ,Dupuy procurò di -far venire dal
lilanese IIn esercito in Piemonte per obstringere il conte.

di Bressa il lasciare il governo della subalpina contrada,
rive adunque al duca di l\tiIano, a nome della reggente,

I,rcgandolo di occupare le piazze più importanti del Vie­
monte. Vi viene il milanese Duca con numerose 1mb~..e, · e

conduce con seco il marchese di Manlova , quello di Mon­
fe na to, il conte di Ventimiglia ed alu-i signori italiani. Co- ,
l1I incia tentare Vercelli, che non vuolsi arrendere se prima
non si arrende la città di Torino; il forte luogo di 8. Ger­
mano è preso per forza dal milanese Duca; Sa nt ià 'gli ub­
bidi ce , e l'una e l'altra terra sono saccheggiate ; è questo
il frUllO del consiglio del Dupuy , cui ' nulla importa che si
rovini tutto il paese purch è egli possa dare sfogo alla sua ­
priva ta passione, Già le schiere lombarde si nanzavano a
Torino ; a tal che il vescovo di questa ' ciuà Giovanni Com­
pe)' fortemente paventando che lo Sforza volesse entrare
n Ila nostra capitale ed usurparsi il dominio di tutto il Pie­
monte, aft'rellossi ad armare i Torinesi, e in questa bisogna
I assecondò molto bene il torinese municipio. Escono gli
:a :!Uerriti cittadini, disposti a rlsospingere il milanese Duca;
III presto il vescovo è fallo certo, che il disegno del signor
di Milano non è di prendere, ma di , conservare al duca di
noja gli stati. Il vescovo allora, deposte le armi, pregò il

COnte di Bressa a voler togliere allo Sforza il pretesto di
Ila guerra rinunziando al goyemo di Torino e del Pie­

monte. Il conte piega alle prime istanze' del prela lo , e si
lia • anche prima che arrivi in questa capitale la Du-

I ~ reggente, d'ogni autorità · e d 'ogni ragione di gover-
n r non cercando altra eondizionc, che l'utile di questo
1.110, cioè che lo Sforza ritiri il suo esercito dal Piemonte.

Il milan D . ,. .. ' tI:Se uca rltlrOSSl, tanto plU prontamente, in q!-'an o
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che ne lo pregarono eziandio tre deputati del consiglio cii
Torino, i quali furono , il presidente ' Giovanni Campione,

. Ambi'osio Vignato e Pietro Cara. ,
Or la Duchessa risolvette di dare un ' nuovo aspetto alle

cose di . tutto lo stato. Sapendo che i processi fiscali sono
aspri- flagelli delle popolazioni, pensò di doverle sottrarre
all 'oppressione coll'abbreviare le formalità ordinarie della
giustizia, Fece dunque nuove leggi, ' per le quali furono pre­
scritte. ~ limitate: al fisco le forme ili procedere si contro ai
colpevoli, e si principalmente contro agli accusati innocenti.
Nè queste nuove .leggi furono sancite e pubblicate se non
dopo varie consulte, e col parere dei due consigli ducali di
Torino te di Ciamberi . Quelli che si trovarono presenti alla
forillazione di un cosi importante editto e-consigliarono la
Duchessa a sancirlo, furono principalmente Giovanni di Varu
vescovo di-Belley, Alltonio Campione presidente in Torino,
Bdtrando di Derée presidente in Savoja, Giovanni , Cloppet
presidente di Bressa e Andrea Garzino vicario generale del
vescovo di Moriana. II fisco se per aumentare le.fortune del
Principe diminu'isce la facoltà dei privati, tutto lo stato si
aUìevolisce. L'interesse de'sudditi porta in conseguenza l'le­
teresse del Principe: ma l'interesse di questo difficilmente
va unito all'utilità de' popoli a lui soggetti. Seguano pure i
regnanti la scorta dell'interesse , che non si vieta 101'0 , ma
non ne confoadano l'òrdine: rivolgano i 101'0 pensieri al
pubblico beneficio, c ricoglieranno l'utile proprio; poichè il
ricco patrimonio del Principe si misura dalle fortune dei
sudditi. Quelle disposizioni della duchessa Jolanda , che ral­

legrarono tutti i buoni , emanarono add] 6 febbrajo 1477.
Ella, due anni avanti, come tutrice e reggente avea dalO in
aflltto ad enfiteusi perpetua alla ciuà di Torino i molin~
~Opl':l la Dora, Le condizioni furono, che la ciuà pagassedI
annuo fitto mille e oento fiorini, quattrocento d'inlrO!Jgio e
cinquantacinque d'elemosina a due donne -povere, Durò lun­
gamente un tale contralto per la puntualità onde il CODlun~

compieva un silfatto dovere; a tal che confermollo venl'a npl'
dopo la duchessa Bianca di Monferrato.

A quel tempo la duchessa Jolanda erasi data con tntlr le
cure possibill a soli var e i suoi popoli , massimamen! « i Te-
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rinesi e gli altri subalpini, tra i quali si troYava eon sua
partienlar soddisfazione; ne visitava personalmente i paesi ,
r c mdo provare dappertutto i benefizi i di una saggia am­
mi nistr:u ione ; perocehè le erano cadute dall 'anima le illu- .
ioni , che l'avevano già posta sulle mal sicure .:vie di una

r~1 politica. Ma le disgrazie a cui era soggiaciulll per lanto
I mpo, avevano alterato la sua sanità : le sue forze più non

" truagliavano il coraggio e l'attività ond 'era a dovizia .fornita.
medeo IX le avea donato il castello e la signoria di Mon­
rivello in Piemonte per rioompensar!a dello aver renduto

nn igabile la Dora Baltea; ed ella dipartitasi da Torino vi
i condusse per trovar qualche riposo in quel gradevole
g..iorno e rimettersi in salute ; quivi fu colta da una

febbre maligna, che la tolse ai viventi addì ~9 d'agosto
cl I 1478,

La morte di Jolanda perturbò grandemente gli animi dei
Piemontesi e de' Savojardi. Il giovine duca Filiberto ' non
n e'I che quanordiei anni, ed i popoli a Lui soggetti terae­
tano, che non trovandosi egli in età di . governare gli stati.
nascesse un'infausta divisione tra i Principi del . sangue per .
ambizion di regnare, o di comandare. Pareva in tal caso
inevilabile una guerra civile; ma. i Principi convocarono i
più cospicui personaggi dello stato -a Rumilly per consultare

chi si dovessc il governo e la tutela . V'intervennero i conti
di Geneva e di Bressa, e dopo varie consulte elessero il peg_
iore partito, cioè quello di rimettersi al parere dci perfido

re Luigi XI: intanto furono deputati dodici personaggi, .ei
d Ila Snoja e sei del Piemonte, per gli afl':lri emergenti dello
talo' e il governo della persone del Duca fu lasciato a

Groll '- Luys , il quale, secondo gli -ordini ricevuti da .quel
, nuca, limitò le sue cure ad esercitare il f;iov:loe Prin­

nei divertimenti della caccia, allontanandolo da ogni
plicazione dello spirito e da qualunque cognizione di go· ,
rno. In fine il Re diede a governare questi stati al conte
Il Camera , che si comportò tirannicamente nel noslro

. a tal che i principali uomini di Cuneo, .che più ne
I ~n arono la violenza, afl'retta ronsl a portarne le loro do­
I nr a Luigi XI , il quale diede secretamente ordine al

0\'0 d i Gi:neva di condursi con .prestexsa .in Piemonte "
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e di prenderne il ' g"overno. Quesli in ' breve tempo venne ,la
Gcneva a Tm-ino, uve fu bene accollo cd obbedito , l'rima
che della di lui partenza dalla propria sede vescovile ne ron
informato il conte della Carnera. Trovavasi il duca in Ciam­
berì col suo govern..tore Grollé-Luys , che teneva l'ordine
del R~ di condurlo nel Delfinato, accioccbè nella lnutananza

, del Principe il v~SCOVO ai Gen~va potesse più liberamente
esercitare la conferitagli autorità. Cuopi-irouo sibbene il ratlo
col pretesto di "una caccia, che non se ne accorsero nè il
giovine ' Duca, nè verun altro che lo seguisse,

Enno venuti a Torino col "escovo di Geneva ,Claudio di
Savoja, Toramaso ,d i Saluzio, Ui,bano di 8onivardo veseere
di Vercelli, ed alcuni altr] insignì personaggi : tutti i
consigli di costoro furono superati dall'ardire del conte della
Camera, e quel disordine, che evitar si volle coll'allonlanar
dal ministero i Principi del sangue, lo partor] la' temel'iti
di questo ministro. Non potendo costui sofferire una muu­
zieue, che tanlo lo colpiva nel "ivo, trovò spediente di no­
dicarsi e rimettersi ad un'ora nel grado. Saputa laparlenll
del Duca, vi tenne dietro con aln-i suoi aderenti insino a
Yenne: alle radici .de l monte dci Gallo. Enlrò nella casa (Ii
Alessandro di Biccardone , tesoriere generale della Savoja ,
dove era il DUCI, se -ne rese padrone, e mandò prigioniero
Grollé-Luys in un castello dclla Moriana. Tolto all'rinclpe
il suo governalore, fu agevole a'l conte della Camera il per­
suadergli che sarebbe sempre di maggior vantaggio e di pi~
sicurezza alla sua corona l'esserne il governo in lOallO del
suoi sudditi, che de' Irancesi : aver sempre la Francia mir alO ad

ingl'andirsi nella Savoja, cd :lveme I maggior desiderio il re
Luigi, che 'ne abbia di bere un idropico : a questo fine allo­
pera l'si egli per oglli via alla distruzione del 'duca di Bor­
gOl;na che gli è di ostacolo ; essere oramai quel ducalo al­
l'ultima depressione ; onde basterebbe che il Re avesse alcun
ministro parziale" il quale vacillasse in -q uella corte per rar l~
cadere nelle sue forze; esse l'e questo il motivo per cu i ~ 'h
procurò di togliere a quella Casa " l'aderenza dtt.ll:t Sa,oJa ,
benchè \'i desse un altro colore l'attentato di quel Du
nella persona della duchessa tlolanda ; non volersi per alt~
inimicare la Francia, ma doversi -tener lontana l'autorità de

http://dtt.ll/
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Re, che solto sembianza di patrocinio cerca cii arrog~flli un

oluto comando.
Per questi consigli il Duca si lasciò facilmente condurre

in Anll~cy, dove aueudevalo il conte di Geneva, già inteso '
coll'audace ministro: n on ebbero questi a star lungamente
in consulte: scppe,'o in sulle prime mascherar cosl bene la
loro cupid igia di comandare, che parve necessità al Duca
cii venire di qua da' monti con un buon nerbo di truppe
a cacciar dal governo il vescovo di ,Geneva ,c ristabilirvi
il conte della Camera. La fazione era forte j ma non tanto
che non valesse ad affievolirla l'astuzia del re di Francia.
Il nostro sovrano aveva seco il conte di Bressa, il maresciallo
di Miolans, il conte di Gl'uel'e , Oronte di lui fratello, e
\'i ry luogotenente del conte di Genen . Il loro esercito che
giunse. Torino la vigilia dd 5S. Natale si vuole che fosse
composto di dieci mila uomini tra fanti e cavalli. Parte ne
tenne in questa città il Duca, il conte di Bressa e il conto
della Came,'a, e parte funne condotta dal maresciallo souo
Vercelli. Di questa piazza era governatore Claudio di Savoja,
i nore di Racconigi, che aveva doppio interesse di conser­

varia; perocchè erale stata affidata dal vescovo di Geneva.
d altronde eravi impegnato, per un pr estito di molto da­

nsro ralto al Duca. Temendone però l'espugnazione si con­
du e il vescovo celeremente a Milano per chiedere ajuto ,
che gli fu dato generosamente da parecchi signori, ed in
i .eie dal conte Borromeo. Il Be trov ò modo di gua­
dagnar subito il conte cii Bressa, liberar Vercelli , pac ificare
~ I Buca col vescovo di Geneva , e vendicarsi dell'onta che
Il conte della Camera avevagli falla nella persona di Grollé-

, Luys, . 110 ravorito. Innanzi a tuuo scrisse al conte di Bressa,
pregandolo di vale,' arrestare, e far 'prigione il temerario
c~n 'e, ed aceiocchè non si scuoprisse questo suo disegno,
.mulando di esser anche poco soddisfatto del conte di

Bre ,o,'dinò al Commines di recarsi con alcune salda­
I be a Iacone, minacciando di voler entrare nella Bressa,

, manomelterla , se il conte, abbandonata la capitale del
p, monlt:, non si fosse riccndouo nel Delfinato.

In qUt'..to frattempo il conte di Bressa, sotto specioso pre­
e to d'u. divertimento di caccia , andò .verso Pinerolo, la-
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sciando in Torino il Duca e il conte della Camera, e dopo
aver rauuato con l'assistenza dci vescovo di Vercelli, e del.
l'abate di Pinerolo mille cinquecento uomini d'arme, si ac­
costò alla nostra capitale in compagnia di Tommaso di Sa­
luzzo fratello del marchese, il 19 gennajo del 1482; sul far
del giorno entrarono ambedue nel ~astello di Torino , c,I
introdouisi nella sala ove riposava . il ' conte della Carnera ,
gli annunziarono che egli era prigioniero del re di Francia,
e lo fecero condurre nella forlezza d 'Avigliana , ove gli fII
instituito il processo: i· suoi beni caduti sotto confisca fu­
rono aggiudicali al conte di Bressa, il quale ottenne di bel
nuovo la luogolenenza generale delle provincie subalpine ,
e venne a slabilirsi in Torino.

Fra -questi increscevoli rivolgimenti, non si debbono la­
sciar nell'obblio alcuni gravi torti cile si vollero f~re alla
città di Torino dal fisco a que' tempi rapaeissimo. Menlre
tra principi cii Savoja disputavasi acremente per le loro pre­
tensioni alla reggenza dello Stato, il fisco si fece a disputare
a questa città la ragion del pedaggio, e della minuta gabella
del sale. Tre anni e nove mesi durò, non senza pubblico
scandalo, la pertinace contesa, per quante testimonianzc sa­
pesse adrlu rre il Comune de' privilegi che ne aveva: in
fine la giuslizia, rigettate le cavillazione dci fisco, con sen­
tenza pubblicata a3dl 22 maggio del 1482, mantenne la
ciuà nell'antico possesso; cd il gabelliere generalc di [ izz3
Domenico Giustiniani, che le contrastava questo diritto, fu
dal gran cancelliere di Savoja, Antonio Campione, condan­
nato a pagarlo per tutti i sali, ch 'ci .so leva tragillare sul
territorio di Torino per acqua e per terra,

Il re di Francia condouosi in quel [rattempo a Lione
mostrò desiderio di vedere il duca Filiberto : ve lo condll5 e
il conte di .Bressa, dove il I;iovinc Duca fu ricevuto da qut'1
Re con le più -vive dimostrazioni di giubilo e d'affetto. Diede
ivi, per assecondare il deside"io di quel Monarca, il governo
della Savoja al vescovo di Geneva per un anno. Si sotto:
scrissero alle ducali patenti il conte di Bressa , Federico di
Saluzzo vescovo d! Carpentrasso , il cancelliere di Savoja.
Gioanni Clopet , Claudio di Savoja, Urbano di Boniv3~O
vescovo di Yercelli , c Amedeo di Romagnano pronolariO
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pottolico. 1\ vescovo di Geneva senza ' fr apporre i.ndugi se

ne parti per la Savoja, ed il conte di Bressa, a cui ncl me­
d imo giorno fu' commesso il gqverno di Piemonte, rimase
col Duca; il quale appena giunto a Lione erasi abbando- :
na to in modo così eccessivo ai divertimenti, e massime a
quello della caccia, che cadde gravemente ammalato, c morb
nell'età di 17 anni, il 22 d'aprile del 1482 , non senza so­
pella di veleno.

XLIV.

Torino sott... i brevi relloi' eli Carlo'" Carlo Il ,
Filippo Il , Filiblirto Il ,

La morte del giovine duca Filiberto la8ciò i sabaudi Stati
Ila disposizione del re Luigi XI. Una crudele fatalità pareva
lnscinare questo paese ad una totale rovina. Dopo due

rrgni deplorabili, dopo una minorita delle più tempestose , .
questo paese avrebbe avuto bisogno d'un Principe maturo
per l'età, e che tenesse lungo tempo con man ferma e sì- :
Cura le redini del governo. Carlo I, che succedette al IUO
fratello Filiberto morto senza prole, era appena in età di
quattordici anni; epperciò, risuscitate le pretensioni dcii

baudi Principi per la reggenza, il re di Francia sotto co­
lore d'impedire i disordini, fece andar a Lione il giovane'
Duca, se ne dichiarò tutore, e .nomin è intanto Gioan Luigi
di aYoja vesèovo di Geneva governatore degl! stati di là ­
e di qua de' monti: questa nomina irritò talmente il

nte di Bressa, ch'ei subitamente venne da Lione a Torino,
p~e t ndendo che non se I;li potesse rifiutare il governo del
Piemonte, che il duca Filiberto 8UO nipote poco prima della ­
Ila morte uevagli affidato; ma non vi si potè sostenere a l

ione del gr.1O eredito che nevano appresso il Duca '
quattro ministri suoi acerbi nemici , e bramosissimi di

mandarc . Ditratto costoro rappresentarono al giovine .
rlo I. che 't roppo audace era stato il conte di Bressa in­
tendosi di proprio moto nel governo di Piemonte, e che

n .
n I l potca comportare I. sua pretensione senza notevole

p "iudizio dell 'autorità sonana, avendo egli ciò fatto con­
t il volere del R~ • c del pr oprio. .Duca. Dell'ardimento.
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adunque dci conte di Bressa si fece un affare di sialo. Gli
sceissc il Duca che subito deponesse il governo, e gli fece
la stessa intimazione il re ~i Francia: ciò non di meno il
conte non istimò di obbedire nè all'uno nè all 'altro. Volen·
dosi per altro vincere uua tal ripugnanza, che ora più che
innanzi feriva l'autorità dci Sovrano, fu spelli lo Anlonio
Campione presidente del consiglio di Torino con lettere dr!
Re e del Duca a tutti gli uffiziali e govcl'oatori delle ciuà,
comandando ad essi, che ben si guardassero di obbe­
dire al conte, il quale perciò si vide costrellO ad abban­
donar il governo, e ad uscir dal Piemonte, Inoltre il Duca
gli chiese l'omaggio d~lIa contea di Bressa, ed il Re minsc­
ciollo di rnandarvi un esercito ove non obbedisse. Laonde
il conte, sentendosi premere da tante parli, e non veggen­
dosi sicuro negli stati (lei Duca, e nè anco nel reame Ili
Francia, pre~e la via di Basilea, e si recò nell 'in temo dell'àle­
Qlagna,
, Luigi XI che voleva esercitare la sua dominazione sugli

s'ati del duca di Savoja suo ' nipote, per un colpo di apo­
plessia cessò di vivere addl 50 d'agosto del 1485. Cado I
sottratto allora Ilallo4 soggezione della Francia discese in
Piemonte j onorò del suo soggiorno le eiuà di Susa, di Pi­
nerolo, c di Carignano. ed incl inando a favorire gli eccle­
siastici, ricevette sotto la sila special proteaione i monasleri

di s. Benigno e di Casanova. Intanto la città di Torino .
COllie capitale di questo paese, preparavasi a riceverlo, conl~

infatti lo ricev è con l'usata m~gnifice.nza. GI'anJis~ilUa rll
la pompa con cui lo accolsero i Torlnevi , ma ben llIaggion:
funne l'allegreaaa, vedendo essi in quel giorno eslinte IUlle

le pretensioni delle tutele ; e la loro sommi lelizia na.c':' .
da forli cagioni. Cal'lo I, dotalo d 'Una grande vivacità di
spirito, temperata da una .preeoce savieua, aveva polulO

profittare assai delle istruzioni che gli furono date da du~
eccellenti precettori, c ioè Nicolò Ferrero chierese che Il
insegnò le belle lettere e la storia, e Nicolò di- Tarsi cane:
nico di Vercelli che lo istruì nelle moderne, e nelle anU­

che lingue. mentre Gioanni d 'Orteans , conte di DUllvi. . ro ~'
mavalo agli esercieii che r.'lffol'Z:mo il corpo , ed t:ziand,o

alla genlilezza delle maniere , che si add ice mass imanJl:nlc

- ~ ' .
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i principi. Nel giorno medesimo. in cui Carlo ') Jece 'il suo
lenne ingresso in Torino, si elesse a confidente ' il; mare­
iallo di Miolans, innalzò Antonio di Campione alla dignità

di cancelliere; nè molto indugiò a "isitare le subalpine pro­
..incie, manifestando da per tutto una fermezza d'animo su­
p riore alla sua giovane età: presto gli si offer] l'occasione
di mostrare che all'uopo sapeva unire alla ferma indole sua
li accorgimenti, il senno e la calma ch e sono indispensa­

bili nel Irallar gli all'ari più ardui e delicati, in cui la 'sola
farla diviene odiosa , e ben sov ente manca di buon successo.
I duchi di Savojn dacch é avevano acquistalo la contea di
G neva. nominavano il vescovo di quella città . Il papa Mar­
lino V che all 'epoca del concilio di Costanza si era soffer..
malo durante tre mesi a Geneva , conferl a quel capitolo il
diritto di e leggere il proprio vescovo secondo l'uso dei primi

-coli della chiesa. Amedeo VIII, in sua qualità di cardinale,
. di ..icario apostolico negli st~ti dell'augusta sua cala ri-'
uperè i diritti della medesima sulla sede genevese. O~a il

duca Culo I , a cui erano ~n, noti quei diritti , nominò II

quella sl'd e Francesco di Savoja. arcivescovo di Auch, sur-,
tor;a ndolo a Gian Luigi di. Savoja, suo ' fratello, che poco
prima era passato a vita migliore; se ne adontò il papa
:-ii lo IV ; e nacquero Ira lui ed il nostro Duca grui dis-
apori. '

. Sisto IV, n ato in Albissola di povera famiglia che porlna
Il cognome Odi. Rovere , volea farsi credere dell 'antica
nobilt~ pros:lpia dei Della Rovp.re signori di Vinovo in Pie..,
mOllle; ed in vero a'feva già scritto ' agli abitanti di Torino.
II na Icll c/'a in dala dci 23 di marzo del 1442. nella quale
I ro dicevs che non potendo non pensare con compiacenza
al luo..o della nascita dc ' suoi antenati. voleva 'ieppiù rab-

IIire la loro città . e concederle. specialissimi privilegi; d.I
I re canlo i Della Rovere di Torino non ricusavano di rieo­
no Cere un loro consanguineo sul lrono del Valicano; se per
altro Si. lo IV .non fosse stato Papa , non sarebbesi mai sup-

I oriondo dal nobile ligna ggio d i Vinovo, fallo è che
'I" ,I Ommo Pontefi ce. att enendo la promes!la fatta ai tori­
~ I, promosse alla dignità di cardinale Cristoforo DcII.

o.. re , upponcndolo suo parente , e si pose ad innalzare
::o-::::- .-~

~
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il di lui fratello -Domenico, cui vedeva -Iom lto di somma
dottrina, e di eccellenti doli dell'animo: innanzi a tutto lo
fece suo ,famigliare e cameriere, investend 010 di mohi ee­
elesiastici bendì'zi: oltre a ciò Domen ico Della Rovere ebbe
la prepositura della chiesa cattedrale di Torino, quella dei
ss. Antonio e Dalmazzo in questa medesima capitale, la pre­
poslturs di Carignano e qu ella di Rivoli; fu in appresso
canonico diLosanna e d'Ivrea, priore del monastero di
sant'Andrea ,d i Torino, abate commendatario di s. Cristo­
foro di 'Vercelli , di s. Mauro di Pulcherada, e del monastero
di Ambronay. Essendo mancato ai vivi ncl1478 il cardinale
l:risloforo suo fratello, il Papa eresse Domenico a custode
della mole Adriana, ossia del castel sant'Angelo in Roma i
nè guari andò che creollo pr ete card inale con un titolo,
cui egli cangiò dappoi (1482) in quello di s. Clemente.
Nell'anno medesimo Sisto l V lo promosse al rescosato di
Torino r e siccome Gioanni di Compeys occupava questa
sede , il Papa propose di dargli il vescovato di Genev3 a
condizione ch 'el rimettesse quc6110 .d i Torino al cardinale di
,. Clemente,

11 duca Ca rlo I era ben con ten to .che Sisto lV elevasse
j suoi sudditi alle alte cariche ecclesiastiche; ma non pold

comportare che ciò accadesse a detrimento della sua aulO­
rilà, e per ciò stelle fermo a far valere la nomina già da
esso falla. Dal suo canto, il sommo Pontefice traslocò riso­
lutamente Gioanni Compeys dalla . sede di Torino. a quella
di Geneva , e lanciò i fulmini dal Vaticano contro il con­
siglio ducale, ~ contro tulti quelli che osassero resistere a
tali sue deliberazioni. Egli assolutamente voleva ,t:dere Do­
menico Della Rovere sulla cattedra vescovile di Torino. cl
bivio di rinunciare a; suoi diritti O di resistere al Papa ,
Carlo I consultò il suo zio Filippo cii Bressa, di cui apprt Z­

zava i lumi e l'esperienza . Questo Principe che , dopo !a
morte del re Luigi XI, cra si riconciliato col suo augusto nr­

pote, Sii diede in qu esta occasione un primo pegno di af­
fezione sincera. Si assunse primamente il carico di allon1a­
Ilare Compcys dalla sede di Geneva, di stnbilirvi France
t'li .S:lvoja, c d'impadronirsi della CiU:1 , affinchè senza O$I ~­

coli nc prendesse il possesso; IìOSICnllC quindi con t~n LJ
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forza cd eloquenza i diritti .d i sua famiglia, che fece trion­
fare la sua causa, e potè .con istupore di molli calmar l'a­
nimo llllicro di Sisto IV: il Compeys ebbe infine l'arcive­
scovado di Tarantasia , Francesco di Savoja ritenne la sede
di Gene.a , e Dernenico Della Bovere fu, di comune accordo
col Papa e col Duca, promosso al torinese vescovado, Egli
enne a prenderne il possesso nel H85; ed infatti troviamo

in ordinati della città del 5 novembre di quell'anno, essere
lati eletti sapienti a ricevere il cardinale di s. Clemente,

nuovo vescovo di Torino. Solenne quanto mai si possa im­
maginare fu il suo ingresso in questa capitale; perocchè ~I

pieno concorso .del clero e del popolo, v'Intervennero lo
lesso Carlo duca di Savoja , tutti i grandi di - sua corte,

Ludovieo zio Ilei Duca arcivescovo in partibus e nuncio della
Santa Sede alla corte Sabauda , i pubblici magistrati, e i
decurioni della città, I Torinesi si mostrarono sinceramente
lieti di esse l'C governati nelle cose spettanti al divin culto
da un inclito loro concittadino , che era in grandissima
tima in tutto l'erbe cauolipo , e concepirono la speranza ,

che non andò fallita. di rieeverne segnalati vantaggi. Ed in
' ero il vescovo cardinale di s. Clemente si fece subito a
loglicre di mezzo alcune gravi differenze. Sisto IV ascol­
I ndo benignamente le istanae dci marchese di Saluzzo Lu­
I\ofico Il , c di quel comune, avea conced u to che l'antica
l'i 'unia fosse e re tta in chiesa coll egiata . con un capitolo
di dodici canonici e sei dignità, oltre ad un decano , che a
luui prl' sicli cssc ; ma le bolle pontificie soffrivano ritardo
lIell'esecuzione, perch è il duca Carlo di Savoja, ed il Com­
re ' ' escovo di Torino non volean concedere che al mar-
Ile e di Saluzzo fosse devoluto il patronato della nuova
011 giOi ta: supe ra te le difficoltà ch e per parte dci Duca
ransi fraplto le , il cardinale Domenico Della Rovere, in

qua li l~ di delegato pontificio, eresse canonicamente la salus­
l ' Collegiata , applicandole diversi priorati e prepositure.
Anche nella cospicua c popolosa terra di Rcv ello Sisto IV
cOtlcedelle la erezione di una collegiata per compiacere al
ID rcbese Ludovico , ed il cardinale vescovo di Torino ne
l' diva le lettere apostoliche da Vinovo ncl di ,').7 di no- o

" Iullrc 1483,
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Nel seguente anno mancava ai vivi il papa Sisto IV , ed

il cardinale Della Rovere parti per Roma a fine rI'intene­
nire al conclave, lasciando a Guglielmo ' Caccia, nreid iacono
e suo vicario generale l' incarico di provvedere nella SUI

ass enza ai premurosi affari della di ocesi torinese. Frallanlo
il duca Carlo I proseguiva :I mostrar-si sollecito' a pro Ilei
suoi sudditi, Ma'ritatosi a Bianca fiHliuol:l dd marchese di
Monfel'rato, diede argomento di molta lietezsn ai Torinesi,
che accolsero gli augusti sposi come in trionfo. Si fu in
quella occa sione che il Duca ved endo come sorente per
l'impeto della Dora era necessario di tra sportare spesso l.
chiusa dell'acqua dei molini, fece al torinese municipio li·
bera facoltà di trasportarla, o fissarla dovunque gli piacesse
o richiedesse il bisogno.

Trovandosi 'in Roma Cartona regina di Cipro senza fi­
gliuoli, il duca Carlo vi mandò suoi ambasciatori per l'ice­
vere la donazione del regno , di Cipro che quella reg ina gli
fece. Circa questo tempo fu dal re di Napoli, dal duca di
Milano, dai Veneziani e dai Fiorentini sollecitato :I collt:gani
con loro per opporsi al papa Innocenzo VIII , i cu i disegni,
per quanto appariva , davano ai potentati italiani qual­
che inquietudine. Il nostro Duca non volle avervi parlt ,
scusandosi urbanamente con tutti quei collegati sulla ne­
cesSitii in cui trovavasi di reprimere nei propri i stati le
armi de ' malcontenti.

Nè in ciò allontanossi dal vero. Ei lrovavasi in Vercelli .
ove godea delle feste che ad ònor suo f:lccvano Sii abilanti
di quel municipio, e di là spediva arnbasciadori 8 Milallo

perchè vi assistessero al contra Ilo di malrimon io di , ua
cognata Bi:mca Mal'ia (Ii Milano, promessa in seconde nolle

al re d 'Ungbel'ia , quando fu fallo consapevole c he il mar­
chese di Saluzzo , i l signor di Cardè, e Claud io di Rac""­
nigi av evano r-isoluto di entrare ne/;I i stati suoi, d i scacciarn,e
le persone a lu i più devote, cioè il Miolans, il Menton e . •1
Foresta cd il Marcoffi suoi favoriti, e di ristabjlire il RaC­
conigi nell e primiere sue cariche, Questo signore di gO

ramo bastardo dci principi d'Acaja , era uomo 80mlDlIm~nle

pericoloso non tanto per l'inquiela indole sua, c per l'anlm~

vendicativo, quanto (l CI' le sue multe ri cchezze, colle lJ uah
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potea facilmente guadagnal"s! molti . pal,tigiallj ; l tre ribelli
sdunque raccolsero numerose . truppe•. e si divisero le con­
ceria te operazioni: Claudio di Racconigi e il signor di
Cardè sorprese ro i , fOI·t ificat; luoghi cii Racconigi. Pancalieri.
Cavon e , Sanfront ; e il marchese Ludovico Il s'Impadronì ,
del. castello d i SOlOmal'iva e di Fortcpasso.

A tale annunzio, il g \ov ine I>uc.a pieno di collera raunòt
le ue truppe ,e c hiamò pronti soccorsi a' suoi . alleati . . IL
duca di Milano gli mandò subitameute duecento uomini
d'ar mi; i comuni lli Berna e di Friburgo gli spedirono due
mila Svizzeri; il conte di 'Gruercs cd Orone suo fratello .
li condussero mi!l~ e duec~nto valorosi mil iti; Amedeo di
alp"q;a gli diede cinquanta uomini d'armi; e la ciuà di

Vercelli ~i buon grado gli forni un corpo di mille ducento,
olda ti, risoluu ad ogni più rischiosa fazione. A questo modo,

il Duca tro;andosi alla testa . di un esercito di venticinque,
mila uomini credette .d i non dover chiamare un soccorso
armato dai Torinesi; e stette conu-nto al donativo di , qua-o
r nl;o mila fiorini che gli fece il comune pel .buon esito
dell'impresa, a cui egli subito si ac ciuse prendendo d'assalto.
il forte luogo di Pancalieri; ed ordinando nell'eccesso del­
l'in che fossero impiccali tutti quelli ch e componevano il:
pr idi o , e venisse I pubblicamente decollato Manfredo ..d i
Beinasco, che n'era il comandante.

1\ fiero esempio alleni le guarn igioni delle altre piazze j

onde Sommari va, Carmagnola , Racc~nigi, Card è, Cos tigfiole ,
nfront e Cavorre ,si resero ali" prima int imnz inne . Il mar-,

c e più non si fidando a rimanere in Piernnnte, se - ne
fu gl in Francia, lasciando I~ consorte al governo I d ella .
i zn d i Revello, ed . un capitano francese alla gua rd ia di
luu o. Frauamo Carlo, 1I0n ancora vago di aver rido tto

le anzidell e piazze alla sua obbedienza, ddiberò d 'impadrc-,

i della capitale del mal'chesato; nè attese la primavera
, r uscire in carnpagna ; vi si portò a stringere quella piazza

d cdio in sul princ ip io dell'anno 1487 , l Saluzzesi col-l" .
JUlo .d i alcune soldatesche d el Delfinalo " opposero una

I ~arda resistenza, tanto , p iù che il Sassenago uomo di
rlmeDtato, valore, che aveva il governo della forte Sa­

IZO , De. aDillJava il presidio e i lc ill ad in i . a lla ·d ifela non
'57 Dlsio», Geoyr. eco VoI. XXII .
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-.010 con vivissime parole III~ ezialldio coll'esempio della lua
ben rara ' intrepidezsa ç - ma alla fin~ svanitagli ogni speranza
di soccorso dalla ~rancj" " doYetl~ "'e ndersi al Duca, che
fece il SIIO ingresso in quella città nella ' settimana sanll
alli 5 d'apr -ile dell'anno 1487.

Fauasi tregua per un anno, il marchese l'~corse alla pro­
t~zione del re Carlo VIII • il quale fece intendere al Duca
che il marchese erasi fallo suo vlIssallo ,e che perciò si
credeva in obbligo di proteggerlo, Gli rispose il Duca che
il marchesato era ligio della Casa di Savoja, ed il marchese
eragli 'fassallo, e che gli aveva in ' conseguenza potuto fare
giustamente :Ia guern, e punirlo della ribellione. Si venne
pertanto ad un -congl'esso a Ponrebelvieino. Ivi si trourono
ambasciatori di Milano, di Berna e di F"iborgo, coll'inten·
dimento di terminare' una sl grave differenza: . il Duca a
sostenere le sue ragioni vi mandò Gioanni Compeys, già
.escovo di Torino, e in allora arcivescovo di Taranlasia ,
Jacopo di s. Giorgio eccellente uomo di leggi, e due dei
presidenti di Ciamber}: ma non si potè eoncbiudere alcuna
cosa sopra la principa le difficoltà, scusandosi i deputati del
Re di non averne il necessario potere. Ciò non di meno ,
affinchè non fosse del tutto indarno la conferenza si stabi­
lirono alcuni termini tra la Snoja ed il Delfinato, onde
nascevano frequenti contese tra gli officiali del Re, e quelli
del -Duca.

Frattanto Anselmo conte di- Miolana, principal flfor ilO
dd Duca, che il primo erasi ostinato contro il Saluuett ,
'Volle portar innanzi 'l' impresa, e certi soldati guasconi aDIO-

_riuati dal marchese ricominciarono le ostilità. È facile im­
maginarsi l'indegnazione dell'ardente Carlo sopranuminato il
GuelTiero, quando seppe che straniere soldatescbe, .iolato
l'armistizi", arean già ripreso Costigliole e Sanfront, e roe.lo

tevano Viii aralIello a fuoco ed a sangue. Spedì il SItO. , IO

Francesco vescovo di GeoeYa al re di Francia perebè ghefl4l
facesse le doglianze ; intanto, raccolte le sue truppe, ripi li
le piane che per una perfida sorpresa gli erano state lO\le:
fece passare le -colpevoli guarnigioni a fil di spada ;.i a"P~
sino a . Dronero ; sottomise il mat'cbesalo ad eccezione di
Re~lI~ per an benigno riguardo alla marchesa"a 511' co-
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Gnata , che erasi ritlrata- in quella forte piazza ..ed avendone
Il govcl'no , neva fallo una gagliat,la resistenza, sebbene ;
come afferma monsignor Della Chiesa, si tnnasse incinta e
l' l'O silOa a partorire. Era costei maggior 1sorella di Bianca
duchessa di S..voja, L'ambizione domestica di questa mare.
chesana • aveva per quanto rane dato eccasiene alla I pre ~

ente guerra, -rnal potendo sofferire a vedersi inferiore e
quasi 50ggeU.. alla minor sorella, e forse dalle 8OfI'lgestioni
di lei proveni v.. che il suo marito cotanto si mostrasse re-:
tio a render personalmente omaggio al duca Carlo suo co ­
nato. Per la qual cosa il marchese ..di Saluzzo sollecitè di ·

Lei nuovo il re di Francia li intromettersi in favor suo. Si
tennero pertanto nuovi eongressi ; il Duca per questo effetto
i portò in Francia a Tours per trattare col Re; e in questo
rrOl llcmpo acconsentì che le due principali piazze del mar­
chesato • cioè Saluzzo e Carmagnola, fossero depoaitate- la:
prima in mano del signol' ,d ' Amb rcs . l'altra in mano di

colo Piossasco, ammiraglio di B,!,li.
Il Duca conducendosi a Tours volle essere ol.accompagnat(),

dai più ragguardevoli personaggi della ,1Iua corte, 'e da un ,;I
uardia di molli gentiluomini a cavallo;' e poichè rima «

Il 'va erede del regno di Cipro e di Gerusalemme per la
inDI'te dt:lla regina Carlolta, pres.: allora il titolo di quei ,
t eni , e fece coniar monete con l'arme d i Savoja inquar->
tale COn quelle di Cipro. Tra i seguaci nel viaggio e- '
ra~o Francesco di Savoja arcieescovo di ' Aucb , il mare-

lallo di Miolans, Antonio Campione vesCOVO di Mondovi.
n«:elliere dì Savuja . A Lione fu riccvuto nella calLe­

drale in qualità di canonico d 'onore come colite del Villarc.
U Re lo accolse a Tours con singolarissima pompO! ,e con
randi dimostrazioni d 'aff.:tloo Le difft:locnzc del marchesato

r rano ventilate più volte in diverse adunanze che vi li
r era tra i consiglieri dei due principi ; Olil non rurono

n ciò terminate. Ne venne differito il ~iudicio, bencbè il
b ~ pienamente informato delle ragioni del Duca, abbia di- ,

I larato di non avere nessuna pretensione sulla .marca ilI­

uUe&e; il Duca pel:Ò ben s'avvide che una tale dichiaraeione
~ rallace• Dopo un soggiorno di sci uiesi a -Tours, (;01"'0 I ·

rllo no ene (t48H) in S..voja ; e 1'lI11no dopo lu accollo in
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Torino tn I~ acclamaziuni di tuui "Ii abitanti: le pubhli­
che allegrczze si cangiarono tosto in lutto universale, Quc lu

Principe sinceramente amato e riverjto da tuui i suoi Ilfl·

diti fu subito colpito 'da una febbre lenta. I medici lo fc­
cero \l'asportare da Torino a Moncalicri, dove l'aria è ere­

duta migliore '; ed indi a Pinerolo, dove ' morl addì . 13 di
marso dci ~ 189 : in. età d'anni vent'uno o come vogtiouc
alcul;i scrittori addì 3 mano del 1490, Il maresciallo di
Savoja, il cavaliere Fieschi, ed un altro ufficiale della casa
dd Duca 'sor presi dalla stessa rnalattia , avevano precedute

il 101'0 sovrano alla tomba, Nacque in Torino il sospetto che
fosse 1'0 stati avvelenati pcr la 'malvagi là del marchese .Ii

Saluzzo. il quale, come .Iicevasi allora, vedeva la sua caus
disperala se vivea un priueipe di cosi risolute intenzioni.
Filippo di Bergamo sceiuore contemporaneo diede eredito
a quel sospetto.

Torino, ed anzi l'inticl'O Piemonte non si afflissero m~ i

tanto, COIDC p~I' la perdita di quest'ottimo Duca. Egli ..,ca
fallo concepire di sè le più belle sperauze: ncl punto in
cui si trovavano le cose in questo stato, e medi:... te il 5Cllnu
ed il vigore con cui aveva preso a govcrnare, egli avrcbbe
potuto stabilire in tal mudo la dipendenza del. marchcsa10

di Saluzzo, che probabilmente 'sare bbonsi prevenuli i In­

vagli ed i 'dan ni ch'ebbero a sostenere i successori 5uoi .
allorchè 'si spense la stirpe di quei marchesi; e la cillà di
Torino avrebbe esteso con suo grande vantaggio la sua jp.

fluenza come capitale su quella marca sommamente uberte .
E forse che per altri riguardi sarebbesi "anlaggiato tutte il
Piemonte, perchè istrutrissimo com'egli era in sl gioyall

dà avrebbe accelerato i progressi delle sciense, delle lellc/'(:
c delle belle arti. La sua corte era una perfetta scuola Ih
onore e di virtù; e basti il dire che l'incomparabile caY

•

liere Bajardo ne avea ricevuto la sua educazione. Quc li in
giovanissima età era stato presentato dal yeSCOYO di G .­
noble SlIO zio al giovane duca Carlo I , pr esso il qual e ,'1'
mase in qualità di paggio, e continuò poi il suo er~11

presso Bianco.. di Monfcrnto, vedova di quel nuca • c -, fu
in onore di questa Principessa che si Ieee , nel .14\}!J, il r •
moso torneo ai Carigna 110.
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l.'e.lucaaione che C:, rlo I avea r icevuto sotto eccellenti

in titutori !ili ~r:t giovata gr andemente per poter raccogliere
i u nlangi delle nuove scoperte, e stabilirle ne' suoi .domi­
nii. La funesta invenzione della polvere da fuoco erasi già
ralla anterjo rmen te ; ma non veniva perfezionata cbe verso
il rf'gno di Luigi XI. Dopo siffalla inveuzione le muraglie,
I.. torri , le Ior uficaeioni , che mettevano una città al riparo
, I r~r i n sll i l i del nemico, più non erano mezzi d i difesa con ­
tru i C:1I1O o1,1i , lo scoppio dci quali rovesc iava filcilm enle
Igni ostacolo. R i chied l~vas i una 1I110\'a tatt ica in p,'esellu
,Ii 1111 nuovo nemico ; e i To rinesi videro con ,1m'o sOlhli;-
ru iollc che il Juc:i Carlo 1 non tardò ad occuparsi per.

munire la 101'0 città come rich iedevano i bisogni dd lempo;
perocchè , secondo il Denina , la prima fronte bastionata .,
h ,~ iasi veduta in Europa per la difesa delle pianc, fu
cstruun a Torino da Mi ch ele Canale, ingegnere fiorentino,
0 110 il regno di questo , Duca • il quale, amico così delle

buone lell cre, come d l'gli studi severi , si adoperò con
rande zelo per formare la giov enlù alle scienze, CII. all' arte

mililare; ma quanto egli fece a questo riguardo , a cagione
della precoce sua morte, rimase imperfello sino al regno di
Eman uele Filiberto , I

AI duca Carlo I succedeva Carlo Gian Amedeo, o Carlo Il
110 figliuolo, il qu ale non aveva che nOV8 mesi, e non rece

ebe dare il su o nome al regno, perchè in elà di nove anni
mori di una eaduta , ;enza ch e mai l'età sua giovanissima
li ne'se eoncedu to di prendere alcuna parte nel governo.

Il di lui genilore colla fermezza d'animo, col ,"alare. e colla
" I; n a, nea l'alto amare il suo regime. e rispettare la sua

nza. Appena ei fu tolto ai vivenli , le dissensioni , le
'Utbolenze, le osl ililà scoppiarono in To rin 'o, e in varie altre
l' ni del domin io sabaudo. -La ciu à d i Torino, do ve Carlo Il
t I,i rò re pr ime aure di ,.ita , lo risgua rdava con più le­
n rezza ch e le altre eiuà dello stato' ; e preparavasi ad ell-

il lealro, dove le armi deciderebbero la quistione della
IU leia e della reggenza, La volevano i conti di Gen cva e di

re , a l e l'arcivescovo di Auch , come zio del pupillo 80.

, no. Allegan la madre l'esempio della duchessa Jolanda ;
Inlanlo gli an im i cr :IOO div isi ; tanto più che i Torinesi
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disputavano ai Savoj:ll'llr 'la fortuna ,Ii possedere il loro j;io­
-.ine snvrann. QncHli pel' sostenere la 101'0 causa si nnl ~­

Yllnn di i essere' stati i primi sudditi dell'augusta casa .Ii
Savoja, e di averle dato -costant i prove di · devozione e di
fedeltà . l ' Torinesi pretendevano che fosse educalo tra loro
un principe che era ' nalO' nella 101'0 cillà, .e univano la loro
causa 'a quella della d~chessa madre che, nata iII [, 3531.: I

preferiva il so~gio ru o di Torino li quello di Ciamberì . I Sa­
vojardi in questo .Iissidio erano sostenuti dal .co n te clelia
f.lllnera , ed i Torinesi da Ludovico di Savoja , signor di
f.avorrc , La" contesa divenne seria : Ile nacque una fieri­
sima sedizione in Tor -ino e 'si sparSe molto ' sangue nelle vie
fii questa Capitale.' La Duchessa, pcr alloutanarsi dall'orribile

scena, riti rossi col suo figliuoli no a Pinerolo. Il nuoro si­
st ema di politica: ed ingrandimenlo fece quindi pieg:lr la
'b ilancia in fa,l'ore dei Piemontesi, Gli slati generali che si
convocarono in questa cI'isi, sentendo altre tempeste romn­
reggiar da lontano., ' si" affrcltarono ad impedire la gllern
civile pt"r meglio p,:epararsi a sostenere la guerra lItrllniera.
L'amore dci Principe e della patria impose silenzio alle
passioni, ("ll 'i,isllirò senlimcnti di fralernilà in due popoli
sibbene differenti di costumi , di linguaggio r. d'intere si ,
ina faui per istirrlarsi éd amarsi solto il medesimo regime
paterno,
. Gli stati gencI'ali dichiararono Rrggenle la madre dI'I
~iovane Duca; ed ella che er" fornita di molta saggl'zta•

conciliossi l'animo del conte Hi Bressa e del l'~CClyo di
Gene'fa; nominando il" prlmn luogotenente generale in P i~­

moni è, e oonferendo all':llIro 'I:I ' stessa carica in Savoj:l. L~
tJérsonà dci Duc~ fu data In govel'no' II Ml'olo O M~ r lo di
11iòsulIco ammiraglio di Rodi; c rlcevuto ch'ebbe la Du:
cb~s"a dai ministrl e conlliglieri dì' sia io ' il giural~e~to .h
fedeltà , fece 't"mire il Duca tla Pinerolo a Torino. Tro n n­
dosi ella in quclltll città, stabill ' con esempio inusilato u~

Mn~iglio tli reggenza misto d'iìlustri lI~Yojarlli e (ii cOllpÌl'1I 1

piemontesi ; e furono tra i primi un Varas ed un Castri -
h' , d' C· . ' R O IIn'...ecc IO. Ira I secen I IIn ,amplOne, ' u n omagna ll ,

,Ponzone d'Azeglio, é il prelodato Merlo di Piossasco a,II\IIII­

" raglio di Rodi .



TORINQ ';)7&' ,
Ollre la sed iziene .che accadile . in Torino' , quasi . 11lIbit(J

~o Jlo la 1II0rlt~ di Culo I per le anzidette pretese de' 81­
' ojardi e IJt~· Piemontesi, sedizione -che re' spargere sgrazia­
la mente molto sangue, UII altro tumulto sorse .in questa
r i ll~ nell'anno medesimo per altra cagione, ed anche triste '
ne furono le conseguenze. Era il giorno 24 di giugno: tutta
b cillà era in calma, ed llO:zi in festa ; perocch è in quel dl
. lennernente celebravasi la memoria della nascita del divin.

. Precursore, patrono dei Torinesi, sommamente da essi Te­
nersto, Sull'ora nona "Ii animi cominciarono rannuvolarai 1

perchè si andò buccinando che tre cittadini fossero stati col
fnore delle notturne tenebre arrestati, e tratti nella casa di
Tommuo di Gonano, ore era allogRiato Ludovico signore di
[iolans, e che ivi n0r' solamente fossero con barbarie trattati,

IDa che li pensasse a straogolarli, e gettarne qulndl .di notte
tempo i cadaveri nella DOrll o nel Po. Quellte false voci
erano state sparse. per la l;Ilalvagitlt di alcuni che bramavano
di pescare nel torbido. Costoro in breve .e t tennero il loro
perfido intento. Mollissimi fra «Ii artigiani in poco d'ora
munitisi delle arIDi che loro somministrò il furore, corsero
ulla via or detta delle quattro pietre, ove: sorgeva la casa

del predetto Gorzano, ed entrativi dentro da forsennati, ne
ruppero le suppellettili, e ne rapirono le cose più preslose,
dopo uer crudelmente trucidato le persone che Ti, trova.
rono, dolendosi che il padrone della casa, e il lignore. di
Miolanl già ne fossero usciti. ' "

Accorsero per sedare il tumulto il "icario e . i sindaci
dI'Ila città; 101 i più audaci autori di quella. orribile lICena,
rotto ili pocbi minuti il seleiato della ?ia • respinsere' quei
r"~l\itori del Municipio a .eelpl di salii. Vi andò per calmare
Il, piriti esagitati un araldo mandllto da . Francesco di 81­

'oJa arcivescovo di Auch; ed anche questi fu accolto a
&late come il vicario ed j sindaci. Verso la mezzanotle ,i

ri' ohoai rientraroDo tuui nelle loro case; e nel di leguente
la. tranquillità già era , perfettamente rislabtlita in questa -ca-
pltale per le sollecite sure del 'cor po civico. .. .
. Frattanto l'irrequieto marchese Ludovico Il di Saluno,··i

!\Ori di Cardè, di Racconigi e il conte della Camera cre­
dendo favorevole l'occa!lion~ per 'J 'ientrare gli uni Diti loro
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-possed imenti]: gli ~ltri nelle ' loro' cariche, non arrossirono Ili

. armare contro la loro patria 'Iè estere potenze, La Francia
promise- di sostenerfi ; Napoli si obbligò' ' d i abbracciare la

' lo ro causa ; il ' signor di Milano t:udovico Srorza, ' nemico
, alla Sabsuda dinastia ; li rese -certi 'del suo vlllido 'lljutil.

• 'La Duchessa 'l'eggente, cbe era una delle p iù sàggie prin­
cipesse del suo tempo, tutto clic in giovane età , pure non
si sbigottì per tutti questi rumori di guerra; -cosrr inae dopo
selle mesi d'assedio la piazza di Cavorrc a scendere a paui;
e intan to, aperti negoziati col re di Francia, lo indu sse ad
un ' accordo ;' per cui fu stabilito ch'ella ' restituisse ' i paeai
occupati al marchese Ludovico, ·e rimanesse sospesa I~ que·
suono del di lui omaggio alla casa di Savoja. A questo mo,Io

, il ' Principe' "aluzzese si trovò ' è:lisarmato, e Ludovico il Moro
dovette richiamare le ' squadre milanesi, che già stavano a
ca mpo : minacciose tra Ca"ignano e C:ll"maglll)la.

Se non che, est into appena il fuoco della guerra in Pie­
monte ; fu riacceso in modo assai più terribile al ' di là dei
monti ; ove ne porse l'esca la -mor te del 'VescOvo di Gel'!en.
Il conte della Camera indusse il capitolo a nominare àquella
sede Carlo di Seyssèl. suo parente ; quantunque la Duche. sa
già nominato avesse ad occuparla il- Campione vescOVO di
Mondovi: Il ' Pap1, che gi?l ne neva spedito le bolle' a belle­
placito della ' Reggente, ' non teOlle in verun°conto la norn ipa
del capitolo, ·ed anzi formahnente la ribuu ò, L'orgol;lio o
conte della Camera incollerito di 'non aver p arte negli ar­
rari di 8tato ', oon 'un grosso corpo di Sn';j~ idi iia lui ' ri.
helliti, ' si rese: padrone ' ·d i Ciamberl: la ' rovyida Reg­
gentt: "i 's~dl subito da l Torino' il 'con te" a i 8 ressa , il quale
tuppe' llanersario, entrò villorioso i~ Geneva, 'Vi ristabill il
'VescO\'o 'Campione, e ricuperata' la citt?l di Cia'mberi,' si voi e
. ' punire i ribelli. 11 conte della Camera, incalzalO dal ti­
moré, abbàndol1ò ' le sue -terre, e ,r ifuggiossi in' Francia. o~

fU pérò senl~ pens la sua temerità ; 'pèrocchè ' il conte d~
Bre~8a gli fece aIlerra re ' lu ll i i èastelli; ed il consiglio d~
Torino, Ilichiaratolo reo di lesa maestà, gli confiscò tut ll
quanti i beni : quando poi si doveva procedere all 'esecuz ione
della sentenza , vi s'intromise il re di Francia, e ne olleo ne

l'annull31ione dalla Réggente.
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Abbi:lm v.'dulo che il monarca di Francia si mostrò facile

• stipulare colla duchessa di Savoja la convenzione per cui
il marchese Ludovico Il di Saluzzo doveue cessare dalle osti­
l i t~ , e Llldovico ' il Moro fu costretto 'a richiamare nell'In-
ubria le sile '-ruppe : che già si erano ' inoltrate in Piemonte

• danni dell 'augusta Casa sabauda. Quella condiscendenza
d I Re fu dI'etio del suo vivissimo desiderio di ven ire 'al
eonq ùiste di Napoli; aI quale scopo egli ben vide come -gli
l'a bisogno di aver lib~ro il passaggi o''per le terre 'del nostro

Duca. on potè la Duchessa reggente non acconsentire' all:l
dimanda di qu el Mon;lIca , a cui anzi promise ' di favorirne
1'i1ll J!!'esa per qu;nlo da Ici si potesse. Nè la di lèi p/'Omcssa
r.fIl: aprena ella seppe che il Re si era messo in (~ammino,

furo no spedit'j gli' ordini a tutte le terre e casldl:ì dovunque
'arlo VIII doveva pass:tre, o soffermarsi, di riceverlo il meglio

che fosse possibile. Quest'incarico l'ebbe datla regg enle il
t oriere generale del Piemonte Sebastiano Ferrere, che non
tr ~ lasc i ò niuna ~i quelle parli che farsi ' dovevano' per ren­
drre soddisfatlo un cosi polente !lovrano, il quale giunSI! •
Torino alla testa di un esercito di ventiquattro mila Fr:lO­
c i e di sei mila Svizz~ri nel quinto giorno' di seilembre :
la Duchessa gli fece fare l'ingresso in questa ciuà nel più
plendido modo . Le vie erano gu ernite ' di bellissimi arazti~

tuIlo il selc iato vedevasi coperto de ' più . fini pannilan a: '
a.ndon i incontro il. Duca f:lncillllo siri fuori della porta su­
Ina accompagnato dai grandi della sua corle vestiti col manto

de' cavalieri , preceduto dal clero, dal corpo dei decurioni e
d l presidente del Plemonte; lo precedettero eziandio i p' i'o:­
~ IIO ri dcll'uni'erllilà degli studii, i cittadini più distinti , non
cbe i mercanti e gli artefici. Carlo VIIl enlrò dunque come
In trionfo nella nostra capitale, e venne alloggialo nel ca­
Itlt~ della Duchesss per ciò riccamente addobbalO. Nel suo
. ~I rc per Napoli ei già trovavasi senza danarie s~za prov-

I ' I Ioni j e la reggente gli ' otrer} le sue pietre preziose, pre­
ndolo d'impegnarle il Geno'va per la somma di dodici mila

lICati ; e difl'''llo furono ivi impegnale al 40 per 010 , ed
oltre a ciò la Duchessa Hli fece dnnativo di un 'cavallo, ohia­
;310dal Commines il fII;gli~11 del mondo. Non mai successi
Uta no più rap idi di fJurlli del giovine monarca dI Francia,
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}':lrti't) da .Lione sul tinir dell'estate, era ~ià padrone di ' ~~ '

poli nel mese , del 8Cg~enle fcbbrajo; ma egli non .lardò •
,::iconoscel'eJ che è più difficil cosa il consena; le conquiste,
çlll: il fllrle, essendo la prudenza mollo più rara del nlorr.
Or~oglioso del suo trionfo non si curò di mantenere In le
sue truppe una severa disciplina, ed assegnando a' suoi c .
pilani i feudi del Napolelano a titolo di ricompensa, mi
lo sdegno in quella nobihà naturalmente ,gelosa. Si eccit è
pré.~to contro i Francesi un odio tale in quella nnione , i·

aCf-. ardente e pronta alle vendette, che il Re funne sbi­
Gottito, e risolvette di ritirarsi da quel regno appena cbe il
5uoambascialore a Venezia lo fece avvertito, che una forte
ief;a formavasi contro di lui. Il più caldo promovilore di una
.ilT;aua lega fu il duca di Milano, a cui si unirono per di­
$ca·cciar .dall' ltalia i Francesi la repubblica di Venezia, l'i,m.
peratore Masaimiliano, il sovrano di Spagna ed il papa Ales­
sandro VI.
_ Carlo VJII, per l'impaziente brama di ricondursi prestodi
là .dai monti nel regno suo, e per gi'uslo timore di trovarsi
çbiusa la strada ternporeggiando , part] subitamente da '3­

IlOIi lascìandovi sette mila uomini delle sue genti di presidio
in castelli che gli si erano arres], 'T raversala, non senza l'i·
schio, la campagna di Roma, poi senza pericolo la Toscan~,

prese la via di Pentremoli, e passato 1',Appennino, troyÒ a~l e

~ivc del Taro presso ad un villaggio detto Fornovo l'esercllO
,le ' confederati, che era poderoso, ed alla cui lesia si 11'0'

, l'avano esperti e valorOlli capitani. Per passar oltre nel Mon·
ferrato e nel Piemonte fu forza Tcnire a giornala, mal~r"lo
I.a disugu~glianza delle forze rran!lelli in paragone di quel!
dei collegali..1 Francesi viebbero il sopranenlo: Carlo VIII,
~scito dall'angustill in CIIi si Irovava prima di quella san­
luinoll3 giornola, arrivò in A ti, luogo .. mico e sicuro, dote
~'inlnolarono negoziali di pace, che poi si conchiuaero per
l'interposizione di Bona doebessa reggente di' MonferralO,

Di là il re di Francia rltornossene a Torino, e di btI
nUOTO la nostra Duchessa splendidamente lo accolse. Legal.
liche truppe , vinclrrici a Fomevo , alloggiale nella n06tr.1

capitale, Ti rim~sero durante molti giorni.
. Dopo tanti timori e scompigli godeva la Ducltl'&§a rrg·
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"enll' d,.lla r'''l~f'' dl~ indi li l'C'CCt venne eonchiusa ; so~c."
,1..ll'amore Iii lulti i suo] IlIufJ d ili, ed accate7.ZBVa la speranza
.Ii 1111 lieto avvt~nire, quando una caduta- mortale . tolse ai
vivi il 5UO figliuolo, ch'era in "elà di · nove anni, e immerse
lei nel più acerbo cordoglio cd in nuovi timori. Non ri­
maneva più :llcuntl della .lili"lie del duca Ludovico fuorcbè
Filippo conte (Ii Br èssa, soprannominato Filippo Sensa-TerrtJ,
prol io di Carlo Il , .il quale in elà di circa sessant'anni ~Ii .
uccedette col nome di Filippo Il. Quanto era questi odiato

da Luigi XI, altrettanto ' fu in grazia di Carlo VIII, che, ri-
uardandolo come Principe di gran senno e di molto va­

lore, lo volle seco nell'imprt:SIl di Napoli, e ne ricevette se­
n:llalill8imi Ilenilii .
Se la ceudous di questo Principe non fu scena di bis­

imo quando ci Ili trova\':! nel bollore dI'gli anni" fu poi
d"gna di molta lode quando cominciò accostarsi alla vec­
eilieu a: egli neva accompagnato Carlo VIII nel-ripagare di
là dai monti, e questo 'Re ·Iasciollo come in riposò nel Del­
6n:llo, di cui nenlo già fatto governatore. Il duca Fi­
lippo Il non indugiò a venire li Torino, ove i cittadini ces-

l'ono da ogni apprensione, vedendo che dopo tanti peri­
colosi dill8idii per la' tutela .d i tre successivi pupilli rt'gnllnti
In scettro tra venuto nelle mani di un Principe c081 valo­
roso e di tanta esperienza. Non potè per altro durar lungo
lempo in questa ciuà un'allegrezza venula 81 tardi , benehè

la moderazione gMlndis8ima 'che Filippo " usò verso quelli,
d~ cui era stato fieram~nte persegnhato. lo . facesse degno di
'''..re lungamenle. Ei perdonò con impareggiabile gene­
rosi tà I iuni quelli, che lo nevanò più ' oltraggiato; ed anzi
loro conferi segnal:lti favori. a clemenza dei sOTrani è I.
t :llamila che tra,;ge a lIè l'affetto e l'ossequio de' sudditi ,
~rlicolarmenlé nel" nostro paese. L:i subalpina nazione abo­
I e il rigore so.erchio di cbl impera. perché naturalmente
t dele lene per amore, per glnrill e non per tema, Filippo Il,
~el fnort:ggiare eoloro, che cospirarono alla lIua depressione,
' ~gra rid) sopra mmodo se medesimo; perocchè la grandezza
:1 Un SOVrano misurasi assai più dalla ' magnanimi là , che
dall'a.mpieu a del .:egno. L'imperalore Mllllsimilianovolle rrian-

rgll, prima che . la chiedesse, l'inyelllilur.1 dI'gli Itati sll~i ;
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..ti il, papa Af'~S5:wcJro VI con IIn breve che ~Ii IIp~11i a Tn.
rino lo dichiarò difensore e protettore della badia di s. lau­
rizio nel Ciablese.
• Queslo Duca s éppe in breve tempo accrescere lo splcn­
don: ' del tronoi ducale di Savoja , e i Torinesi videro prr
,la prima I volta fugli corona i ministri degli altri stati : fr

. i vant:lg~i, che procacciò a' suoi sudditi, vuolsi notar qeello
d 'aver 'ab b reviato il corso della giuslizia .ne i tribunali: con­
tenne nei prescritti limiti ' i Valdesi, che insorgevano e 111­

multuàvano' nelle valli .superiori di Pinerolo, Da lungl! VI' ·

niva salutato qual pacifìcatore dell'Italia: per istabilire nrl

proprio paese 'la tranquillità, ch'era divenuta lo scopo prin­
cipalissimo dc ' suni pensieri , divisò di legarla col vincolo di
matrlmonio tra Filiberto suo figlio e successore, e Ludo, iC2
Jola ndn, sorella del duca Carlo II. Queste nozze furono cun­

ecrrate in Torino, ed' ivi Iestevolmente celebrate merce ,Irlla
disp,'nsa che ne concedette il papa Alessandro VI alli 12 ,Ii
m:lg~io Ilei 1496 ; ed alcuni scriuori affermano, che in me­
mllria ..Ii questo malrimonio furòno coniale monete d':lr;';cnlo
,1,.1 valnre cii un ducarone, le quali da ~na par-te avevano
illlrr'1'55:! l'effigie: del duca Filiberlo con le seguenti parole
llllorno : Filiberllis, dlAX Sabaudiae, e dall'altra quella della du­
chessa Ludoyica Jolanda, ove si leggcya: lolanl LlldOflicll d. ­

rissa Saballdiae. Qllesb Principessa mori indi a poco senJJ
lalll'i:\I" di sè alcuna prole .

Fil ippo 11 professava alla oiuà di Torino IIn affetto eosl
particolare, che vi -fece sempre la su .. dimora insino a cbe
infcrmatosi in questa ciuà, é fallosi trasportare a Ciambcr1

colla speranza di ristahilirsi in salute respirando l'ari~ na­
tiva , cessò i'Vi ' di vivere addì 7 di novembre del 1491. poco
prima dcII .. sua morte aveva ottenuto da p..pa Alessandro \'1
la di~nità di legalo ' Il lalert al cardinale Domenico Ikll
Rovere, nostro vescovo e cittadino. che fu , poi prCllcllor•

di questa corona.
, Già ci oocorse di dover accennare che il cllrdinale Dtll
Rovere v~scovo' di questa ciuà ,appena il 'papa Sislo IV
m'orì., !Ii con dusse a . Roma per trovarsi al cORelav!.' : I ~ ­
sciò allora a Guglielmo Caccia llrcidiacono e SIlO vic.r~~

generale l' incarico di provvedere nel/a sua allscnn ai p u
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premurosi ' all'al'i della diocesi ' torinese. Qllanlu1uiuC',:lddi 29 ,
Ir~ gos lo del 1·'84, fosse crealo papa col nome d'lnnocenzo VIII ·
il cardinale 'Giambattista Cibo, genovese, tuttavia il nostro
,. covo continuò a soggiornare nella cillà eterna, ove con ,
molti altri l'Ii testimonio della -solenne donazione tra vivi
che C;II'lolll di Lusignano rt'gina di Cipro IlC. fece nella
b~ i1ica di s. Pietro al Duca ClIrlo ' di Savoja suo nipote ,
l'anno 1485. ' , ' :

I d di 25 d 'ottobre del 1486 essendo morto il predetto
vicario generale Guglielmo Caccia, il vescovo cardinu] Della
lIovere gli surrogò Gioanni Gromis arcidiacono d'Ivrea, ec- ,
d e iastico a quei di mollo riputato per scienza, e per ispec-
hiala virtù. Si congettura 'non senza buon fondamenlo che ,

Iluell'l'l; regio vescovo, affine di provvedere a tutti i bisogni
Ili questa "asta diocesi, avesse nominati parecchi a "suoi ,
, icari genenli, che simùltaneamente si occupassero di '
buon accordo al buon ' governo de' suoi diocesani; e diffallo .
i ha certa memoria di Aridrea Provan:' dei signori di Leyni,i

arci,li:ll:ono , e priore dci monastero della Novalesa, che
della carica di vicario generale del vescovo' cardinal Della
I 0' 're lrovavasi rivestito ; e trovasi pure che Andrea No- .
velli, vescovo di Alba, esercitè allo stesso tempo l'uffizio di
luo Olenenle generale del Iii diocesi di Torino. Ma il cardi­
nal Odia Rovere conobbe -infine che il reggere un episco­
pato sotto la sopranigilanza e direzione di vicari generali,

oderne intanto le rendite, e star-Iomano dalla sua sede,
nOn è Cosa conforme a' sacri canoni; deliberò perlanto di
d,':- ersi uno siabile coadiutore nella persona di Gioanlli.
Franc 'sco Della Roveré suo nipole, nominato nel 1491 addì

di novembre dal sommo pontefice Alessandro VI.
bbene il cardinale Domenico risiedess~ in Roma, ' ciò

n~n di meno' i bisogni della diocesi torinese non eran~ da
lUI po ti in obblio; anzi mostrossi di continuo d'animo ben
~nJe e generoso verso questi suoi diocesani. I castelli di '
.~ n za no e di Rivalta che appartenevano alla mensa vescovile .
I Torino, furono da lui ampiamente ristaurati ; e siccome

I hl nsa medesima avea perduto molte delle antiche sue
• ~Illite , co i egli procurò di unirvi, nel 1490, quelle della
Ille ~ d" C . d "I '• I avorre, Cl quattro anm appol Il ilr;f;IUIlSC ancor
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pievania di Lanzo, coll 'aulorizzazione della Sanle

51!:
quelle: detta
Sede.

Ma di tutte le belle opere faUe a pro dei Torinesi dal
...escovo cardinàle Domenico Della Rovere, quella che più lo
rese benemerito 'Yerso di 101'0 ,fu la fabbricazione di un,
nuova chiesa cattedrale. Con,iderando, che l'antico lempio ,
composto di Ire chiese-insieme unite, siccome superiormente
abbiamo osservato; era omai rovinante da due parti, rli, isò
di farlo intieramente dislruggllrll" pcr poter cominciare dalle
fondamenta una chiesa di lorma all'allO nuova. Solamenle
opponevasi l'enormità delle 'spese ; ma ' quell'egregio prelno
ricchissimo non tanto de' beni di sua famiglia, qu anlo dei
mohi benefizi i ecclesiastici cui possedeva, non si .arretrè d~1

suo' divisamento in un'epoca in cui. il buon guslo delle Itli
del disegno risorgeva -gloriosamente in Italia. Egli pertante

mandò da Roma a Torino un . nobile disegno, raccoman­
dandone caldamente una p érfeua eeecueione , e ciò ehe più
importa, cominciò a mandare di là cospicue somme di da­
naro. .

Si diede dunque principio alla demolizione della fabbrica
antica, distrutta la quale, nel H91 , fu posta coi flcri rili
Ja prima pietra alla nuova costruuura , il 22 di luglio del­
l'anno medesimo, assistendo alla religiosa funzione la du­
chessa Bianca di Monferrato, 'edoY~ del duca Carlo l, reg­
gente lo staro , e tutrice del gionne principe Carlo Il. I.a
fabbl'ica si ' an-dò continuan do sino al suo termine, che fu
nel 1498, Appaltalore dell'opera fu Amede~ De FrancilCO
.Ii Seuignano , dello Yolgarmente Meo De {;aprino, il qua~

ebbe i materiali della rovina dell 'aurico tempio , eccell uall

j marmi -e le pie Ire J;rosse , e con 'tal paliO, aecondo cile
risuha da una carta dell'archivio arci'YescoYilc. egli diede
• la canna del muro alla misura de Roma, cioè la canna

. di olio palmi romani architettonie! per ; un du~lo d'oro
De Camera, et la canna della i~piannellalo ad ogni .~

spesa de magisterio, legnami, cbiodi, ferramenti , pian~e1h
et coppi per un ducato d'oro j e li ammallonali della eb~

a sue spese de' mattoni arrenati el ben I:norati el 1iJ&a1l

de marMO conveAientewènte per UIlO ducato d'ere de call1 era

la «:lIDDI Il.
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Bt:rn.rlli~o De Antrino e -Bar tolomeo De Cha rr,i, fiorentini;

fecero la gradinati e le pile dell'acqua santa, Infine Erau-
sco Gnerna di Casal sant'Erasio, ebbe l'incarico di far le

porte del nuovo tempio. Lavorarono tutti sopra i disegni
del rinomatissimo architetto Baccio de' Pintelli , della cui
6Omm~ perizia ,si valevano 'il papa Sisto IV, e tutta la fami­
glia Odia Rovere .

Compiuto il nobile edifizio, sulla porta maggiore fu ap­
po6ta in marmo l'iscrizione, che anche oggidi vi si legge.
Oltre alla chiesa cattedrale di Torino, anche quella di Mon-'
tefiascone , del cui vescovato il cardinale. Della Rovere fu
amministratore , provò gli effetti della di lui magnifìcenaa ­
Il i ristauri che ne intraprese; ed essendo egli stato eleuo-
rciprete della basilica "faticana, fece edificare alle scale di

l, Pietro uno stupendo palazzo, ch 'el fu il primo ad abitare.
Il. chiesa di s. Maria del popolo re' erigere una ricca ed-

I gante cappella ad ono re di essa vergine 5S. e del dottore
.. Girolamo. La morte di lui avvenne in Rom il 1.° di .
ma ~sio del 1501, e non già in Torino, come asserisce Fran-:
c sco Agostino Della Chiesa. Ritenne il torinese vescovato
incbè visse; il che risulta dal finale suo testamento, che per

"a erzione dell'erudito Mt:iranesio si conserva nell·archivio·
della R, Camera de' conti; e quindi errò l'Ughelli dicendo
cbe il cardinal Della Rovere rinunziò nel 1499 al suo Di­
rote coadiutore I'episeopal sede di Torino. Fu seppellito in
RoOla , presso la cappella che aveva eretta e dotati nell• .
biesa di s, M~ria dci Popolo; ma la mortale .sua spoglia.

v nne traspo/·tala a Torino nel 1510 e tumulata nella &u..
b' ,

Il:~ cattedrale. Esisteva già ivi la sua tomba con un'ono-
r , ole illCrizione , riportata da Monsignor Della Chiesa; ma
da lungo tempo essa più non esiste, Presso il capitolo di
q ta metropolitana consenasi un volume (Ici suo pontifi-,
aie, miniato con graride magnificenza, e scritto 8U perga-'

na in bellissimo caratlere: gli altri due ,olumi trovaI/si
Il U'lrcbi..io, di corte, '
G~nni Ludo.ico Dclla Rovere, nipote dd cardinale Do-i

teo, di cui nel 1497 fu detto a coadiutore per riguard<t
:1 veecovalo di Torino, consegui definitiramente quella sede

I morte del delto cardinale bUO siu, Egli era gi;' s~ata
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Go.ernatore 'd ella ~Ie Adriana ' . prolegato della Marca di
Ancol!a, e protono~rio apostoljco, Era sommamerue Itimato
per la sua vasta istruzione negli stu4i sacri. Mirabile fu lo'
zelo, con cui amministr ò la diocesi torinese ; ed appena ne
prese definitivamente il possesso si fece a visitarla perso­
nalmente non senza molta fatica: ra.unò quindi il sinode
d ioce sano nella chiesa metropolitana il di 1.0 d'aprile 1501.
) decreti di questo concilio rim isero tutta l'ecclesiastica di­
sciplina in quell 'osservanaa che fu poi solennemente ordinata
dal concil io di Trento.

AI duca J\ljfro Il, morto in Ciambcrì il 7, novembre H97,
8uccedelle'pberto,l1 suo figliuolo c compagno d'arm i sin
dall'età di quattordici anni. Sembrava che la ciua cii Torino
e l'intiero Piemonte dovessero respirare, -ed lInzi crescere in
prosperità sono il nuovo giovine Duca, il quale dilJlOSlrnl
eccellenti qualità d'animo ,cd i talenti acconci a rendere 8()o
nidissimi gli stati snoi; tanto più che alla scuola dci suo
genitore av&ndo imparato a conoscere le cose, e più ancora
gli uomini, procurava di scuoprirne le intenaioni, di evitarn
gl'ingantli e di ottenerne cella fermezza d'animo. il -ispeuo­
Era egli divenuto amicissimo, al duca d.'Orleans, col quale c
con Carlo VIII avea cornbauuto , se bben giovanissimo , con
molto valore in occasione della :gu err:l di Napoli, Al'peni
Luigi d'Orleans, per la morte di Carlo VIII, sali al trono di
F,'ancia prendendo il nome di Luigi XII, fece al nostro DuCI
le l'i,', splendide offerte per averlo alleato in una novlllII
spedizione, che già meditava di fare 'in ltalia; ma Fi liberto Il
rivol~eYa in mente un sistema politico, che lo souraes t: fi o
nalmente alla dipendema de' sovrani francesi. La dignilà
imperiale, divenuta quasi ereditar-ia nella casa d'Ausl ril

gliene olfrin il mezzo ; e l'imperatore Massimiliano I era btn
disposto a ' sostene re all 'uopo un Principe dell'impero ger-:
manico contro la Francia ch 'ei detestava. Filiberto Il Il
mandò , adunque un 'ambasciata, solenne per ricevere,da lui
l'investitura' de' suoi feudi , e massimamente per istriugerne

i- le,;ami, di cui riconosceva l'importanza. . A quest'eff~110 lo
segu] in . una guerra contro i Eiorentini i ed infine spOSOn"
la figliuola Margherita. La Casa d'''\u.stl·ia pel' via di un III~

ritagsio a veva già acquistato la Fiandra , l'Arlt'sia e la frapCJ
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eontea j un altro mall'imonio non tardò. procurarle diriui
sulla plll'le settentrionale d'Italia, e la rese limitrofa del Pie.
manie. Questa posizione geografica, che faceva di essa una
riva le della Francia, facevane ad un tempo , l'appoggio na­
turale della Savoja contro questa potenza dispotica j e in uri
caso d i aggressione dalla parte dell'Austria, la ' Francia alla
ua volta diveniva il sostegno naturale dell 'indipendenza del

nostro pat:se.
la politica dei duchi .di Savoja fu sin d 'allora, o dovette

c ere mai st:mpre, di non lasciarsi abbindolare nè dall'Austria,
nè dalla Franèii; di non manifeslare predilezione per alcuna
di esse, e di non collegarsi, in caso di guerl'a, se non con
quella delle due potenee, che presentasse alla -sabauda Ca..
più di sicurezza e maggiori vantaggi, Filiberto II fece la
prima sperienea .di . questo sistema politico nella guena d'l-
lalia, che indi a poco tempo scoppiò: .

Nel vallo leggiadrisaimc di Filibt:rlo Il , cognominato , il
nIlo, scorgt:vansi il' candore e la gent:rosilà dell'animo suo.
La ciua di Torino lo accolse con gr'andi feste, ed ' i · citta­

, dini gli giurarono fede con tanto m:tggiore sincerità, An
qUanlo che aveano concepito :d i lui le più grandi speranze.

on un suo. diploma ei tolse il cavilloso procedere'Delle liti,
ehe a malgrado degli ordini dei Duchi suol precessori non '
fini'ano mai: pubblicò leggi relative a matrim.onii, pel ' cui
I ciltà riconoscente gli fece un donativo di cento oUanta
IDila fiorini. Antichissimo in Terino -ee già l'uso .d i donar
largamente ai sOYrlt,lli: quindi 'nasceva la . mutua corriipon­
denza dell'~ffc:llg dei Principi e .dell'ossequio de' sudditi. Cbe
. l'amore derin dall'utile, lo zelo, .la fedeltà ed ogni altro

r pello di chi .obbedisce hanno la loro sorgente dalla be-,
nèlicenza e dalla stima in cui si vede tenuto da cbi gli co-

anda, '

Era questo giovi ne Duca ritornato poc 'anzi dalla guerra,
~ l: l'impe ra lo re Maslimiliano avea mosso ai . Fiorentini; ed
D ricompensa dei servizi che aveva egli . prestato in quella'

I ~lla I Massimiliano" ne riceveva . poi la promessa della mano
I largarila figl iuola di esso -Imperatore , che veniva ripu-.

t t:. come la più saggia, spiritosa ed amabile Principessa .di
qu I tempo. , .. I , , " • . ' ,

;) ll isien, G;of/r, ec, Vol. 'XXIl .
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Se 1I0n che il rc di Francia Luigi X\I nel H!)!) SI:Ha l'er.

discendere dalle alpi alla testa di UII esercito coll 'inlclIlIi·
J}'C/lIO d 'invadere il ducato di Milano, il contado di J1 aw i
cd altre terre, che pretendeva usu rpate dal duca Luduvieo
SfO"ZOl , cngnominato il Moro: per non incont ra re fort i n.la·
coli già c rasi , pacificato coll 'Imperatore , coi, l'C di Sl'a~lIa e
d'Inghilterra, e mercè di notevoli concessioni e rasi pllr fall i
amici il romano Pont efice ed il senato di Ven czia; nè a tutto
ciò stando contento, .st ipulava un accordo coi .marchesi di
Saluzzo e di ,Mollfe rl'a to. ..
• 11 duca Filiberto dovendo , in tal condisione di cose ed
abbracciare la causa di Ludovico il Moro , o quella di"Fr:1II
eia, più non dubitò di spedire al card inale d'Ambosia, mi­
uistro francese, il conte della Camera, che trattasse COli lui
per riguardo al nume ro dcgli ausiliari cd alla qual ità c '1IIall­

tit;1 d ell e munizioni d:l so mminist ra re al rc .Luigi. Il canli·
nale d'Ambosia pc,' parte di quel Re cd il conte della Ca­
mera PCI' parte dci Duca scrissero in . Castel- BCllaldo i ca­
pitoli di questo t ..auaro nel seguente modo: da ....bb e il /)11 ~

passaggìo agli eserciti del Rc, ' c farebbe loro SOlllmini.lme
i viveri,mediante pagamento: il Re darebbe al DU C:l UII '3 11­

nua pensione di ventiduc mila lire, cd :\ Henat ç hasrardo ,Ii
Savoja dicci mila: ycnendo il Re in pe rsona di qua de' Rlonli
darebbegli il Duca merlesimamcnte il passaggio, c pern ...'­
terebbe di seguire il Re a chiunque de' isuei sudditi vale .
trovarsi a quella spedizione: se il Duca volesse portar i '
anch'egli personalaiente , ill'Re Sii darebbe il .comando di
ducenta uomini d'arme e la nomina degli utlìciali a , U

piacirnento: per tutto il tempo che durasse la guerra il ~l:

gli darebbe trenta mila scudi del sole ogni mese, a COlllh­
aione per altro che il Duca provvedesse non meno di seiccnro
combnucnti : conquistata la ducea d'i Milano, il ne d:1I"cbl~
'11 nostro Duca ìerl-e, signorie dci Milanese, che per b r­

cinanza più convenissero al;li stati del Piemonte in ino I
valore di vcnti mila ducati d 'oro , d 'annua rend ita, c al G ,1\

Bastardo di Savoja sino a quattro mila . Per quelle lerre , "
per tutte le altre che Filiberto Il g ià possedea , il Re pro­
metteva di nan mai Ilare alcun disturbo n è a lui, n è a' Ul"

cesso rt ~uoi. cd anzi uhhligavasi ,Ii ccnservarg fiel e c IiI't l! -
, I
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dr rle con tro a ch iu nq ue gliele volesse con te n der e in avv e­

nire : il n e, durante la vit a di Filiberto , g li manterrebbe in

FI:lI\cia uun co m pag n ia -di cento uomini cl'nrme: se Ludo­

vie.. Sforza , avanti c d opo la conce rt a ta guc rra, assalisse g l i

lali dci Duca saba u do, sa re b be il Hl: tenuto cii d argli SDC-

or o: no n n1;1i il Re da re b be ma no ad alcun ne goz iato di

r ce, di tregu a , d i kga o confed erazion e se nza comprendervi
il nostro Duca; c se questi d opo il co nq u is to cl cI Milan ese

vendicar volesse le castella , le ' Ien e c signorie , che il ve-
ovo e 1:1 comunità de' Val esani gl i usurpavano, il Re Sa­

rebbe obbliga to ad ajurarlo a propri e sp ese : pcr questo trat­

b io 1I0n s' inte nde reb be di deroga re i" niuna co sa all e .an ­

liebe e nuovc a llea n ze d ell e Case di Fran c ia e d i Sav oja ,
p ' r mag;;iOl' sicurezz a di tal i con ven zion i il cardinale di

Alllhusia t;tl il maresciall o di GJ è in nome dci Re, 'il conte

.1 Ila Came ra cd il Bastardo Benuto- d i Savoja in nome dci
Iluca nc farebbero sol enne scrittura. Tuili , questi ca pito li

f .rono confermati d ai due Princ ipi con giu ra me n to so pra il

'nno del la s. cr oce ; e pel ' ultim a ':secuziotle il Re rinunciò

I Dllca ed a' s uoi s uccesso r i t uue le l'ag io ni e pret ension i,
h ~ , M , ed i mo nu rc b i suoi successori po tessero ave re so pr a

li ta ti d i Savoj« , pa r tico la rm en te SO jJl '" il contado di Nizza
ià pct tante alla cas a (l'Angiò,

Filihc r to adunque di ed e il passaggio all 'csercilo fran cese,
l i 've llc il IIc m ed es im o con tanta magnifi cen za in To­

rino . ch e tr ovandosi q ue l Monal'ea in Milano , dove lo se-

IIIl'agnò il d uc a Filibert o co n d uc e u to prodi ca val ieri , gli
~ 'gnò l'a nnua pen sion e di ven li m ila d uca ti s ui proventi

d II- milan ese du cea. Lu igi XII, n on abbas la nza pago dci

pro l' ' l'i successi di (1'lI:sla spedi zione , si ri condusse a Pa ­
ti" i a raccog liere 1111 uunv o ese rci to pel' la co nq uis ta di Na-

li; ma non trov ù pi ù il duca Filibe rt o d isp os to a co lle­

r i Co n lu i per qu est a n ovell a im presa , Beuch è gi ovi l:e d i

~ ' r ri 'l'i l'i l'ili i l [Juca non po te va esse re a Ile Il a lo a quell a
I l hio :l pcd iziou e i e d 'a lt ron de gi;, vcd ea di mal occh io

h: i Fra nccsi d ivenissero pre po mlt:l'a nli in Italia ed <l c~e r­
n~ ' :1'0 tuui i suo i domin ii, Mcnll'c sla va sopl'a pe nsiero

I r ri olve rc S II CiÒ che meglio g li con venisse in lal l'ran-

' nl J l'impc r Ol tor c [ assimil iano lo dist ol se dall 'ab b racciare
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b causa di Francia I concedendogli - rllgguai'devoli privilc"j.
c ' soprattutto la g~urjsdizione sui feudi imperiali ch'er ano

inchiusi -ne llo stato del Piemonte: oltre a ciò la principe
l\1ar~arita d 'Austria figliuola di l\Iassimiliano, che .. rea dalo
'la 'mano 1I110 stesso duca Filiberto non cessava dall 'inspirare
nell 'animo del suo consorte i sentimenti della fiera inimi­
cizia, "ch'ella per cagioni gravissime nodriva contro la corte
di Francia; ' e per ciò ' ottenuti. che Filiberto niegasse a

Luigi XII il passaggio per gli stati suoi.
. Diffauo il gallico Re dovette venire in Italia , per le terre
della marca ' saluzzese, e così condursi in Asti , e di là con­

tinuare la sua spedizione. Ma prima ' di muovere alla volla
di · Milano promise al duca Filiberto , per non averlo con­
trario quando si trovasse nell'interno della ' penisola , trent
mila lire al mese, durante la guerra, ed altrettante da l'a­
garsi in ciascun anno: gli promise inoltre una parte dci Mi­
lanese cd un nerbo di . truppe contro i Valesani, che s'er~no

impadroniti di varie terre della Savoja: fece eziandio collo
st esso Duca un convenzione 'pt:rc hè gli somministrasse le
vinovaglie ; 'o b b ligand osi di pagarle secondo il ' prezzO COII­

venuto. Colla sua sa~giR condotta Filiberto fece allora ~II ·

stare a' suoi popoli i benefizi . della pace: i Torinesi che po .
sedevano terre vendettero cori notevole loro vanta,;gio il so-

· p rappiù dell e loro derrate ; ed essi e gli altri possidcnli "i.",
montesi, che godettero dello .stesso vantaggio, potendo a ~e­

'Voi mente pagare le pubbliche imposte, ne avvenne che nel
pubblico tesoro rifluirono grosse somme di danaro. 'on è
questo il luogo di riferlre come riuscisse a Luigi XII l'im­
presa di Napoli ; ma ben ci è doloe il narrare, che il òu ,
f iliberto II, tuuoch è avesse una grande passione pCI' le arn~ 1

c pei combattimenti , seppe in età di vent'anni spegn ere Il
SIIO ardore per la gloria militare anche in mezzo al rlln l ~

d ell a gu erra: non avendo egli nessuna parte nelle lollt: ~I
ambizione, che dividevano i Principi cristiani, fu tull ~ IJ
uno dei primi .ad abbracciare la causa dell'augusta no.lrA

religioue contro gl'infedeli . I progressi di Bsjaeet " " ~II~
.parso il terrore .insino li Roma, Il l'a pa esortava i rrtllC11'I,

.' i ,f\c , i cavalieri di R()(li a concorrere. con le loro 11'1I1' 1~ "

coll'oro per poter respingere il nemico comune ; il l:iiU
ll l1
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' (UCli Ili Savoja ino~trMsi 'pronto ad oflerire notevoli ' ~ lI ssid i i ,
rtl i Torinesi lo assecondarono molto bene a quest'uopo, Si
vide anche risplendere' lo zelo di Filiberto Il per conserva l'C

la pUI'ezz.. della fede mentre l'eresia dci Yaldes] faceva spa-.
ventosi progressi nelle terre del Delfinato, in Savoja e nelle
,a lli di Lucerna, cii Angrogna, .di s. Martino. Il giovine Duca
impit'gò dapprima i mezzi della persuasione pc l', ricondurli
ne] seno d ella chiesa cattolica. . e si valse poi della forza delle
I r~g i PCI' impedire che j. 101'0 errori si prop:l~assero al di là ·
dei limiti assegnati alla . Iiber tà ciel loro culto, ch 'ci tollerava,
ma COli tutte le cautele per impedirne il pl'Ol;l'eS80., La re-

I li ' ione, i cosiumi , la giuslizia , -I'ord ine., l'economia, lullo
concorreva a fai' sì , che iL popolo ed il clero amassero il
roverno di questo saggio Principe. Si fu egli. che fornì i
mezzi pcrch è fosse condotta a term ine la chiesa .cau ed rale
di s. Giovauni in Torino: per cura di lui fu posta in una
ca a d'argento la preziosissima reliquia -della s. Sindone,
Perchè I ~ giustizia fosse meglio e più oeleremente ammini-
lrata ne' suoi dominii, ci pubblicò molte buone leggi, ne

reuificò non poche, e diede scbiarimenti su quelle già pub­
blicate. Il comune di Torino, riconoscendo i vantaggi che
dovcan nascere da certi ordini da lui emanati relativamente
i matrimonii, gli 'fece un donativo di cento mila · fiorini.

cd indi a poco un altro gliene fece di fiorini trecento qua­
I1I lI la mila per la conferma dei privilegi.

Tanta saggezza annunziava un regno felice; ma Filiberto
n Il a sua età di ventiquattro anni perì anch'egli vittima della
l,la forte passione per la , caccia. In una celere corsa, coperto

.It .udore, vòlle spegnere l'ardente sua sete bevendo l'acqua
~rcdd iss i m a di una fontana in un bosco dci Bugcj : per questa
'OIPI'Uden:ta fu colto da una pleurisia , che presto lo trasse
alla tomba. li'augusta ' città di Torino, che poco tempo in­
~ ~z i. neva .tra i più grandi fesleggiamenti augurato a questo
I rlllClpe una lunga vita, massime in occasione del ricevi­
~e n to solenne di Margarit:t d 'Austria, . mens tavi sposa. ne
JlIa~ ~ dirottamente la perdita . ,

FIliberto Il non · avendo la~cialo figliuoli, il 8UO fratello
l'rlo• teno di questo nome, che aveva appena diciott'anni,
I IIccedelle, senza Ilifficoltà , conforme alle leggi dello stato.
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Q ucs lo novello Buca , soprannominuto iF RlIO/io , era vera­

mente di maniere do lci cd affabi li, nmn n te dell a pacr-, mau­

sue ro c c leme n te , prot eggitore dell e lett e re e dei let terati:
qu alit à per se stesse degnissime di moll a lode ; ma n riguar­
dare le cal am ità a c ui Turino e l'inti ero Piemonte furono

soggcu i so lto il s uo governo, sia rn forzali a (lire , che tut­

t'alt ra in dole sarebbe sta ta più o pportu na a lla e omlizinne
. 11" lempi suo i, Ce r ta me n te fu gl'ande sven tura per lui e l',~r

i ' suoi d iscendenti ch'eg li non sia ·sl..lo d 'animo più gucr­

r iero , più "risoluto e più fermo, Ma plll' lroppo interviene
snv cn te , éhc non prev ede nrlosi le ci rcostanz e che p OS., OIlO

i neout rnrsi nel co rso della vita, i parenti de i Pri ucipi, o co­
loro a cui sc ne affida l'educazione, mentre cerc ailO ,Ii far i
incon tro ad un mal e che si tcme , ap"ono la st rad a ad 1111

male 'che non si p re vede ,
l Giano di Duing, sig nore della va l d'I sero , dest inato ad ajtl

d·i Carlo III, pel' trop ì)a aust erità di costumi spense nel f: io,
van e Princip e le prime sc in tille della nascente brama Ili
glol'ia CI I il nntural de sider-io ci i cose gra ndi: cosi cch è , prr
:n'C' I' vnlutn fa"gli passar: la gio ventù qu asi nell'ozio , allI'
non gli procur ò nella vecchi ezza, che agita zioni e lt'mpr. le,
(')Ilrl'l:c hè i vecchi ministri d i Filiber to Il, per la fresca me­
moria de' tra vagli che cagionati a vc'~ nella sua gi(1v i lle71~ l'~JI1 ­

h iaioso ed aliiero Filippo conte di Bressa, cred ett ero d i far c.,]
ut ilissima allo stat o 'cd alla sic u re zza del maggior fralello ,Ii
,'c'primere nel secondogenito le idee belli cose. c di ~ fVCz­

zar lo piuttosto alla man suetudin e cd all 'i nd olen za . che ~ (I

azion i gene l'osc' cd audaci, Laond e, pervenuto inopinal ~ll1 co t '

l'I tron o, non furo no a tem po, o ' non si cur aro no ci i ri" ·c··
glial'e in lui g li sp ir-it] che gli avevano asso pili c ""1'1'1' ,i
allorchè pa.'ea giove "o le il COl>Ì- far e ; crede ttero foro'al\ h~

cii poterlo pii. facilllll:n te govc l'Ilare a loro modo in qu.-ll

man su etudine , a cui lo avevan o avvezzato, Egli :lIluI1I/U ,
nelle cri tiche c irco sta nze in cui su bito si tr ov ò , non ,ur i'
n ulla risolve re, che fosse vanlaggiosll a ' suo i popoli c dilo ~

strasse l'I:nc'' 'gia che si r ich iedeva in q uei tem pi ci i coo1 r;l \I

e ' cli svent ur«, Fallo ' è, che sotto il suo regn o fu rono ill,fe­
licissim e le popola zioni a lui soggette, c la c itil. di TOfll1

soggia oque ai più li ' l'i disastr-i. I la 'p r ima di l];\ r ,~l rc l'
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~ r~ n l l i calamith, r:tgion vuole di far c ' un cenno' del zelo 10­
,I,'yolissimo e lIdla sag gl/7.1.a co n cui il torinese m ùnioipio
..i:' da gran pezza, c specialm ente ncl secolo xv, che ci ap­
l'IlrIÒ le vicend e sin (lui descvitt e , non mai cessò di ado­
pernrsi per iscernare i disastri a cu i fu rone sogg ell i i 'fo­
rine: ì , c per migliorarne i costumi in tempi Ili universale

rruue la.
(; ,:. Innanzi alla fondazion c d ell 'univer sità deg li s iud ii in

Ioriuo, i decurioni , o come allora dicevan si i 'sapic n ti, pcr
lil'aran ' alla com une ignoranza della inferior ChISSf ~ dci po­
rlllo, l'aduna tisi a consiglio adlll 5 ' d 'o ttob re Ilei 1545, face­
r: no utilissimi provv edimenr i per mantenere un pubbl ico
in ' ''l1amelllo ~I·aln ito. Vivissima , fu se m pre la so llec itud ine
,1,,1 corpo dec urionale nel soll evare i cittad ini , sia in occa-
ione di spa ven tose cares tie, come quando la pestil enza irn­

pt:l'vel'sò nella nostra contrada . Nci primi anni de] secolo xv
il mal costume si era talm ent e inoltrato in questa capitale,
che i santi giorni festivi l'l'an o con pubblico scandalo pro­
anati sia colle int ernp eranze , sia 'con lavori meccanici ; per
I h ' raunatisi i de curioni cl elia c ittà nel dì ;) di se t te mbre
H:! I feccro ottimi de creti per far cessare cosi gl'avi abusi,
i quali dilfatto cessa l'ono.

'è olamente il consiglio civico provvedeva con molla e­
n 'r ia perch è la cla sse 'popola na migliorasse i proprii co­
tumi, ma pr ovvid e eziau d io aflìnch è certi ecclesias tici j che

I ctlendo molti ben efizi vivev ano trascurati dei loro do-
ri . ricu savano di contribuire ai più urgenti pubblici bi­

li de lla popolazione , comprendessero meglio i loro ob­
blH ri verso la patria : essi non voleano contribuire alle

~' ~)b1 i ch e spese di grandc necessità so tto colore , che pel
Ihrllto d'immunità non vi erano tenuti. Da ciònppuuto pro­

Il Y:l COn conti nuo conflitto tra il sac erdozio e la potestà
lare : n è mai putevasi concordare il d ir- itto dell 'una e

: 11':1111':1 parte senza frapporv isi l' autorità del VCllCO'O. Per
.1 consig lio del comune nel (Il 8 novcmbre 1435 e nel

I IG Ili m:tggio d el H56 elesse alcu n i supien ti, i qu:tli col­
:" limc" l o dci vescovo ottennero che gli eccle s iastici, e
Ime i prcben da li , (lessero un notevolc su ssidio per com­

'l' i IWC 'SS:II'; ri stauri delle mura della ci ttà.
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1\ disordine pegj;iore di ogni altro proYenin dai giuochi

d'azzardo e dalle , usure. Chi voleva tenere pubblicamente
banco dei giuochi d'azzardo se ne comprava il ·privilegio
pagando una somma di danaro al principe d'Acaja. OUrnula

• la perruissione , il banco stava aperto ed il funesto giuoco
era frequentatissimo; e da ciò nascevano bestemmie orrende,
furti domestici, risse sanguinose e l'ovine di famiglie. Com-

I
mossi da tanti mali i decurioni della cilll1 fecero così calde
istanze a Filippo d'Acaja per l'abolizione di sitTalto giuoco,
che il" Principe s'indusse finalmente a rinunziare alfallO ad
un tale diritto, sl per le reiterate domande di essi decu­
l'ioni , ' che per quelle del vescovo Tedisio, prelato. che, come
già dicemmo, fu zelantissimo del bene del suo gregge. A ai
tempo innanzi già si erano presentati al conte Amedeo \'1
i deputati del comune Antonio Mosso, Enrichetto Borghesio,
Becuto de' Becuti e Nicolino Malcnaleri affinchè vielass~ lo
stesso disordine; ed egli, trovandosi in Moncalieri, conferm
Ili Torinesi i loro I antichi privilegi, e proibì ad un tempe

sotto pena di grosse multe il giuocare a qualunque giuoco
in qualsivoglia luogo e tempo: poscia nei famosi statuti che

' p ,'omulgi> per la città di Torino volle confermare qurlla

proibizione. eccettuando solo dal divieto il giorno dd '
Natale e i due giorni successivi, per 'non derogare ad·un'an­
tica consuetudine. Allo stesso ' tempo contro i bestemmialori

di Dio, della SS. Vergine e di s. Giovanni Ballista, proIet­
tore della ~ città, furono intimate gravissime pene.
. Non' men comune e rovinoso era in questa capitale l'ec­
cesso delle .usure ; perchè insaziabili erano quelli che davan,
• ' m utuo il' denaro; onde il pegno da loro ricevuto consl:
deratasi ornai come intieramente perduto. Non cesuuno Il
oratori sacri, e principalmente i vescovi di .an nunziare le
divine maledizioni contro questi assassini delle altrui ~
stanze. E se non .poteva no in tutto sradicare si falla geni' ,
OUe~~"9ano almeno qualche passaggero miglil/ramento: Il
flOIlte Verde nei sopraccennati statuti per la citlà di TorinO.
severamente proibì. il ricevere o togliere qualsivoglia pegn~

da un debitore senza licenza del giudice; e tietò pure l.

gi~dici il dare udienza agli .usurai, o il pronunciar sentenZi
.8 essi r..or.tole· in . qualunque ma~eria di usura ancb

t
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'l u ~ n ll o il p~ Ilo fosse .g iu ra to , e il debito riconosciuto. Nd
IHt il principe Ludovico d'Acaja ad istanza dci consiglio
civico viet ò agli ebrei il prendere più d'un denaro pel' fio­
rino alla settimana , ed il molestare i debitoii , salvo una
olia all'anno. ed anche il trarre usura dal prodotto delle

u ure; ma ' ta li energici provvedimenti non bastarono ad
impedire che verso il fine di quel secolo si permettesse agli
Ebrei la ragione del 33 per 0(0.

i fu allora , che per sottrarre i poveri da usure cosi
orbitanti, i decur-inni della città di Torino pensarono che,

ffìcacissimo rimedio sarebbe stata l'erezione dell'opera chia­
mat~ il monte di Pietà. Avutane dunque la per-missione dal
nuca, fecero essi un capitale del pubblico denaro, e postolo
nelle mani di un depositario del monte. lo imprestavano
per un anno gratuitamente ai cittadini poveri, assicurata
però la restituzione con pegni convenienti. Quindi per l'eco­
nomia stabilirono Un consiglio di sei presidenti perpetui,
che furono , l'arcivescovo, il guardiano dei frati dell'osser­
!'anZI. il presidente del senato l il giudice della .città • c i,
due sindaci. i quali composero saggi regolamenti da osser-
arsi 1I:l tutti gli ufficiali nell 'arnministraaione del Monte.

Ebbe la prima origine quest'opera benefica il 25 d'aprile
del 1510, e grandissimo sollievo ne sentirono i Torinesi, e
lIIa sime le famiglie . popolane.

Per riguardo alle corruttele di quelle età. è bello osser­
are che Iddio nella sua misericordia suscitò diversi uomini

I pO tolici, i quali colla forza della loro evangelica eloquenza,
alI un tempo coll 'dlìcacia dei loro santi esempi fecero

rifi or ire la faceia della chiesa. divisa dallo scisma. ed offesa
da enormi brutture. Anche la città cii Torino ebbe per sua.
~l u on a SOrte alcuni di questi uomini di Dio, che vi sbsndirono
'111I~1Costume facendovi risorgere il fervore della pietà cristi:lna :
. Incenzo Ferrero fu uno di questi evangelici operai. I Bol­

I ndiati sulla fede del Ranzano affermano ch'egli discese in
ha.lia e ban,ll la divina parola nelle cillà e terre del Piemonte
prl.l1Ia di recarsi nelle riviere ligustiche. II . Teoli diligente
.rlllore della vila di questo santo afferma aver egli pre­

dl~to in Piemonte, ma, essere incerto ; l'anno; .~ ffe rma
lllndio .ch'c i predicè in 'r()rino,i , cl)nfes~aOl!p -.pe~ò: ~~e
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nient 'all'l'o a 1\II1'SIO riguardo , pm'v(~ n n e" :1 sun not izia, ~b

s, ~ ~Ii sc ritror] e!Je ci tramandarono le ~cstc d ci Ferrl' m

non sepl'cl'o Iinora ' determinare con precisione il tempo

dcllll Sua veli uta iII 'I'oriuu , noi po ssiamo iudicaru e COli CCt­

Il'Zza l'a Il 110, cII il , mese , e al cune d elle opere stupende .Ia

lui falle iII questa cilll. , attenendoci agli ordinati che , i
OO llse r V:H1 0 negli arch ivii della medesima, Alli li d'ago lO

dell 'anno 14ll2, es se nd os i raunato il consiglio dI:' decurioni

si fece ' la pl'oposla di dare qualche soccorso al Irnte Vin­

cen zo predi cnrore "il quale spi egava ai Torin esi con tanto
frutto il ,'allgelo: sembra invero che in quella raunann
1:1 proposta rimanesse ' priva di e1l'éllo'; ma :111,11 ;; set­

temhre d ello stesso anno il cO f! s'i ~ l io civ ico delib erò che
s, fac esse una Illl'l;a limoa ina al f.,:,tc Vincenzo rh-ll'ordine
Ile ' Predicatori : è dunque cosa certissima, che almeno t1 a ll~

mel l. di :lgost o sino addì 4 dd seguente mese dimorò in
llnesta ci Il l. s. Vin cenzo; e ' d 'altronde risulta che tutt i i
n iun d in i ac correvano ad udire le sante sue predicazioni ,

dII:' ne ri trn evano grancl l' profitto .
o Prl'lli eò eziund io in 'l'o r ino (1489 ) alla corte della du­

c hes sa Bianc a ' d i Savoja il B, Angelo Carleul ' d a Ch ivas§o .

c poich è e "a in grandissima srima per la sua dottrina . c l' CI'

b santitl. d el suo vivere, molti accorrevauo ad Ascoltarlo.

Non m c no insigne in questo secolo fu s . Bernardino tb

S iena. ,\ ~Ii in gol'(li u surai in tim ò energicamente le m~ lr'

di zio ni divine ; ncll e accan ite fazioni d ei pal,titi guel fo e

nhihcllino si adoperò :I richiamare i popol i Alla pace, I: le

iuccssa n ti su e fatiche a v valo ra te da Dio con varii pro lligi ,
Ilrodussel'o in molli Itl('gh i un otrimo effetto. Che la ciII

di Torino abbia avuto la bella sorte di accogliere IlueJ O

ilOIIIO nposrol ico , c' di godere i benefici ,'ffclli del sila mi­

r:l bil czelo pP.l' lA salute d elle anime, sembra che si" J!OS!
111:t!nrre da un decreto dci comune , il quale appena srp pd
éhe Bernard ino 11:1 S iena fu ;Io po la sua morte (Iichi aral

I1q;lIo degli onor d ell 'altare , ordinò che per l'avvenire I

festa di lu i fosse c elebrata in Torino,

. Questa capi ta le' si scosse pur grand emente all e fa colI~
rrelli c:Ilioni d el p, Giacomo llnssnlari agostiniAno, che 111

Ven ezi a c d in altre ospicue c iu à d 'Itali a l'l'a vcnulO r.:r 12
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